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EVROPa, 

vatij  Confdlori 
t i c i , 

PER  LO  BENEFICIO 

comune  di  tacci  quelli  che  mancg^ 
giano  affari  publici  > e pei:  U 
fodisfationc  de’  più  Curio/i  » 

pjfiTE  seconda:  ' v 

La  Tavola  di  tutte  le  Opere  che  fi  concetti 
gono  in  detta  Seconda  Parte  > fi  trova 
nella  Pagina  defluente. 
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Per  Camillo  Turchctto  1671. 
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tavola 


Delle  Materie  principali  che  fi 
contengono  in  quefta 
Seconda  Parte. 

IN flrutione  a Cavalieri  Protefantì  che 
viaggiano  in  Paefì  fato  Ilei, 

La  Monarchia  di  Spagna  calante  , o 

crescente  , con  vn  Prologo  in  forma  di 
Dialogo . 

Jnftruiione  agli  Amb  afe  latori  che  affleran- 
no in  Roma  per  la  Maefà  del  Rè  Cato- 
lico  5 cr  il  modo  che  devono  tenere  per 
efer citar  la  lor  Carica. 

Re  lattone  delt  accidente  oc  cor  fi  in  Roma 
al  Duca  di  Crecchi , e quanto  fopra  ciò 

fegiù  tra  il  Papa , 0 il  Rè  ChrlAianif- 
firno.  -*•  J 

P or  molarlo  o vero  Infiratione  d Mon fonar 
Mald  efe  hi  TSfuntio  in  Suijfa.  C> 

Le  Fifite  di  (ondoglienza  , l^fta  prima 
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fatta  da  ‘Tafanino  al  Gobbo  dì  Rialti* 
fopra  la  re  fa  di  Candia. 
rifila  faconda  di  Condoglienza  fatta  dall a 
Corte  ^ Rofpigliofi , fipra  la  morte  di 
Clemente  I X. 

r.ifita^t'rxa  di  fiondoglienza  fatta  dal 
. Gobfyofdt  Rialto  a Mar  fono  fapra  la 
lunghezza  del  Conclave  del \6jq.  e del 
modo  con  che  fu  cenchiufa  Ì elettone  del 
Cardinal ' Emilio  Altieri , detto  Clemen- 
te X . & ogni  altra  particolarità  corner* 
nenie  lo  fleffo  Conclave.  • 
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CAVALIERI 

Che  viaggiano  in  Paefi  Catolici. 


aìMprÈS 


'Jf 


El^ 


A natura  Madre  comune  de*  Po- 
poli, che  abbonda  largamente  iti 
ogni  vho,  ci  dali  primi  fonda- 
mentali  diìpolitioni  per  l’acquiftp  dell’ 
Arti,  e per  ogni  forte  di  profeto  ne , e da 
noi  fteflì  ci  polliamo  accorgere,  da  quel- 
la inclinationc naturale,  che  bene  fpellb 
ci  conftringffà  feguire  più  rollo  vn  gene- 
re di  vita,  chevn'altro.  • 

. Vogliono  alcuni  che  quella  impref- 
fio  li  e derivi  dalla  forza  degli  Aftri,  quali 
per  le  influenze  incognite,  compongono 
il  nodi o temperamento,  & altri  dicono 
che  le  noftre  inclinationi  derivano  da* 
noftri  propri  Antenati. 
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, Ma  fìa  come  fi  vuole , certo  c che  noi 
Gabbiamo  cerra  fpecie  di  movimenti  , c 
«li  ftimoli,  delli  quali  li  principi)  fono  in 
noi  e perche  nafeeno  con  e dì  noi, 

' non  è in  hoftrcr  podere  il  piivarfine  ; pof- 
fono  ad  ogni  modo  aggiungerli  delle  re* 
gole  t à quefti  moti  d’animo,»- per 
, malli  coli,  e corrigerli  Quando  fi  rancori, 
traco  efler  cattivi,  e pieni  di  difetti;  ma 
la  qualità  non  c poflìbile  di  cambiarla, 
ogni  opera  potrebbe  riufeire  infrut* 

- tuofa.  • . 

Quella  regola , ò fia  corretione , fi  fa 
col  mezzo  della  disciplina  > che  fola  può 
portarvi  l’vltima  mano  di  perfetione  all* 
opere  della  natura  , attaccandoli  a’  fuoi 
primi  tratti , & a’  fuoidifegni,  c termi- 
nando quello  ha  cominciato  : fe  cofì  è 
bilognache  i Genitori  conofcano  il  ge- 
. nio  de*  fanciulli»  per  non  levarli  dal  loro 
ordine  originario  > e per  non  impiegarli 
in  quelle  cofe  contrarie  à qucllo,che  ori- 
ginariamente fono  inclinati.  v 

Per  far  conofccre  la  differenza  che  fi 
trova  tra  gli  {piriti,  hanno  detto  i Fijofo- 
fi  che  vi  fono  dell*  anime  d’oro,  deU’altre 

..  d’argento» 
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' PROTES  TANT  I>  J 
d’argento  , Se  altre  di  ferro,  e come  il 
buono  Artefice  che  vuol  far  pròva  di 
quelli  tre  Metalli  non  deve  ingannarli, 
coli  vn  buon  Politico  non  devemancarc, 
nel  giuditio  che  farà  de’  fanciulli-che  fa- 
ranno in  vno  Stato  .*  à lui  appartiene  di 
fapcre  à che  ciufcun  di  efli  farà  proprio, 
per  poter  molto  ben  fortificare,  e polire, 
col  mezzo  de’  precètti  rintcntionc'ori- 
ginaria  della  madre  natura. 

Non  li  trova  alcuno  Stato  nel  Mon- 
do , ò almeno  nell’Europa  , che  non  vi 
fiano  Ecleliaftici,  Conliglicri  di  Stato, 
Giudici,  Soldati,  Marinari,  Mercanti, 
Artigiani , e Lavoratori , che  però  bifo^ 
gna  nodrire  i fanciulli.  & elevarli,  fecon- 
do quelle  profellioni  differenti  , e non 
confondere  l’inclinatione  di  quello  che 
vuole  edere  Soldato,  con  quell  altro  che 
inclina  alla  mercamìa  , e coli  fortificar 
cìafcùno  , di  buon’ hora  , conforme  al 
proprio  influito.  . 

Nella  gioventù  bifogna  diflinguere 
tre  età,  la  prima  , dal  giorno  della  fua 
Uafcira  , fino  à fette  anni  i la  feconda, 
da  fette  anni  , fino  à qtiatordici  $ ,c  la* 
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terza,  dalli  quatórdici  (ino  à venti  vno. 

Durante  il  corio  delli  cinque  primi 
anni  de’  Fanciulli,  fi  devono  impiegare  à 
nodrirli>  fenza  inquietarli  lofpiriro  col 
farli  imparare  qualfifia  forte  di  ìcienza  : e 
però  bene  di  farli  fare  qualche  mediocre 
cfcrcitio  , à mifura  che  fi  avanzano  nell* 
età,  come  ancora  di  avczzarli  à patimen- 
* ti  > facendoli  foffrirc  il  fredo,  perche  con 
quedo  collimeranno  la  natura  propria, 
e ficrcfceranno  con  maggior  vigore  > c 
forza. 

Si  trovano  alcune  Nationi  che  gettai 
no  per  alcuni  momenti , in  diverfe  volte 
i loro  fanciulli  dentro  l’acqua  viva,c  cor- 
rente , e nel  mezzo  dell’  Hinverno  li 
vedono  con  certi  abiti  legieri,  la  qual  co-  - 
fa  è data  praticata  dalli  Golefi , & i Tc- 
defehi  lino  al  giorno  di  hoggi  li  adùefan- 
no  fino  dalla  fanciulezza  ad  andar  con  la 
ceda  nuda. 

Bifogna  abbattere  il  corpo  de’  fan- 
ciulli, e piegarlo  come  vira  Palma  » acciò 
polfa  con  maggior  faciltà , fare  ogni  po- 
dura,  & ogni  forte  di  movimento  > c ge- 
d o,U^ual  cofa  c quella  clic  li  fa  a equi  da- 
re 
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re  dalla  deprezza,  & agilità  , rendendo/! 
con  quello  più  facile  la  maniera  d’impa- 
rar quelle.  Arti  che  riguarda  ic  fatiche 
della  guerra. 

Dalli  cinque  /ino  ài  fette,  farà  molto  à'  ' 
propofito  di  contarli  delie  Favole,  e prò- 
prie à fare  nafecre  in  loro  il  defidcrio,  di 
far  con  gallo  quella  profelfionc  , nella 
quale  vi  farà  apparenza  di  deftinarii. 

Dalli  fette  lino  alli  quatordici,  quelli 
che  fi  vogliono  applicare  allo  Stato  Eclc- 
" fiaftico,  ò alli  intcreflìdi  giultiria,  ò ne- 
gli affàii  diStato  » devono- imparare  la 
lingua  Latina,  Se  la  Greca,  perche  in  que- 
lle due  lingue  vi  trovano  la  forza  d ogni 
. faenza , e di  rutta  quella  dottrina  che  fa- 
ranno obligati  di  profe Ilare. 

In  qnanco  à quelli  che  faranno  defti- 
nati  ad  abbracciar  la  guerra, bifogna  efer- 
citarli  nelle  lingue  Tedefca-,  France/è,  ’ 
Spagnola  Italiana,  che  fono  nicc/fa- 
riflimc  à qualfifia  buon  Soldato,  Se  anco- 
^rad’vrilc,  e bene  fpcllb  fi  c vifto  falvarfi 
la  vita  col  fingerli,  c col  parlare  altra  lin- 
gua, Se  avanzai  fi  di  più  à fortuna. 

Quelli  che  fono  deftinati  al  negoticn 

* S>  • 
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devono  fapcre  qualche  cjfa  di  quelle  4. 
lingue  , ma  quelli  che  c edono  penetrar 
più  oltre > nel  comercio  di  Pad!  più  lou- 
rani  > devono  impararla  lingua  Arabi- 
, ca,elaSchiavona,  ò qualche  altra  delle 
lingue  generali  che  hanno  corfo  in  Alia,, 
o vero  in  Africa , come  il  Latino  in  Eut 
ropa. 

Per  quelli  che  fono  desinaci  alla  guer- 
ra» converrà  (ino  dail’ètà.tencra,  conci- 
marli à maneggiar  fpade  , Se  altri  inflro- 
mcnti  di  militia > quando  anco  follerò  dii 
legno,  e poi  nell'eù  di  qui n deci  anni  > fé- 
la  commodità  del  Paefe  il  permette , bi- 
fogna  metterli  in  qualche  Guarniggio ne,. 
Se  farli  ivi  inlegnare  Tefercitio  della  Ca-  , 
vallcria,ò  dell’  Infanteria » b l’vno»  d’al- 
tro fe  fi  può,  e quello  cfercitio  ballerà* 
fello  vna  volta  lafettimana. 

Fa  di  mellieri  inlègnàtli  l’cfercicio  del- 
la Pica,  del Mofchetto 4 dello  Stocco,, 
dell’  Hali barda  > della  Partigiana,  della 
Scimitarra , Se  altre  Armi , e di  più  eferci- 
tarli  à correre,  faltarè,c  lottare  à braccio.. 

Li  Lacedemoniefi  ordinariamente 
tiferei  cavano  la  loro  gioventù,  ch’era  co--' 

■"  f . • - - 
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fa  molto  ben  pruduta  , perche-in  farti 
non  fi  può  acquiSarc  della  forza , e della 
deprezza  , che  col  mezzo  d*vii*  efercitio 
affidilo,  e continuo. 

In  quanto  poi  à quelli  che  fono  desi- 
nati all’efercirio  del  Mare,  converrà  im- 
pararli l’arte  del  Navigare , e nodrirli  lìn 
dalla  gioventù  nelle  Navi  , per  meglio 
coSnmarli  al  Mare,  agli  efcrcitij  Ma- 
ritimi. ; ' j 

QueSo  ferve  per  la  generalità  dell*' 
Inftrutionc,  & ho  voluto  inferirlo  qui,.v. 
per  alcune  conSderatjoni  che  potranno 
penetrarli  dal  giuditio  di  chi  legge  jbafta, 
che  non  bifogna  fperagnar  fatiga  per 
l’inSrutione  de’  Fanciulli , e prima  di  de- 
sinarli al  viaggio  converrà  incaminarli 
in  quell’ efercitio  che  devono  abbraccia- 
re,anzi  farglilogià  abbracciare>acciò  ap- 
plichino i frutti  del  viaggio  inquell’der- 
citio  che  gli  farà  comincilo. 

Tutte  qucSe  fopradette  inSrutioni  ri- 
guardano gli  in tere Si  del  Mondo  , ma 
non  già  quelli  del  Ciclo , ò pure  quelli 
del  Corpo,  e non  già  quelli  dell'anima. 
La  diligenza  maggiore  de’  Genitori  li, 

* & 
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deve  ad  ogni  modo  ft?n  terc  neir'educa» 
rione  di  quegli  efeteitij  cl.c  riguardano  la 
Religione,  perche  la  maggiore  heredirà 
' che  può. comunicare  vn  Padre  al  fno  fì>- 
glivolo,  c quella  che  non  fi  può  comuni- 
care con  le  ricchezze,  eflendo  quelle  ma- 
teriali , e Faina  eternai 

Non  balla  di  rilolverc  ad  vn  Padre 
Pvltima  fua  volontà  di  mandare  il  Ino  fi- 
gliolo à viaggiare  in  Pacli  llranicvh 
conviene  eirer  cerco  della  perfona  clic 
manda  ,■  per  non  far  d’vn  huomo  vna- 
beilia,  e d’vn  Chriftiano  vn’  Arco. 

La  maggior  parte  de’  Foraflieri  ( fa- 
detto  con  rilpetto  de’  buoni  )■  che  viag- 
giano al  prelctue  in  ogni  Città- s’imbe- 
vono di  certe  matlimc  di  Rcligione,con- 
Fufc,  e pefTime anzi  attimi  operano  in 
modo  > che  paiono  nodiiti  tra?  Animali, 
non  fapcndo  render  conto-,  di  qtìella  fe- 
de che  profetano  ; hanno- però  vn  certo 
ipirito  piu  rodo  di  malitia  che  d’akro 
per  cono fee re  il  male  , ma  nilluna  virtù 
per  abbracciare  quello  ch’c  buono.  Li 
Carolici  credono  che  bada  di  dire  , che 
fono  Carolici,  li  Luterani,  che  fon  Luce- 

uni». 
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rani  >-  c li  Galyinifti  Calvinifli  , ma  per 
render  contendi  finito*  di  quella  fede  che»  * 
profefTano/noiUo  fanno,  perche  in  Gala 
fono  flati  nociuti  con  fenfi  troppoliberi, 
c fciolci. 

Io  non  voglio  fopra  queflro  punto- 
toccar*  altro  tallo,  per  quello  che  riguar- 
da l’interiore,  ricercandoli  vna  mano  di- 
vina, c non  vna  penna  humana,  dirò  (olo 
che  molti  Immettono  in  viaggio , con  in- 
tendone  di  non  pregar  mai  Iddio  , e di 
vivere  come  Pagani,  perche  quantunque 
loro  erano  della  Religione  Chrifliana,  la 
Religione  Chrilliana  non  era  in  loro  ,ò- 
pure  fc  vi  era,  era  coli  poco  radicata,  che 
ad  ogni  picciolo  venticello  crollava. 

Alcuni  benché  ne  confcrvafTero  qual- 
che veftiggio  ià  Cafa  , polli  in  viaggio, 
ne  pcrdoHO  la  teme  , e la  radice , perche 
dalla  fera  fino  al  marino , e dal  matino  n'- 
alo alla  fera  , fe  ne  Ranno  in  crapule,  e 
felle  ofeene  , douc  li  difeorfi  fon  tanto* 
profani  , che  ofeurauo  ogni  gemma  di 
Religione  \ Se  io  ho  conofeiuto  vn  Geli  - 
tiThuomo  d’vna  grande  Ifola  , il  quale 
entrato  nella  prima  Città.,  fuori  dei  fu©» 
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Regno, elide  ad  vn  Tuo  amico,  che  viag- 
giava (eco  ; Dio  fìa  lodato  , che  non  ho  nifi 
fiuno  che  mi  forza  a pregar  e Iddio  ,&  in  far- 
ti in  tre  anni  di  viaggio  non  fi  ricordò 
mai  di  Dio. 

Li  Carolici  credonoche  la  Religione 
Protettante»  Ha  vna  loderà  di  di (fo luci, 
di  Scialacquatori , c di  Libertini , e quel 
eh’ è peggio  che  molti  di  quelli  che  viag- 
giaiuvlo  mottrano  tale  con  l’opere,  anzi 
alcuni  s’inanimano  al  male,  col  dire  che 
li  Carolici  ne  fanno  peggio,  pigliando 
i’cfempio  piu  cattivo. 

Sogliono  i Cavalieri  Protettami  paf- 
farc  i primi  Meli  del  loro  viaggio  in  Gc- 
neva  , che  li  può  dir  la  Colonia  de’  Pro? 
tettatiti , c di  qui  poi  rifòlvere  quel  cami- 
no da  tenerli,  clìcndo.quettaCmàin  vn 
fico  commodo,  equalLnel  centro  di  tut- 
te quelle  Provincie  per  doue  fogliono 
viaggiare  i Nobili. 

Veramente  trovano  in  quello  luogo,, 
non  folo  quegli  efercitij  temporali,  e 
Cavallerefchi , ma  di  più  ogni  lotte  di 
buona  inttru  rione  per  quello  che  riguar- 
dala Religione,  de  ogni  efempio  di  pie- 
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tà  per  mantenerti;  nella  con  danza  della 
propria  fede,  Se  i Carolici  iddìi  ledano 
per  lo  più  edificaci  delle  virtù  morali,  di 
quella  Citta,  benché  non  fia  efente  dalla 
fua  parte  d humane  imperfetioni. 

Quelli  che  non  fanno  altro  che  paf- 
fare,  fenz&pìgliar  P in  t io  ne  , vi  trovano 
Hoderie  commodidlme,  e Nobili,  parti- 
colarmente la  Bilancia  , doue  l’Hodc 
tratta  i Cavalieri  Patiaggieri  con  gran 
civiltà,  politezza,e  domedichczza,  par- 
tendo tutti  lodisfatti,  e coti  l’ho  io  elpe- 
limentato,  in  due  volte,  che  vi  fono  (ta- 
to di  padnggio.  Le  Pintioni  , ò fiano 
Dozine  fono  ancora  buone,  c buon  mer- 
cato, di  più. 

La  prudenza  delie  efifer  lo  feudo , c 
l’Antemurale  di  tutti  quei  Cavalieri  che 
viaggiano  in  Pacfi  dranìeri , fiano  Cato- 
lici  tra  Procedenti,  o pure  Protedanti  tra 
Carolici  j ma  particolarmente  fe  ne  dc- 
'vono  di  queda  virtù  fervile  i Protedanti 
nel  converfar  Catolici,  non  folo  per  fug- 
gire i pericoli  di  cadere  in  mano  dell’  In— 
quititiònc , ma  ancora  , per  fargli  vedere 
chela. loro  Religione  Pinfegna  quei  ter 
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mini  che  fono  mediaci  alla  focictà  hxi^ 
mana. 

Non  e lungo  tempo  che  ritrovandomi 
in  vna  Compagnia  di  Galantuomini, 
vi  fopragiunfe  vnoche  era  ftaro  in  Ita^ 
lia,  c perche  tutti  gli  altri  havevano  an- 
cora viaggiato  in  quel  Padc#fi  diedero  à1 
parlare  del  gufto  che  havevano  ricevuto 
ih  tal  viaggio  , come  ancora  della  fodis- 
fatione  ; Tvltimo  di  frefeo  venuto,  tron- 
cando nella  bocca  le  parole  degli  altri, 
dille  , che  il  fuo gufto  maggiore  nell’Italia,  i 
era  flato  quello  di  J caricare  il  fuo  ventre , 
dentro  la  Chiefà  di  San  T tetro  di  Roma  i io 
calatomi  nell’  otccchiacFvn  mio  vicino, 
gli  dilli  coli,/?  io  foflè  ‘Prencipe  Protcftan - 
te » e ‘Padrone  di  queflv  Signore , lo  farci  bru- 
ciar vivo,  per  cafligarlo  d'vna  temerità , or 
imprudenza  fimi  le». 

Di  più  mi  ricordo  di  havere  intefo-. 
predicare  ad  vn  Predicatore  Prottftantc» 
refempio  d’vn  giovine  , il  quale  era  en- 
trato in  vna  Chiefa  di  Catoìici  , &ha- 
-vendo  trovato:  il  Sacerdote  che  celebra- 
va la  Melfa»  gli  drappo  l’hoftia  dalle  ma- 
la  calpcftò  co’  piedi,  di  che  (degnati 

gli 
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gli  Affittenti  lo  prefero  , c conduttero  da5 
Giudici  , da’  quali  venne  condannato  il 
giorno  feguente  , c bruciato  viuo  : ma 
quello  che  più  importa,  che  il  buon  Pre- 
dicatore faceva  pattare  la  temerità  & im- 
prudenza di  coftui  3 come  zelo  di  Reli- 
gione , c predicaua  la  fua  morte  per  vn 
martirio  de’  più  illuttri. 

Non  mi  fupoffibile  da  potermi  con- 
tenete, di  dire  il  mio  Pentimento  il  gior- 
no feguente  à detto  Predicatore,  & egli 
medcfimo  fu  d’accordo  meco,che  il  mar- 
tirio bifogna  che  babbi  Ceco  la  carità  , c 
non  la  temcritàjil  zelo, e non  rimpruden- 
za,  e finalmente  conchiufe , che  egli  ha- 
veva  predicato  , quel  tanto  che  haveva 
ritrovato  fcritto. 

Simili  efempi  che  rettino  lontani  d’o- 
gni  cor  nobile  , nel  quale  non  devono 
mai  penetrare  penfieri  fi  baffi , anzi  fi  te- 
merari. Non  c poffibile  che  vn  intellet- 
to, che  conia  fpefadi  tanti  ori.,  c Pudori, 
viaggia  in  tanti  Regni,  per  arricchir  l’a- 
nimo de*  termini  più  civili  , che  volcttè 
macchiar  la  fua  nafcica  con  adoni  dei 
tutto  indegne,  & improprie* 


l8  Instavt  io  ne  a’ 

Dirò  che  in  quelli  tempi  rinrecelTè 
del  Mondo  forpafià  à qualfifia  ragione 
del  Ciclo.  In  Roma  della  doue  la  Reli- 
gione Catolica  ha  iì  Tuo  Capo,  e fonda- 
mento , non  fi  cerca  da*  Forafticri  che 
quel  lucro  che  vi  portano  , del  redo  ad 
ogni  cofa  fi  chiude  gli  occhi , c poco  im- 
porta che  gli  ftranieri  fallo  d’vna,o  d’vifi 
altra  Religione , pure  clic  lettere  di  cam- 
bio introducano  nella  Città  gtolffc  forn- 
irle d’oro , che  fono  quelle  che  fanno 
curuare  il  dodo  ad  ogni  alteriggia  ; anzi 
da  che  d conobbe  il  profitto  che  i Cava- 
lieri Protettami  portavano  all’Italia,  per 
non  dir  folo  in  Roma  , rifpctto  al  gran 
numero  de’  viandanti  Nobili  che  vfciva- 
no  diai  SettcntrioneCarichid’oro,  fi  co- 
minciò à levar  quella  mafehera  di  obbor- 
rimento  che  fi  haveva  prima  , contro 
queda  Natione , permertendofegli  quah- 
che  maniera  di  vivere  più  libero , c chiu- 
dendoli gli  occhi  à quallì  fia  ragione,  o 
decreto  d’Inquifitione* 

Da  quello  fi  può  argomentare,  che  ad 
ogni  vno  fi  kfeia  libero  l’vfo  dato  dalla 
natura  alla  libertà  delie  genti , & c ve  ri  fi- 
dino 
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fimo  che  i Prencipi  dell*  Italia > e più  di 
tutti  il  Pontefice,  non  vuole  che  ha  fatto 
torto  à qualttvoglia  forre  di  ftrahiere,  ma 
che  ogni  vno  goda  i privilegi  di  quei 
favori  che  fono  propri  alia  libertà  della 
natura. 

Ma  fiano  quanto  fi  vogliono  grandi  i 
pmileggi  delia 'protettane  de’  Prencipi 
verfo  gli  ftranieri  , bifogna  che  quefti 
habbino  la  prudenza,  per  non  dir  difere- 
tionc  di  fervirfi di  quella  protetione  con 
i douuti  termini  , e non  abufare  deila  li- 
bertà, e per  farlo  con  maggior  ficurezza,  * 
fa  di  mefticri  diflinguere  il  modo  di  con- 
verlare  in  due  modi,  altra  elfcndo  la  con- 
verfatione  da  fard  con  i Plebei  , & altra 
quella  da  praticarli  co5  Nobili , e con 
perfone  civili. 

In  Spagna  faranno  bene  i Protettami 

• di  fuggir  tutte  quelle  occaffioni,  nc’loro 

* viaggi , che  potettero  oblig.ar.li  à dechia- 
rar  in  qualche  maniera  la  lor  Religione, 
perche  quei  Popoli  non  praticando  che 
con  quelli  d’vna  medclima  credenza , ba- 
tta ogni  cofa  per  metterli  il  cervello  in 
partito  , e per  fargli  Icandalizzarc  anco  ^ 
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della  vifta  > & e facile  à farlo  non  dlencfo 
quel  Regno  tanto  commodo  per  li  Fo- 
rallieri,  a’  quali  bafta  di  vedere , 'e  palla- 
re  , onde  non  occorre  per  poco  tempo 
farii conofccre,  lènza  grave  uccelfità,  fin- 
gendo leder  Nicodcmo  tra  Giudei, 

Nell’  Italia  b ira  per  la  quantità  de’  Li- 
bri difeiì  penetrati  in  quelle  Provincie,  ò 
fi  a per  Poccafione  che  ii  prefenta  (ila  per 
il negotio  ò fiapcr  altro)  agli  Icaìiani  di 
converfarc  con  Popoli  ftranicri,  partico- 
larmente à caufà  di  quel  numero  infinito 
d’Oltramontani  che  viaggiano  nell’  Itar 
lia,  bafta  che  fi  hanno  levato  quella  cor- 
teggia rozza  degli  Spagnoli  , che  però 
quando  anche  vn  Cavaliere  volclfe  pu- 
biicare  di  elfer  Protcftante , lo  potrebbe 
fare  con  ficurczza,pure  che  la  convcrla- 
cione  in  riguardo  dell’ationi  morali  fia 
difereta  , ma  quelli  che  conolcono  non 
poter  con  Fanoni  citeriori  d’vna  vita, 
eiémplare,  e difereta,  edificare  i Carolici,, 
faranno  bene  di  non  dechiarar  quello 
fono.  • ^ 

• Si  guardino  di  viaggiare  in  Carrozza, 
è per  altro  rane  antro,  con  Fiati,  b Preti 

tanto? 


Protestanti,  iì 
tanto  quanto  farà  poflibile,  perche  tal 
razza  di  gente  e al  quanto  infoiente  , e 
parlano  con  libertà  di  quello  vogliono, 
e fe  nello  difcqrfo  feoprono  la  Religione 
del  Cavaliere»  tanto  più  fi  fanno  innanzi 
collo  fcavar  la  magagna  : ne  fi  fa  come 
■dilpegriarli  con  quelli  tali , perche  fe  co- 
noscendoli il  Cavaliere  ben’  à cavallo,  Se 
inftrutto  della  fua  Religione, e perciò  vo- 
lelle  intraprendere  di  convincere  il  Rcli- 
giofo , li  mette,  à rilchio  di  patir  qualche 
affronto  nei  luogo  douc  arriveranno  la 
fera,  con  pericolo  di  ellèr  acculato  come 
heretico  nel  Tribù  naif  dell’  Inquilitione: 
le  poi  egli  e debole  darà  grande  animo  al 
Rcligiofo , il  quale  vedendoli  vircoriofo, 
e credendo  di  fare  vn  gran  colpo.  Io  tor- 
menterà tutto  quel  tempo  che  faràfeco, 
ne  contento  di  ciò  ne  fcriverà  anco  in 
quei  luoghi  dotte  dette  andare  per  farlo 
tormentare  d’altri  onde  ò d’vna , ò d’vn* 
altra  maniera,  farà  bene  di  fuggir  la  com- 
pagnia di  hitomini  fintili , benché  fe  ne 
fcontra.no  alle  volte  di  Galantuomini 
che  viaggiano  con  vna  certa  libertà  di 
foldaci  3 e che  poco^urano  della  lo- 
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ro  Religione  della. 

Feranno  bene  di  fati!  accompagnare 
con  letcere  di  raccommandatione  à per- 
fone  di  eiappa  , per  rrouar  protettionem 
cafo  , di  bifogno  , ma  che  quefte  liano 
dire, tre  à fecolari , e non  Ecleliafti'civYc 
non  folle  qualche  Cardinale  in  Roma. 

Non  porcino  con  dii  loro  libri  difeli, 
per  non  imbarazzarli  per  ftrada , e per 
non  correre  il  pericolo  di  qualche  cciU 
fura,  perche  fe  rinquilirore  il  penetra  fa- 
rà obligato  di  pigliar  li  Libri,  con  lalciar 
al  padrone  l’heredità  d’vna  buona  cen- 
fura  , oltre  che  converrà  perdere  lungo 
tempo  ali’efàme,  volendo  rinquifitione 
fapcr  didimamente  ogni  cola  j in  fomma 
farà  gran  prudenza  di  fuggir  ogni  foget- 
to  che  porcile  chiamare  rancontri  lini  di  i. 

In  cafo  di  Malaria,  fenon  ha  feco  per- 
dona fua  congiunta , non  pigli  alcun  Re- 
ligiofo  per  haver  cura  della  fua  pedona, 
ma  piti  rodo  qualche  buona  vecchiaccia, 
o vero  qualcheduno  della  fuà  propria 
Natione , crovandofene  d’ogni  forte  per 
tutto  , e veramente  quedo  c il  meglio, 
cioè  di  confidare  ad  vno  della  fua  Patria, 
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Proti  s t a n t i.  25 
perche  la  natura  mcdelima  opera  la  Tua  ' 
parre  , e benché  Catolico  con  tutto  ciò 
vi  e qualche  libertà  di  meglio  confidarli. 

In  Roma  fubito  che  intendono  arri- 
vare vn  Cavaliere  Proteftantè  vi  corro, - 
110  le  centinaia  di  alcuni  Perdigiornata 
per  offrirgli  iti  fegteto  Manufcrnti  con- 
tro le  arcioni  della  Corte  di  Roma  , e ve- 
ramente vi  fono  Cavalieri  che  fpendono 
gran  fomme  per  farne  provigione.  & ap- 
pena poi  entrano  in  Germania,  ò nell* 
Holandia, ò in  Venetia, ò in  Snida*  ò in 
Geneva  * che  trovano  il  tutto  ftampato, 
c troveranno  à comprare  per  vno  feudo, 
quello  che  forfehauranno  (pelo  per  ha- 
vere  le  dozenc  di  Doppie , onde  faranno 
bene  i Foraftieri  di  non  caricarli  di  limili 
Mercantie. 

In  Francia  vfano  i Foraftieii  di  dir  qual 
fi  voglia  forte  d’ingiura  agli  Holti,  Vit- 
torini, e limile  gente  ma  in  Italia  coti- 
uiene  vfare  vn’  altra  maniera  di  viuere, 
perche  gli  Italiani  non  folfrono  volentie- 
ri Fingi  urie , e bene  fpello  fe  nc  vendi- 
cano con  qual  che  colpo  di  ftilctto.  EHI 
fon  ciudi,  &honorano  con  ogni  rifpct- 


* i- 


1+  IUSTRY  TIOKI  A* 
to  iForafticri,  ma  non  pollòno  vcderfi 
maltrattare , e però  farà  bene  di  proce- 
dere con  gentilezza» e quello  farà  il  mo- 
do di  obligare  tutti , e dij Fard  (limare 
maggiore  di  quello  ch^pfeì^ettc  la  (lelTa 
fua  nafeita,  non  volendogli  Italiani  man- 
care di  cortcfiadouc  ne  trouano. 

Sapra  rutto  fi  guardino  di  conucr&t 
con  Donne  di  qualfifia  forte,  perche  con 
quelle  di  cattiuo  affare  mettono  à rifehio 
la  borfa , e la  fanità,  e con  le  Donne  da 
bene  , la  vita  , clariputatione,  onde  lo 
flarne  digiuno  non  calerò  che  il  meglio  c 
quando  occorre  trouarfi  in  tiaggio  con 
Italiani  non  fi  entri  mai  à parlare  delle  ior 
mogli,  potendoli  trouare  altri  Sogetti. 

Quella  inflrutione  fcrvirà  per  li  meno 
prudenti)  perche  gli  altri , fi  lafciaranno 
guidare  dalla  ragione,  e fi  ferviranno  del-  ! 
la  propria  prudenza  per  inftrutionc. 


LA  MONAR- 
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PROLOGO 

FORT V N A CRESCENTE, 

FORTVNA  CALANTE. 
Entrano  in  Scena. 


Fortvna  Crescente. 

Immt  vn  poco  in  ccrtefia  o . mìa 
|)|  (tmerfarU , qual,  vento  t'haìp'nto 
a turbare  con  vna  tempefia  tanto 
lo  orrida 3 e rinuerfare  convna  procella  fi  ter- 
ribile3 il  Mare  delle  grandezze  Auftriache ? 
Qual  inuidia  3 o qual  maligno  ìnflafjo  t'ha 
fatta  dechiarar  mìa  nemica , ed  a dìfpetto  dì 
tante  fatigh  e che  io  ho fife  unte , per  arrenare 
al  fine  del  mio  intento 3 che  vuol  dire , -per 
rendere invn grado  a vna  Monarchia  emi- 
nente la  Capi  d’Auftrìa  3 tutìfeipfla  a con - 
trariarmi,  convna  violenza  così  grande  , 
cheta  c fiata  forza  di  cedere  'alle  tue  vittorie 
dì va Lufiro, tutte  le  tuie  vittorie  dìvn  Secolo ? 
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Fort.  Cal.  Ala  dimmi  tu,  che  tàtfi 
* io  fattore  note  ti  fii  moflrata , verfo  rjuefta. 
Cafa , qual pajfione  t'ha foffiato  nell  orecchie , 
iad'ftrutlone  dì  tanti  Prcncipì , lafbpprejfior 
ne  di  tanti  Regni  , I hmafione  di  tanti  Pope - 
lì,  ed  il  rnefcuglh  dì  tanti  Prencipatì , per 
formare  d’vna  infinità  dimembra  recìfe  vn 
fio/  corpo  Auflriaco  ? ‘Partì  che  fi! a bene  di  . 
Iettare  a’  più  deboli,  per  dare  a’  più  forti? 
Ti  par  enfia  r agi  otte  noie  di  minare  tante  Ca- 
fie>  e dì d fi rug  $ ere  tante  F amigli  e , per fòlle - ? 
Marne  vr a fi! a?  Non  e vero  che  tu  hai  ar-  ' 
ricchìto  m brette  tempo  la  Cajd  d’Aufiria, 
con  i beni  de ’ due  Alari  che  la  cingono  ? 
Non  è vero  che  1 hai  refa  douhiofa , per  li  co - 
/aerei  et  Oriente , e di  Occidente , riempì  e?i- 
doLecon  le  Flette  dell'  Indie,  dì  tutto  ciò  che 
Jpande  col  mezjo  della  guerra  per  tutta  t Eu- 
ropa ? N on  è vero , che  in  numero  cU  Sudi- 
ti, & ìn  fìefii  dì  Paefie , l\ hai refi  incompara- 
bile a cjital fi  voglia  altra  poi  enz/i  del  Al  on- 
do ? Non  è vero  che  l’hai  fatte  madaonar 
' tante  vittorie , ejiell'  Affa , e nella  Germa- 
nia, e nella  Francia,  e nell’  Italia , che  ogni 
Vno  fllmaita  imponibile  da  poterfì  arreflarc 
il  corfio  delle  fìte  intraprefe  ?■  H or  che  bar— 

4.  _ bara 


Prologo.  7 

fydyA  ragione  è qnefia  , oF  ortuna  Crefcente  , 
dy  efièrti fior  data  la  firada , per  dotte  fileni 
' andare,  con  le  vìciffuudìntde ’ tempi , e non 
volere  fedire  altro  camino  , che  cj  ie!Io  delle 
glorie  Crefi enti  della  Cafiid'  Aufiria  , come 
feìl  Mondo  fife  flato  creato  per  fio  fi  lo  vfif 
For.  Cres.  Non  7iù  rìmpr onerar  di 
quello,  che  forfè  tu  meriti  maggiore  r impre- 
sero.poiché  io  fino  andata  con  pajfi  ben  con ^ 
tra  pefatl  nel filettare  ad  vna  Monarchi  a fi 
vafia  la  'l'afa  dì  Auflrìa,ma  tu  nell - ab baf] ar- 
ia , anzi  nel  dìflnipgerìa,  ti  feì affaticata  con 
tanto  ardore , che  molti fi  fino  veduti  sfora- 
ti dì  credere , che  cjuefio  ajfalto  di  precipui  fa 
fi  violente,  non f offe  Atro , che  Vn  ver b catt . ~ 
uoinfitfib  delle  Stelle,  dotte  eh  e ver  lo  com  ca- 
rio , mentre  io  P andai  filler wdb  , Jojèpp* 
fare  confi  bel lernanìcre , e con  mfitre  tanto 
proportionate,  ed  ac  coturno  date  alla  natura 
1 de  tempi , che  qua/ì  tutti  applicauano  i ac- 
qufio  dt  Regni,  e Pvnione  delle  Vrouincie „ 
al  valore  de  Capitani,  & aJ.le  ragion)  dell ’ 
H eredita.  Non.ti  par  niente  à te  Phauer 
prefi  a fipada  tratta  la  dfiruùone  dì  vna 
Monarchia  cosi  ben  fondata  , che  fendila 

oì antemurale alla^elìgione  Catoltca  ? Il 
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par  poco  in  vn  fot  giorno  Sbattergli  tolto  via 
vn  Regno  fonile  k quello  d.  Portogallo  ,fin- 
za  ejj, tifone  dì  /angue , finga  aiuto  , finga 
ficccrfi  ? Stimi  tini lai  a perdita  in  Oriente 
de3  Regni  d3 Or miz»  di  Goa,  e dì  Fernambu- 
co, ceti  tutti  gli  ai  ac  enti  di  quella  vafl  filma 
afta  ? Ti  par  niente  S alienadone  dì  tutto  il 
Fragile  y dell3  I/o  le  Tiercers , del  V rene 'paio 
' di  Catalogna , del  Contado  di  Rcfiìglione , 
della  /onte a dì  Borgogna,  di  Efdìn,  & Arras 
in  Fiandra,  dì  molte  CPìazze  in  Lue  embar- 
go , dt  Bri fac  nell3  Al  faci  a,  e dì  tanti  altri 
luoghi  rotti,  e dlfperfi,  qua , e lai  Giudichi 
forfè  poco  perdita  Sbatter  poco  meno  che  di- 
ftrattì  lì  Regni  dì  Flap  olì,  e dì  Sicilia,  ed  il 
Ducato  dì  Addano , con  tatù  e rìnolutìonì 
Vopolarì  ? Ada  che  diro  dì  tante  armate 
1$ anali , firnmer fi  ne  Hi  Ad  ari  Oceano , ed 
Adeditarranco , all3  bora  quando  credcuano 
di J occorrere , la  cadente  grandezza  della 
Cafa  Auflrìaca  ? In  firma  a non  e pcfiìbìle 
dì  far  recito  dell ’ infelici  [fimi  foc  ceffi  della 
Ado::archiaSpagnolafiaflach3i flato  pm faci- 
le a te  dì  farla  dìuenire  in  breite  tempo  il  p af- 
fi tempo  delle  Fiat' orti , per  non  dire  il  ludi- 
brio dd  fioi  nemici , che  a me  in  tettiti  anni 
' . ' --  d’e- 
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a efial tari  a in  quell  auge  dì  gloria , in  che 
rhaueuo  poflo. 

F o r.  Cal.  / voli  troppo  altl/oglio- 
?io  portar  foco  naturalmente  i precipitiì  trop- 
po profondi.  Se  tu  kaueffivfiito  maggior  pru~ 
denia  , e ritenuta  nell  ingrandir  la  Cafd, 
di  Aufiri a , io  non  mi  far  et  data  all  ab  affa- 
rne nto,  con  tanta  vehemenza.  Nonfi  trotta- 
alcun  giudi  ciò  [incero , e di fcìolto  , che  nm 
dia  torto  mar:  cuore  d te  nella  maniera  tifata» 

lT'h'  * òo  J 

di  Ingrandirla, che  ams  d 'abbuffarla,  perche 
. c piu  facile,  per  non  dir  eh’ è pili  naturale,  di 
cader  di  alto,  a baffo,  Ih  e dì  falìr  da  baffo  in 
alto.  ‘TantJ  efempì  che  fi  fono,  veduti  nel 
Mondo,  dqucuano  ferulrtidifpecchio  , a non 
far  piu  cofia,  che  fófic per  portarti  pr  e giudi  ciò 
alla  riputatane  ; offendo  grande  finacco 
quello,  di fJlcuar e in  vna grandezza  fmfii- 
rata  vna  Cafa , e non  poterla  cónfer'uare  neh 
la  grand  efifa  Jotleuata.  Forfè  non  ti  fi:  ri- 
cordata , . di  tante  altre  Monarchie , e di 
tante  Potenze,  in  fanor delle  qual' ti feif fal- 
data nell  ingrandirle,  che  pure  fi  v'dcro  pre~ 
espilate  tnif&amcnte  ali  dora  quando  magg- 
iormente tu  le  fjpnge uì  in  alto  ? 

, Fo  bs  Gre  s.  Adi  dech: aro  Sbatter: 
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mancato,  non g'aper  mira  zo'cnta  dìrnar^ 
care  3 ma per  non  hauerfaputo  amine d.  ere  il 
fine  sii  il  bel  principio , e a dirti  il  vero  , il 
mio  fiopo  ( fia  detto  queflo  in  confidenza  ) 
non  fu  mai  di  Inficiarmi  tran/portare  dalla.% 
j)  afflo  ne  ad  vii  ardore  d’affetto  fi.  grande 
ver  fio  quefìa  Cafd,.e  fio!  tenari  a ì:i  quel?  au- 
ge di  glorit  i doue  fi  vide  fiolleuata  nel  terrari  \ 
to  dì  Filippo  fecondo.  La  mìa  vera  ìnten- 
tìonefn 3 d fermare  vita  Ad or  archi 'a  poten- 
te, non  fi  a. onnipotente  ; che  fi"  nife  a raffre- 
nar ? Ottomano,  ed  a fic  ac  ci  are  gli  FI  ere  tir 
ci,  non  già  k fi  tt  ometter  e iVrencipi , ed  a ri- 
durre ? Europa  in-  vafiall aggio.  Ada  pejr*' 

dirti  la  coffa  come  p affa,  gli  Spagnoli  fimo  fiat- 
ti  di vna  natura , molto  contraria  à quella, 
che  io  m’imaginauo  ,.  perche  ncn  fi  t offro  io 
cotnìncìai  afte  aderii  cortefhnente  la  mgno., 
che  abitando  loro  dìqiufla  mìa  centi  Uzza, . ' 
iniprejcro  per  libraccio,  e tirandomi  per  li 
Capelli,  mi  oblìgarono  a-  con  defeca  dere  alla  •: 
loro  sfrenata  ambinone , ver  fio  la  quale  cffl 
fi  fono  aiutati  3 e con  mani,  e conpiecu , piu 
di  quella  che.  forfè  mai  fece,  'alcun*  altra 
Adorare  hi  a dei  Adendo.',  I\on  debbo  dun- 
quehaner  tutto  il  tono  5 efendo  lo  fiata  be- 
nefica- 
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nefica  madre , anco  verfio  altre  Potenze  le- 
gnali fi  non  fi  fono  vedute  inalzate  tanto 
alto  , non  e fiato  mìo  difetto , ma  della  loro 
poca  accortezza  ; e forfè  fie  gli  altri  Prenci- 
pi  a chi  io  ho  fiefia  la  mano , mi  haueffero  pre— 
fio  per  lì  Capelli , come  hanno  fatto  gl)  Spa- 
gnoli, haurebbono  fienza  dubìq  ha  unto  lo 
flefjo  honore  dì  vederfi  la  doue  fi  videro  gli 
Spagnoli. 

For.  G-a  lì-  Emo  honore  in  vero,, 
dìfiilìrfi  alto,  e fai  cadere  fi  baffo , con  pe- 
rìcolo dì  rompcyfiil  collo.  Gli  alt  ri  Prenci- 
pi fono  flati piup olitici  dagli  Spainoti  J per- 
che fi  fino  contentati  della  mediocrità,  per 
nonhauerJo  fi  or  no,  elafatigadicad.cre> 
doue  che  gli  Spagnoli,  accìecgn  dall'  ambi- 
none, non  hanno  p enfiato  che  alla  fiolafialì- 
ta , credendo  che  la  caduta , guale  finite  or— 
gg  dìnariamente  a .voì)  repentini ,fofiè per  loro 
. vna  cofii  imaginarìa. 

n|  For.  Gres.  Credo  che  lì  Prencipii 
generalmente  hanno  giurato  dì  non  accora- 
rne dar  fi  in  conto  alcuno , con  le  mi  fiere  della. 
Por tun a , o crcfcentc  fid,  o calante--,  non  con 
lacreficnte , perche  credono  che  gite  fi  a fai 
obbligata  dì  figure , gualche  generofità.  di 
'v  ' ' A-  C 
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/pirite,  o valore  di  mano  3 che  loro  diede  lH% 
natura per  va  eccede  dì  benignità:  non  con 
la  calante  , perche  /abitò)  che  veggono  man*  | 
carfì,  l'anrafauoreuole  fi  ab  bando  nano  alla 
d'ff  crai  ione , . &J  in  luogo  d ahi  tanfi  da  per  - 
■ loro,  affienano  che  le  coje  cambino  di faccia*  - 
rìlentandò  in  qu  fio  mentre  l'animo , c log 
/fi trito  j,  cìo't  quello  appunto  che  inuigorifief- 
ìrnag pi  orme  nt  cilo ferita  > ej’ animo  della  par- 


abbandonati  alla  difi  era  tiene,  non  penfir - 
tifi  pi  Hai  dottati ficcorfi , col  dire  che  quando 
la  fortuna farà firacca , che  volterà  caimn 
W lóro  f moire,, . , , ' 

For.  C AfL.  Certo  che  fino  pia  flraccàs 
di  perfigui tarli  piu,  e mi  par -tempo  di  cede- 
re 5 tatuo. piu  ch'fjfi  meritano  > che  io  olì  vfi  ' 
qualche  mifiricord'a  3 per  caffi  che  ha  'no 
/offerto  con gran  pafenza  le  m e perfi  ytlo- 
nì,  ma  non  vorrei  che  la  mìa  he  àga  ta  fèr-  - 
uiffe  dioro  difuperbia,  ed  a te  di  prettfio3per 
rientrare  va  a fife  onda  volta  3 a fi  ingerii  in, 
quella  emina > za  > do ue  li  fòingefit  nel  prin—- 
cipto*  Adì  pare  che  Mi,  À'bblamo  tenerci}. 

frette:  per  l e. munii,  benfitffamo  da  natura  >, 

-•  'èiJr  ~ . 
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differenti -,  perche  m <juefia  maniera  cl  ren- 
deremo t arbitri  fìnranl  di  tutti  gli  in- 
tere[fi  del  Ai  ondo , i Prenci  pi  f apendo  la 

noflra  rifolutìone  fi  contentar  anno  della 
mediocrità  > e non  tentar  anno 
bileXl  , 

\r  'PWV  V **■  * •; 

For.  Cresc.  Ada  che  rifolutìone 
è cf  iiefia  , che  tu  filmi  che  dobiamo  abbr ac- 


l' Impul- 


ciare f 


F o R.  C a l.  Di  flar  fermi % à non 
follature  alcun  Vrenctpe  fino- ali3  eccefo  y 
ne  d'abbafar 3 alcuno  fino  alt  efirernità . 

Se  noi  faremo  accommodare  i tempi  alla 
ncflra  volontà  3 ed  i Vrencìpi  fecondo  la 
volontà  de 3 tempi , c ejtifo  vuol  dire , fi 
noi  ac  commo  daremo  il  tutto  ad  vna  fiu~ 
fra  proporzione  , e mi  fura , faremo  ladate 
dal  comune  5 e benedette  dati3  vniuerfale3 
da  chi fìàrno  noi  bìafimat e , per  efey  troppo  - 
pari  icolari  nelt'operationi. 

For.  Cresc.  Per  me  fon  contenu- 
ta y protefiandomi  di  non  voler  più  in  con- 
to, alcuno  y flar  fifa  alle,  forte  d3vna  fo- 
la Cafa  , cerne  già  ho  fatto  in  fattore;  della 
Cafia.  et . \a  anale  dene flèruir.  dlcg- 
Jèmplo  à tutti  rkewar‘t 

ì . 

V .*  * 
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. For.  Cal,  Deue  firuire , e ferite 
quel  che  più  importa  ; efòpra  tutto  alla,  Co- 
rona Francefi , che  quantunque  vìttoriofit 
nella,  fiandra,  e nella  Borgogna,  battendo 
acqui  flato  in  pochi  giorni,  quello  che  l primi 
Guerrieri  dell * Vniuerfi  fluitarono  in  dar- 
no , per  guadagnare  in  più  Luftri  , pure  fi 
coment))  ai  cedere  alla  pace  la  felicità  di 
qiicflt  progrejfi,  co  fa  che  non  s'e  mai  offra- ■ 
nata  negli  Spagnoli quali  non  hanno  mal- 
voluto. trattar  pace , che  per  vera  necejfl- 
là  , ma  del  refloe  fiata  loro  natura  didifif 
prezzar  li  perdenti  nel  tempo  delle  vìt-  . 
tori  e , battendo  meglio  amato  dCìntorbli  $. 
dateli  ripe  fio  del  Biondo  , che  di  dare  ai 
Jliond)  la  pace  con  gloria  \ 

For.  Ci^esc.  Veramente , fia  det- 
to ad.  onta  degli  Spagliali  lì  V rance  fi  me- 
ritano fomma  lode , ctejferfi  contentati  ad 
accettar  la  pace in vn tempo,  che p arena, 
armato  U Cielo  , e la  Terra,  per  prò- è 
leggere  i loro  p'togrejfl.  Se  gli  Spagnoli  > 
fofjèro  flati  nel  luogo  de ’ Francefi,  e quei 
progref  che.  fi  fino  veduti  dalla  parte 
della  Francia  ,,  fi  fiffiro  mjtìl  dàlia  parte 
d&lla  Spagna,,  al prefitgt^futta  l'Europa' 

r di  ' jfàfàkt 
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farebbe  in  armi  , e tutte  le  V rotimele  im 
feonquafio , merce  alias  frenata  amb.  tione  di 
c/ittfla  Jsì ottone , la  cjuale  ama  meglio , di 
domandar  la  pace  ad  altri  per  canta  in 
va  tempo  dì  b) fogno,  che  di  concederla  ad 
altri  per  gluffìtia  in  vn  tempo  di  vitto- 
ria. 

F o r.  Cai.  Quefta  genero  fio  de” 
Francefi , rnha  obligato  a tenermi  lonta- 
na delia  Francia  , ?jon  battendo  figerto 
di  mfirar.mì  ingrata,  ',  con  chi  fi  rncflra 
benefica.  , con  CVriiuerfale  , e con  chi 
fi  contenta  di  rcflrhigere  le  fite  glorie 
più  ti  fio  che  dì  fiargarle  fuori  lì  fiioi 
co?  fi -ti. 

F o R.  Gre  s e.  T#  dei  il  vero , io 
t efpcrhnentui , c lo  vado  firnpre  mai  fi  e-, 
rimontando  ,t  mentre  vedendomi  Affac- 
ciata dalla  Spagna  , delibera)  per  non- 
fi  are  in  otìo  , di  portarmi  nella  Fran- 
cia , deue  per  non  parer  piu  intere  fa- 
ta verfò.  bvna  Corona  , che  verfi  t al- 
tra ; e ricordandomi  dalP  altra  parte 
che  nel  tempo  della  minorità  del  Re , e di 
anco  prima  , ni  ero  ritirata  fenzji  ragie — 
?te  , per  no  i peccar  pili  d ingratitudine  >> 
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cominciai  a colmar  quefio  vaflifiiino  Re- 
gno  y anzi  quefla  antichi  filma  Corona , , 
dì  tutto  quel  bene , che  potrebbe  defide - 
rare  vn  gran  Re  in  quefio  Ad  ondo  > ed  vn  - 
Re  che  nel  garbo  3 nella  p refenda  5 e nel 
valore  non  la  cede  ad  altro , perche  forfè 
noti  ha  hauuto  mai  filmile.  Ver  primo 
gli  diedi  la  pace  di  fiacri , la  quiete  di 
dentro  , t abbondanza  de ’ t efori , il  nu- 
mero de3  Guerrieri  , ed  vna  mafie  fe- 
conda  : oltre  cento  , <?  mille  altre  prero-- 
gat'me  y quali  doni  fi  fuficro  nella  prefi- 
tta di  qualche  Re  Spainolo  , procurar  eh- z 
be  di  portare  ifitoi  confini } oltre  i confi  il 
del  Scie:  con  tutto  ciò  quefio  Re  non  inquisì, 
ta  t filici  vi  clm , benché  dona  de  Ih  ap- 
prensione d p:'u  ■ lontani  ; contentai:  do  fi  di 
far  vedere  cti-egti  e P vnìco  arbitro  d.elP 
Europa , e che  fia  a [ito  potere  dì  dar  la 
pace  y ò la  guerra  , a tutti  Prencipi della 
Chr  filanda  ; anzj  perche  fila  a fitto  pote- 
re y gencrofiamente  fic teglie  la  pace  , e difi  ', 
firefiga  la  guerra. 

For.  Cal.  Quefio  è il  vero  meda  ■ 
di  regnare , e di  farfi  temere.  Li  Tìren — 
tipi  che  tutto  vogliono tutto  perdono  -y 
: ■ * bfiegna, 

p -•ir 


Digitizwfby  Google 


Prologo.  17 

hi  fogna  che  fapplm , che  non  vi  è cofitj 
meno  durabile  della  fortuna  , onde  l' ab- 
bracci ari  a con  dlfcrerims  non  e altro  che  . 
il  meglio,  e laftrada  più  durabile. 

For,  Cresc.  Horsù  è tempo  di 
Jeeidre  il  nojìrro  camino , perche  il  comi- 
r.ar  di  notte  non  fa  per  noi  , bende  fin 
hora  è fiata  trita  Inclinatìone  di  darmi 
in  tnano  de’  Prencìpi  nel  forno  > tnoltìde 
quali  m ha  ina  abbracciata , e nello  fiejjo 
ternpo  hcentiata , per  non  battermi  ben  lo- 
nofiiuto. 

For.  Cai-  Tutto  ciò  nafce  dalla 
tua  grande  bontà , e fi  tu  f ac effi  come  me 
non  ti  arriuarebbono  quefie  àfigratìe,  ed  \ 
affronti. 

For.  Cresc.  Ma  come  fai  tu 
dunque , dìmilo  vn  poco  (e  ti  piace? 

For.  Cal.  Io  non  mi  lafclo  piglia- 
re di  notte , ma  piglio  quelli  che  voglio  di 
giorno , e pero  i Prenci-pi  riconofcono  più 
volentieri  la  c attuta  fortuna , che  la  buo- 
na y perche  la  buona  viene  dormendo 3 eia 
cattino,  vegliando. 

For.  Creso.  Rifhamo  dunque 
riaccordo  3 e ritiriamoci  fino  à tanto  che 
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vedremo  come  andarono  le  Cofe  tra  Spa «- 
gna>  e Francia. 

For.  C a l.  Son  contenta  Addìo. 

For.  C r zts  c.  Ma  non  ejfere  cosi 
tarda  al  ritorno , perche  fi  di  che  natura  tu 
fiìfattay  cioè  di  non  ricordarti  che  dì  quelli 
che  vedi , e quando  vna  voltagli  abbandon- 
ili e fatto  3 onde  non  vorrei  che  facejfi  lo 
fiefjò  per  l'auuenire. 

F o R.  C A l.  Credo  che  ti  burli  dii  me  > 
non  ho  bifoono  di {limolo  alcuno  per  ritornare 
al  mìo  douere,  fapure  il  tuo  officio,  e non  cer- 
care altro. 

Fo  r.  G re  se#  TV  vbbidìro  Addio. 
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Il  Rè  parla  grane  al  Jno 
Trinato.  \ 

ke.  Ingranato  fruì  Ciclo, 

& che  fono  vfcito  di 

>>  queir  incantata  pri~ 

nclla  quale 


z> W^ÀiTj!fr<  gì  orna 
con  fimulati  artefìcij  infenfìbilmentc  mi 

haueua  lidotto  il  Colite  Duca  j Non 

■ 

ero  prigione , ma  l’chiauo  e per  non  tor- 
nare a vedermi  in  cofi  miferabile  flato 
mi  farebbe  più  dolce  la  morte  , come 
può  ellère  che  il  Padrone  fopporti  di 
vedere  fc  Hello  fignorcggiato  dal  fcrui- 
torc.  Il  Signore  (oggetto  al  ValTallote 
tiranneggiato  da’  Tuoi  fuddici  quello  che 
nacque  per  gouernarcProuincie,  Regni 
e Mondi  intieri:  feriiaferiia  il  ferui:o:e. 
e comandi  , gouerni,  e Regni  chi  fùde- 
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ftinato  dal  Cielo  in  terra  per  quefto.  O. 
Luigi  haue lido  io  conolciuto  in  uoi  ai- 
enne  parti  naturalmente  buone  accom- 
pagnate da  vn  trattar  Ciuilc 3 correfe,at- 
tiuoj  c non  altro, di  più  per  il  zelo  eke 
moftrate  al  mio  ferititi©  mi  tono  mollo 
ad  eleggerui  per  mio  domeftico  leriti- 
tore  ma  non  per  Compagno,  voi  per 
lèruirmi  in  quello,  che  vi  commandarò 
mà  nonhauetc  da  commandare  in  cola 
alcuna  perche  il  commando  c riferuato 
folo  per  me.  Voi  mi  rieoi  darete  le  Ipe- 
ditioni  di  turto,  e non  fpedirete  quelle 
d alcuno-,  volendo  io  ordinate  le  Ipcdi- 
tioriie  voi  lènza  alterare  vn’  atomo  gli 
darete  pronta  eilècutione.  Nelli  nego- 
tij  che  occorreranno  mi  direte  libera- 
mente il  Voftro  parere  à me  toccarà  l’ab- 
bracciarlo ò lalciarlp  lècondo  che  mi  pa- 
rerà, darà  di  mio  gufto,  e quando  Voi 
intenderete  ch’io  lalciato  da  parte  il 
voftro  mi  folle  valuto  di  quello  di  qual- 
che d vn  altro,  non  vi  dilpiaccia  perche 
mi  offenderebbe  aliai  che  voi  ite  nc  of- 
fendeij  (tallendo  li  Rè  a pigliar  li  Confi-"'' 
gli  non  d’onde  accorgono  j ma  per  quel- 
* io  che 
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Io  che  in  fe  contengono  poi  che  fi  coinè 
non  fi  può  tuonale  vir  huomo  tanto  la- 
ilio,  che  facilmente  non  erri  in  qualche 
cofa,  coli  è imponìbile  che  égÙaggiu- 
{latamente  fi  indouini  in  tutto,  c volen- 
do io  preuenirmi  pcu  non  cadere  in  li- 
mili accidenti  <Snn  particolare  nelle  Rc- 
folutioni  guani,  e nel  negotij  importan- 
ri  hò  uifoluto  di  confuluaue  con  vn  com- 
pito , e maturo  configlio  compollo  de  i 
piu  antichi,  e fàiiij  huomini  de  i mici  Re- 
gni,col  ricorrere  tal  volta  ancora  a quel- 
lo  delle  Republiche  foralliere  acciò  le 
rifolutioni , che  fi  hanno  da  fare  fola- 
mente  dame  fìaho  aflicurate  dalprefcn- 
te,  libero  e fauio  Coniglio  di  tante  qua- 
lificate perfoijc  c per  quella  Itrada  mi 
giuflifìcarò  maggiormente  appiedo  di 
mèj  con  ilMondo,  c quello  chefopra  à 
tutto  piu  importa  con  Dio. 

Pri  v.  Signore  Signore  Signore. 

Re.  Sic  turbato.  Qhe  accidente  vi 
Là  fopra  prèfo  D.  Luigi  che  appena  vi 
arifchiateà  parlare? 

Priv.  Non  è marauiglia  Signore 
perche  fono  yciuko  qui  vno)  e mi  i ir 
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crono  con  altri:  ò pure  venni  qui  con  vno  4 
e mi  pare  di  parlar  con  vii’  altro. 

Re  Hauetc  ragione  c non  dite  male 
in  quefto,  perche  penfo , e voglio  ellcre 
vii*  altro  con  Pappatine  quel  che  fono  Se  « 
cllere  quello  che  apparilco  ; Ma  vi  in? 
gannateD  Luigi  le  credete  di  ellcre  al  pie- 
lente  molto  differente  da  quello,  che  po-  ^ 
co  fa  crauate  poiché  fe  hauercte  ingc-  ; 
gno  e prudenza  ne  voi  rentarctc  d’elìèr- 
lo  ne  io  conferì  tirò  che  lo  Hate.  E be- 
ne continuar  fempre  in  vn  modellino  cf-;| 
lere  perche  col  mutar  tante  forme  fenoli  .* 
iì  perifee  almeno  fi  corre  pericolo  di  pe~  - 
tire.' 

Piuv.  Non  dubiti  Volita  Macflà 
eh  io  non  Ila  fempre  quelranto  , che  la 
M.  V.  vorrà  che  io  fìa  pur  che  io  non 
vegga  V.  M.  differente  da  quello  che  è 
hora. 

Re  Facendo  coli  à voi  là ra  di  vtile  &r 
à me  di  gran  guflo  e (opra  à tutto  mi 
rallegro  > che  ben  predo  habbiate  pe- 
netrato i miei  pcnfieri  il  che  tanto  più 
farete  da  qui  atlanti  perche  vi  parlerò 
tanto  chiaro , che  facilmente  mi  potrete 

intcn-  j 
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a intendere  fe  bene  non  vi  c peggi o.r  for- 

* do  di  quello  che  non  voi  lencire.,  ne  mag- 
gior ftolto  di  colui,  che  non  intenden- 
do vuole  a li  ottina  di  moltrar  di  haue- 
re  intefo  ; Mà  il  fauio  ad  ogni  cola  troua 
i’crftedio  c fe  bene  io  taccio  molte  cole 
prefupponcndomi  di  haucrlc dette, tut- 
tauia  voglio  efperimencarne  quattro  di- 
flintamente,  acciò  lappiate , ch:io  non 
fono  per  riceuere  da  Voi  feufa  veruna  per 
quahivogl'^mcgligcnza , e colpa  che  in 
quelle  vi  pcWl’e  commettere:  la  Prima  è 
che  in  nclfuna  cofa  mi  potrete  mag- 
giormente  offendere  quanto  in  propa- 
lare amiei  Conlig!ieri,la  mia  Inclinàtio- 
nc  ne5  inegotij  che  fi  hanno  da  trattare  : 
perche  io  gli  chiamo  per  darmi  Confi- 
gl  io  e non  per  adularmi  e che  mi  dichi* 
no  il  loro  giudicio  e parere, e non  quello 
che  pare  à me  o vorrebbero  loro.  Non 
ho  bifogno  di  approuationi  ne  i miei 
decretane  pago  adulatori  peri  mieipen- 

* fieri  ma  cerco  rimanere , e pago  huomì- 
qf  per  i miei  Configli,  che  fiano  intel- 
ligenti, Zelantijp rudenti, e tanto  liberi  di 
paura  quanto  fchiaui  d’affetto  à gli  ef- 


La  Monarchia  ;* 

Letti  del  mio  Reai  (èruido.  Argomenti- 
te  da  quello  D.  Luigi  fé  io  comportarò 
che  voi  formate  Configli  del  volito  pa- 
rere, c giudici  o ò che  informiate  li  miei 
Configlicri  perche  vn  Rè  che  contai  fa 
quello  cvn  Re  di  gioco  di  (cacchi.  La 
feconda  còfa  è ch’io  voglio  che  voi  an- 
diate trouando  modo  non  di  accrelcerc 
-le  Giunte  e di  moltiplicare  i Configlicri, 
ma  di  ridurre  quelli  à minor  numero  e 
le  Giunte  rimetterle  fe  nc^jn  tutte  , al- 
meno la  maggior  parte  à quei  Configli, 
che  fe  gli  appartengono,  e quando  quel- 
li con  le  lolite  Congregationi  non  fa- 
ranno ballanti  per  dar  fine  à quei  nego- 
rij  fi  congregaranno  ogni  mattina  <3c 
ogni  fera:  e quelli  che  pereller  troppo 
Vecchi  di  poca  finità  non  potranno  re- 
fillcre  alla  Carica  fi  giubilaranno  laf- 
•ciando  lóro  la  metà  del  falario  che  go- 
dono rollando  tutta  via  al  feruitio,  non 
fendo  ragionctiole  che  per  lodisfare  à 
quelli  fi  tralafcino  li  negotij,  e le  Ipedi- 
tioni  di  tanti  > e quando  qualchedurft 
mancarà  nei  Configli  fupremi  voglio 
che  oguiSabbato  voi  mi  aunifiate  quan- 
te voi- 
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.e  *volte  hanno  mancato,  e con  che  00 
calìone,  acciò  polla  io  chili  miliario  le  c 
giullo,  o nero  caligarli  fe  ccomicnientc 
c^n  e cellario.  La  trafcurnginc  di  vn  Rè 
ve rfo  i Tuoi  Configlieli  è vii  coniigliarli 
alla  mcdeiima,  Se  il  calligo  di  vno  è vn 
fn  legnare  à ruttile  auuertice  bene  D luigi 
àfare  in  modo  che  io  non  polla  cono!- 
cere  nè  foipcttarc  che  noi  diretto  ò in- 
direttamente mi  proponghiatc  perfona 
più  per  concorrenze  di  parenti»  amici- 
tia , interellc , o conucnìenza , che  per 
valore  e meriti  pcrfonali  che  è quell© 
che  importa  à me  alla  mia  Reai  Co- 
rona , e che  per  protiederc  le  perfone 
non  re  Ili  no  (prolùdi  gli  orfici  j c le  cari- 
che. Onde  per  aQicurarmi  maggiormen- 
te di  quello  irconiicnicnte  non  dolo  non 
voglio  che  per  caufa  ò neccflìtà  veruna 
fi  vendino  per  conto  mio  gli  officij  e le 
Cariche,  tanto  meno  legatamente  pc* 
conto  Voitro  ò di  altro  icruitorc  Mio  ò 
Miniftrojlotto  pena  della  mia  di  (grada; 
poiché  d’ordinario  quel  che  li  compra 
..  non  è gran  cofa  che  di  poi  lì  venda  e non 
deuono  preludere  i denari  à i meriti  t c 
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.chi  merita  non  ègiufto  che  paghi  c ìOt" 
meritando  maggiore  inconueniente  è 
vendaglielo , che  fi  come  lo  Compri  per 
danari  procurerà  di  cólèruarfelopiù  con 
il  mcdefimo  mezzo  che  con  quello  de  i 
Meriti , e quelli  non  fi  dourebbero  chia- 
mar tali  fé  non  gli  fodero  domiti  gli  ho- 
nori  e cariche  proportionati  à loro.  La 
terza  cofa  è che  non  diate  orecchio  ad 
arbitrio  alcuno  nc  meno  melo  rappre? 
i cuciate > che  concerna  faggrauio,  c la 
dubirationede  i miei  Popoli  aggraziati,  , 
ma  fi  bene  afcoltarete  le  propofte  d’al- 
l°g  geli  rii  e moltiplicarli,  Óc  animarli  al 
commercio,&:  alla  Coltiuarionc,  poiché 
non  confitte  in  moltiplicare  le  Pro  ni  nei; 
ttninicrc  c deferte, {popolando  tante  prò 
prie,  ma  fi  bene  in  confcruare  «Se  augmcii 
tare  quelle  c procurare  di  difcacciare  To- 
rio dalla  Spagna  facendo  coltiuarla  ter^ 
re, e che  il  frutto  di  quelle  mediante  Tari- 
mento  dell’  arti  Mercantili  de*  Manifat- 
tori, e per  mezzo  de’  negotianti  fiano  ba-  | 
rartate  dentro  lo  Stato  conMercantie  fo-  | 
rattia  e che  quelli  fono  pi 
’tioli  Tcioriyc  fupplilcono 


ù ricchi  e p re- 
pliche quelli 
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deli*  oro  &:  argento  Condotti  dall’  Indie; 
i quali  temo  > che  con  il  tempo  faccino 
diventare  i mici' Spagnoli  Indianii  L’iil'- 
cima  cola  è che  io  vi  in  fcarico  e che  non 
tentiate  d’impedire  il  ricorfo  alla  mia 
Pcrfona  à ne  (fimo  ancorché  folle  vn  Mo- 
ro ; perche  tal  volta  da  quelle  pcrfonc 
come  da  fanciulli  e pazzi  fi fcntono  alcu- 
ne Verità  ch’i  Vecchi  &:  i Saui j non  ar- 
difcono  à dirli  ; c parche  quello  che  fc- 
lamente  dico  à Voi  ha  notorio  à tutti  vi 
ordino  e commando,  die  fopra  tutte  le 
Porte  de  Ila  parte  di  fuori  dei  mio  Re 
ale  Palazzo  facciate  mettere  la  fcatua  di 
vna  Madrona  modella  con  vn  cuore  nel- 
la mano  finillrac  la  delira,  lì  a come  in 
moto  di  accompagnar  la  parola  con  vn 
morto  à piedi  che  dica. 

Et  fi  non  placu'.t  place  bit, 
j#'Non  farà  cofa  difficile  l’intendere , il 
’Ccroglihco  pretendendo  che  da  qui  in- 
nanzi la  verità  poilèda  quel  luogo  nei 
mio  Reai  Palazzo  che  per  l’addictro  hà 
tenutala  Menzogna  al’adulatione.  Vn 
Rè  hà  da  afcoltare  tutti  con  animo  alfai 
quieto  c tranquillo  per  poter  fauiamen- 
\ v » B 2 
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re  giudicai e,e  confagacità  diftinguereif 
Jbcne  dal  male, e la  verità  dalla  bugia  dan* 
do  à-  ciascuna  cofa  il  grado,e  iuoguth? 
jìieiita:e  fc  bene  tutto  quello  che  li  le»? 
¥c  non  è per  ellèrc  approuato  nè  menò 
per  cllcr  ricufato  feruc  al  meno  per  Ilare 
piu  amiertiro  nel  rilòlucrcc determinare 
li  ncgotij,e  le  il  Sentire  &:  afcoltate  tanto 
può  cauiarc  irrefolutione  e confufìòm 
con  tutto  ciò  da  quello  ne  procederà 
/empie  minore  inconncniente,  che  dal 
dare  audien^a  à pochi, c tanto  più  le  ciò 
facelfe  per  e ni  tare  il  tedio  di  fentir  tanti 
perche  li  Rè  che  s’infadidilcono  nel 
dare  audieìiza'  à'  i richiaiYii,  c lamenti 
de  i.loro  Popoli  , meritano  che  quelli  li 
ilracchino  nel  render  loro  obedienza. 

Priv.  Redo  Signore  à ballanza  au- 
ucrrito  di  quelli  pochi  punti, che  neri- 
•cercano  in  loro  molti  altri, e forlc  di  non 
minore  conkquenza.  Con  tutto  ciò  rm 
permetta  la  M.  V.  il  domandarle  come  i 
polii  edere  che  vn  Rè  lolo  alcolti  tanti» 
rilponda  3 tanti  e Sodisfaccia  à tanti. 

Rt.  Se  dommandatc  à quello  D.LuiJ 
gLpd?  la  .credenza , che  hauetc  che  qttel 

- v * Chi 
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che  non  può  fare  vn  Rè  da  (è  lolo  la  po- 
trà fare  colla  Compagnia  di  vnFauorito 
certamente  vi  ingannate,  perche  lame- 
dema  domanda  che  mi  fate  voi  di  vno 
in  ordine  à tantalo  la  fo  à voi  di  tanti  in 
ordine  à due,  e Ce  voi  làprete  crollar  mo- 
do e forma  à far  il  fecondo  fodi  sfare  te 
à proportione il  primo,  perche  fc  bene 
so  che  quella  propofitione  Aritmetica  ò 
Mattematicanon  corre,  cioè  che  quello 
che  pollono  dar  rilpetto  à molti  lo  polla 
vii  folo  rilpetto  à medefimi.  Nell’ arte 
c facilità  politica  quella  propo/ìtione  hà 
luogo  perchc  in  propofitio$cfp  di  (pro« 
poh  rione  , che  da  vn  gran  Re  a tanti,  e 
tanti  Vallàlli  in  rilgirardo  della  facilità  ò 
difficultà  nell’  clferc  gouernari  da  quel 
folo.-la  m'edcfima  facilità  ò difficili ra  vi  è 
nel  gouernarli  vn  Rè  accompagnato  da 
vn  Priuato , Ce  però  il  Regnare  e il  Rc^ 
gno  non  fi  diinde  per  mezzo  con  il  Pri- 
uato, del  che  non  folo  non  fi  deue  par- 
lare o domandare , mà  nè  meno  imagi- 
narc. 

Piuy.  Scufi  V.  M.  la  domanda  la 
quale  quanto  più  in  fe  della  è fiata  fei- 
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©cca>  tanto  più  fi  c moftraxa  fiauia  la  Ri- 
{polla. 

Re.  A propofito  di  quello  mi  viene 
à memoria  il  detto  di  vn  Filofòfo  ad  va 
Imperato!  Romano  molto  zelante  labo- 
riose puntuale  nel  governo  del  fino  Ijn- 
perio>mà  non  per  quello  rilplendeua  per 
il  Ino  gouerno  di  quello  che  haueua  fat- 
to al  tempo  d’altri  Imperatori  che  non 
fi  erano  prefio  tanto  affanno.  Il  filofiofo 
hauendo  compadrone  del  buon  Impera- 
tore gli  dille:  in  vano  t’affatichi  e Sac- 
elli tanto  perche  con  molto  meno  tra- 
uaglio  di  quello  che  ti  pigli  in  gouerna- 
re  il  tuo  Impero  gouernarefli  cento  Im- 
peri], per  non  dire  cento  Mondi.  Atto- 
nito l’Imperatore  del  parlare  refòlulo  di 
quel  filofiofojo  pregò  lo  {congiurò  à vo- 
lerli {coprire  quefito  fiecrcto  IlFilofiofio,al- 
l’hora  gli  dille;  Non  voglio  altro  premio 
nel  dirtelo  ic  non  che  prontamente  la 
proui,  econfiflc  che  voi  Imperatore  go- 
verniate {blamente  alcuni  pochi  Mini- 
Uri  che  immediatamente  le  illuminia- 
te con  gli  ordini  e Precetti  Diuim>  per 
G,omjn.unicarli  afi mediatile  quelli  à gli  al- 
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tri  e Cofi  di  mano  in  mano  vanno  pai* 
fando  da  i fnpremi  all’  Infimi, e dagli  or- 
• dilli  Angclid  è {opra  naturali  agli  lumia- 
AijC  naturali  &:  ancorcheDio  per  natu- 
ra infatigabile  poteffi  affittele  immedia- 
tamente ad  ogni  minima  attione  della 
più  infima  Creatura,  come  fà  alli  Piedi 
di  più  eleuati  fpiriti>turtania  pei  infegna- 
re  alli  Vicidij  che  fono  li  Rè  in  terranei 
ci  volle  dare  efempio  e norma  del  Ilio 
gouerno  : perche  fé  ha  dato  il  Caricò 
con  il  pelo  congiontamente,hà  fommi- 
nittraro  il  modo  e la  forma  di  coniutar- 

10  degnamente  e fuauemente.  ' 

Priv.  Nòn  mi  rifterefee  Signore, 

ilora  di  hauere  ha  Mito  tanto  di  humnno 

* • 

quella  mia  propofta  per  haucrne  capi- 
to &:  intefo  tanto  del  Diuino  nella  (uà 
Reale  rifpotta.  .* 

Re.  Io  ho  hauuto  gufto  in  conten- 
tarmi feoprendoui  in  quelta  parte  il  mio 
fccrero,pcrche  con  pretefto  di  volermi 
alleggerire  il  pelo  non  vi  allettiffi  ne  da 
burla  ne  dadoucro  à volere  efercitare 

11  Carico  mio,  altamente  dirette  in  tci>r' 
ra.comeraltrii,  colila  Caricai  con  il  pe~ 
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foj  perche  il  pelo  di  vn  Gigante  non  Io 
potrà  mai  portare  vn  Pigmeo. Sappiateui 
contentare  D.  luigi  che  chi  fi  contenta 
godei  ftolti  fono  quelli  che afpirano  ad 
vna  afioluta  priuanza  d’vn  Re.  Perche 
& il  Re  è fillio  e prudente  non  gli  (eie- 
giferà  per  fare  li  fauori  e le  gratie  dlen- 
do  quefto  il  buono  & il  mcgliore  > il  re- 
gnare con  che  fi  confcruano  e fi  acqui- 
etano e fiatterano  i foraftieri  e nemici:  e 
lf-  eleggerà  il  Fauorito  per  quelle  cofe 
folamente  che  fono  odiofe  , chi  làrà 
quello  huomo  di  qualità  & honore  che 
voglia  quefta  forte  di  priuanza,  fé  non 
in  vn  mal  nato  o Barbaro  d’inclinatio- 
nc:  Pefercitarc  vn  Rè  co fc  odiofe  tan- 
to meno  apparifee  quanto  viene  accom- 
pagnato dalia  potenza  di  diftribuire  le 
grane  & i fauori  e dalla  gloria  oc  hono- 
rcdel  regnare  accertatamele , le  quali 
cofe  li  Rè  come  Vice  Dij  non  voglio- 
no participarc  con  alcuno.  Honorem 
meitm  nemìni  dabo . E fc  bene  vorrem- 
mo hauere  qualcheduno  per  potere 
udoflarc  fòpra  di  lui  i mancamenti 
errori  3 c colpe  del  regnare  con  tutto  ciò 

perche 
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perche  palliamo  maggior  pericolo  nella 
icufa  che  neiraccufa,e  nella  diicolpa  che 
nella  colpa  però  laRifolutionc  più  heura 
è di  mantenere  vn  partieolarein  che  feti- 
farfi  ò di/colparii  per  euitarc  gli  errori  Se 
imancamenti  più  che  ha  poilibile.  Però 
D.  Luigi.  Io  che  vi  porto  ahettione  vi 
voglio  per  Scruitore  e nò  per  Prillato  ma. 
in  maniera  che  non-voglio- dami  como- 
dità che  il  prefente  affetto  lì  polla  con  il 
tempo  conuettiie  in,  odio , e che  coh 
darmi  hofa  gufto  venghiatc  di  poi' 
à darmi  difguìLo:  mà  acciò  voi  bare  per- 
petuamente nitro  mio  voglio  cllcre  vo- 
liro  quanto  baiti  perche  tutto  allo  Ulta- 
mente voglio,  cllcre  del  mio  Regno.  Il 
più  ficuro  Con  figliò-  dunque  ch’io, 
pollò  dami  , fata  l’oprare  a hai  con- 
poca oflcntatione  perchè  la  troppa  o£ 
tentatione  rende  naufea»  à chi  fi  ferue  e 
apporta  pregiuditio  à gli  altri  Ministri 
mediati  > quando  eglino  operano  quel 
tanto  che  la-lóro  sfera  permette, quanto  a. 
Voi  la  Voltraondc  è giulto  che  non  ha-  ,, 
te  folo  à parte  della  gloria  mà  facciate; 
la  parte  à gli  alni  di  quello  che  è Iucca- 
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duco  bene  à proportione  di  quella  che 
vojlicIIc  che  folle  Toccata  loro  pei  ferro-  - * 
ri  eperi  mali  luccclTì:6c  impacilo  do  urò; 
toccare  in  Voi  non  hauendo  Voi  da  clic-, 
re lolo  ncH’oprarc  il  bene  come  ne  meno-  - 
foli  gii  altri'  nelioprare  il  Male.  Ptociir- 
aiate  finalmente  di  mantencrui  lemprc*  v 
indietro  qual  che  palio  per  hauer  tempo-  . 
di  accarezzami  acciò  non  vi  ila  detto.  4 
Rcftatc  indietro, ò ritiratali , poiché  per 
vn  huomo  dhonore  come  Voi,  quelli  . 
fono  tiri  con  palla,  che  leggiermente  fe-  -■  I 
rendo  repentinamente  ammazzano  : c 
per  non  molimi'  fubitof  Pvnico  reme-  i 
4io. farà  il  ricordarli  che  potete  Iemprc  j 
morire  di  lìmi  1 mortc,e  di  quello  Auuito-,,:  ; 

che  dono  àVoi  che  miicruiiffe  così  bene,  ^ 

■ * * * 

pelilo  di'  valermene. Io  mcddimo  per  ben,  ì 
regnare, 

Ferd.  Signore»  vn  gentilimomo  del; 
Cardinal  Nini  ciò  domanda  audiciiza  per- 
cola che  importa  molto. 

Re.  Fate  che  entri  addio.  Si  deue* 
prontamente  Ipcdircnon  folo  i Minillri. 
dc’’Prencipi , mà  ilòro  Scruitori  ancora- 
per  molti;  rifletti;  de.  in  particolare  per 

non 
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non  dare  à gii  vni,  e gl’altri  tempcrdi  po- 
ter (piare  quelche  fi  dice  ò penfa  in  mio , 
Palazzo. 

Gent.  Signore.  Il  CandinaliNuntio 
mio  Padrone  con  occasione  di  vn  Cor- 
riere itraordinariovemiro  di  Roma  de- 
fiderà  <Sc  domanda  audienza. 

• Re.  Come  ita  il  Cardinale  mio  Cu-  ; 
gino?  . ! 

Gent,  Per  leruirc  à Vi  Maeflà  con 
fallire  le  bene  non  poco  malinconico 
di  poi  clic  è arriuaro  quello  Corriere,  il- 
qualc  non  parla  delle  Cole  di  Rom^;  mà 
folo -dilcorrc  , c fi  lamenta  de  gl’i nfiniti 
Cor  fari  che  pi' hanno  darò  la  caccia  mil- 

O 

le  volte  in  diuerfi  palli  nelle  colle  di  Spa- 
gna c delle  Ilole  adiacenti, e per  miraco-- 
loè  Icapparo  dalle  loro  mani,  mali  la-  . 
droni  & alTafìini  in  terra  hanno  fiuto, 
quello,  che  non  hanno  potuto  fare  li; 
Golfari  in  Mare  poiché  l'hanno  la  (cia- 
to la  Camifciapcr  cu  opri  riila  Carne , 
il  piego  per  il  miò 'Padrone  , 3c  le  non 
ei*a  vn  Caualiere  Valentiano.,  che  per' 
eóVnpalTìone  di  quel  poucro  huomo  fo-* 
raftiere  gli  dette  vn  Vellico-  e qualche; 
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denaro  per  il  Viaggio  non  farebbe  po- 
tuto arriuare  così  predo  qua, 

. Io  vi  ho  intelo.  Primieramente 
per  quel  clic  fpetta  al,  Volìro  Padrone 
Signore  Cardinal  mio  Cugino  alqtiale 
direte  , che  venga  quandovuole , fècon- 
dariàmeme  per  il  Corriere  , che  deue  ef*- 
kr  noflro  compagno  già  chela  compir 
tite  tanto  alqtiale  direte  che  io  gli  darò 
cento  doppie  non  per  il  difpaccio  > che 
ha  portato»  ma  per  li  denari, che  gli  fono 
flati  tolti  dall’adàfhni  ne  i mici  Stati  e dir 
teli  ,%he  la  fua  di  (grati  a può  effer  caufa 
che  h rcmedij  à.  quella  di  molti  con  itir- 
pare  in  terra  i Ladroni,  e banditi  e nel 
Marea.  Corìàri  c Pirati» 

Gekt.  Viua  V.  MaelVà  mille  anni; 
per  così  bretic  fpeditione,  e per  il  Re* 
gaio  che  ha  fattoalloftlitto  Corriere.* 
Re.  HauereolIèruato  D.  Luigi  cor 
, tnc  ho  incontrato.quelche  cercando  non» 
trouauo.  Che. mi  venga  vn  forafticre  à. 
{coprirmi  grato  e fenzaunafitia  quelche 
con  artefici  oe  mal  iti  o (amen  t ei;Mi  ni  fi  rii 
mi  ricoprono, e non  direte  cheli  ap- 

]5otn  rimedia  fu  biro,  acciò  il  male  non, 

V 'rafia. 
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crelca.  Io  folo  pago  *nel  Mediterraneo 
ranco  per  armate  Marittime  quanto  tut- 
ti laidi  Prcncipiiiiflcmc  della  ChrilHa- 
nità  così  in  Galere  come  Galeoni,  Qual 
dunque  può  elTèrla  cali  (a  ch’io  fono  co- 
sì poco  lenii to  e che  i mici  Nemici  co- 
rino il  Marc  impedendoli  il  traffico  , e 
commercio  à Mercanti  Nationali  e fo- 
rafh’cri  e che  le  mie  preghiere  e Nauilij 
ch’io  pago , e fullento  per  tener  netto  il 
Mare  e per  atficurarlo  tanto  all  vni  co- 
me aH’altri  , fc  ne  ftiano  in  frnttuola- 
mcnte  rouinandofi  e confumandolì  nc’ 
Porti  in  tempo  , che  pottcbboro  nani- 
gare  e leruire  & approntarli  come  fan- 
no  i Barbari, e fauij,altuti  e vigilanti  Ne- 
mici. 

Prin.  Se  V.  Maeftà  mi  dà  licenza, 
dirò  quel  tanto  che  io  ne  lento. 

Re.  Dite. 

Prin-  Signore PArmate di V.  Maclìà 
tanto  delle  Galere  concede*  Galeoni  Io- 
ne per  lo  più  Gommante  da  persone 
grandi  e troppo  commode,  i quali  nom 
ft  vogliono  ihbarcarc  fc  non.  quando, 
lupino  da  partire;  non.  dico  con  {quadro 
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intiere  ; ma  ancora  con  armate  piene . 
per  imprefe  grandi  e per  lpeditioni  d’im- 
portanza ò per  (empiice.  (correria  non  fi  \ 
degnano  tenendole  per  . cofe  di  poco  va- 
lore ; Mà  fé  quelle  Armate  fi  defièro  in- 
tiere > c diuife  à commandare  à Pedone 
meno  grandi  ancor  che  meno  valorole 
e non  lolo  non.  ftarebbero  l'opra  quelli 
puntigli  ; ini  con  gran  gullo  fi  inaure- 
rebbero à fare  (correrie  per  incontrare 
il  gullo  di  V.  Maellà  temendola  bene 
c per  il  loro  proprio  interellc. 

Re.  Voiditebcneemi  confermo  nel 
Vollro  parere  c cosi  farà  meglio  ch’iot 
prouegga  le  mie  Iquadrc  di  Soldati  di. 
fortuna  > e chehabbino  più  prello  àvi^ 
nere  della  lama  della  loro  Ipada,  che  del- 
f Entrate  che  lalciarono  i loro  Padri  - 
mettendo  vn  tal  ordine  di  corrifpotiden-. 
za  o depcndenza  de  gli  vili  c baita,  clic: 
rellino  all'atto  decilce  l'opra  le  differen- 
ze di  precedenza  fi  che  fia  come  Ribella- 
della  mia  Rcal  Corona  chi  mancar à , ò- 
delinquerà  in  quello:c  perche  non  diano 
lènza  frutto  ne  i Porti  ; fi  darà  naiif^an^ 
do  prouifione  al  doppio  di  quella  che: 

guadagna* 
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guadagnarebboro  le  ftdlcro  per  neceffi- 
tà  nel  Porto  di  manièra  che  apropor- 
tione  di  quello  che  lerueno  voglio  clic 
gli  corrino  le  paghe:  di  più,  quello  che 
per  fortuna  piglieranno  à nemici  fi  di- 
uida  fra  di  loro  lenza  che  redi  per  me- 
parte  b porti one  alcuna. 

Priv.  Signore  con  quelle  cfpedicn- 
ZG-iifrimediarà  lenza  dubio  à gli  incoia 
uenicmcLdcl  Mare , c con  la  medefima 
facoltà  perdo  fi  potrà  prouedere  à quello- 
de  i Ladroni  , «Se  allàfiini  della  Terra, 
concedendo  ['impunità  non  folo  à chi" 
ammazzarà  alcuno  di  quelli  fa  c in  oro  fi, 
rnà  il  perdono  ancora  alfaccnorofo , che 
ammazzarà  \n  altro  come  lui  allègnan- 
di  più  vn  premio  à chi  l’andarà  eftin- 
guendo  per  forza,  ò per  ingano  tanto  con 
ferro,  che  con  Veleno  : e perche  ci  fono 
di  quelli  tali  che  louo  più  aggrauati  de 
gli’ altri'.  Si  dichiararanno  quelli  della 
prima  feconda  e terza  Clafiè,  acciò  il 
Premio  coiTifpondapropotrionacamen- 
te  all’opera  e perche  non  ci  mancano 
genri  che  gli  difendine  fauorifehino 
non  per  aecdlità  nc  per  forza  ; mà  pei: 

« 
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demone  c mera  volontà  ò per  quei  fini, 
che  li  fanno  e fc  non  fi  (anno-  almeno  fi 
fofpetrano,  però  farà  giurto-  il  caftigarli 
à mi  fura  Se  à proportione  del  delitro.. 
Quella  peruerfa.  ftirpe  di  gente  offenda 
continuamente  molti , farà  bene  il  coo- 
perare con  l’offefi  alla  publica  Vendet- 
ta <3c  a in  rare  per  mezzodì  quclto  il  brac- 
cio della  giuftitia  per  diilmggerli  Se 
annichilarli. 

Re.  Voi  non  difeorrete  male.  Ap~ 
prono  il  rutto,  e voglio  che  fi  efeguifea, 
quanto  hauere  detto  per  facilitare  il  ne- 
gotio  è necclTàrio  dar  principio  à difiìr 
ai  ilare  c valerli  di  loro-  dcftramente  per- 
che prattichi  deli’ Andamenti  pollino. 

auui (a re  e dare  la  forma  di  h alleili  nel- 

* 

le  mani.clTcndo  neceirario  fandare  tem- 
poreggiando con  gli  vni  per  potere  col. 
tempo  rouinare  tutti»  onde  voglio  per. 
quello  rifpetto  e per  altri  ch’io  non  di- 
co che  tutti  i Corrieri,  che  fuori  di  Ca- 
rtiglia atriiiaranno  alla  mia  Corte  ven- 
ghino  sparlarmi  efièndo  douere , che 
le  nuoue  del  bene  e del  male  peruenghi- 
no  albore  echio  Reale  per  la  porta,  che 

oasi 
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coli  fi  può  dar  rimedio  alle  Cartine,  e 
buone  e ccrcarò  di  inalzarle  e non  farà 
poco  meglioramento  ch’il  Re  Tenta  fin— 
cecamente  per  la  bocca  di  vn  Corriere 
forafticre  quello  che  i Miniftri  occul- 
tano e negano  : oltre  che  (otto  rozzo 
Mantello  di  vn  Corriere  può  venire  vn 
Prencipe , vn  Ambafciatore  incognito 
per  negotiare  con  breuità  quel  che  con 
lunghe  e dilpendiofe  Ambasciate  appe- 
na fi  potrebbe  prontamente  e con  di- 
gnità trattare:  finalmente  il  Rè,  che  fa  re- 
gnare piglia  per  lpaflò  c trattenimento 
il  negotiare  molte  cole  che  fono  di 
fatica* 
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£«fr<t  il  Cardinal  Nuntio , € r^?<i 
: /«/  o co»  il  Ré  ritirandofi 

Ferdinando.  jf 

.-»  * * * ••  • 

v Ferdinando. 

Signore  c arriuato,il  Cardinale  Nun-r 
tio  nell*  Anticamera. 

R e Mettete  vna  Tedia  e fate  che  en- 
tri>e  ritirateui  tutti.  -l  - 

m 

Card.  Signore.  Io  arritio  à piedi 
della  M.  V.  molto  afflitto  e dolorofo 
portando  nuoue  di  poco  gtifto.  Per  vn 
Cornerò  venuto  di  Roma  ho  riceuuto 
auuifo  , che  ftia  Santità  era  in  termine 
di  fpirare  l’anima  per  vn  accidente  re- 
pentino di  gotta;  ne  vengo à dare  par- 
te à V.  M.  perche  la  Chiefa  perderà  vn 
gran  Pallore  claM.  V.  vn  benepijflìmo 
Padre. 


Re. 
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Re.  Cugino , quefto  c vn  palio  che 
tardi  ò prefto  tutti  Thabbiamo  da  fare 
efe  altri  ci  fanno  la  firada  noi  ben  prei- 
toli habbianio  da  feguitare:  c tante  mi- 
gliaia di  Valfalli  con  le  loro  Vite  non 
poifono  liberarci  dall' asfalto  della  mor- 
te: e perche  non  ci  deuono  parere  tanto 
flrano  , doneremmo  chiamare  quella 
momontanea  Vita  morte,  già  che  coll 
pretto  fi  hà  da  finire  e quello  che  gli  ha  da 
fuccedere  che  non  batterà  mai  fine  la  do- 
uereffimo  chiamar  Vita.  Se  li  Rè  non 
follerò  mortali  lènza dubio  farebbero  in- 
* fopportabili  & il  medefimo  farebbe  de  i 
Papi,  ma  quel  che  ci  rende  alquanto  trat- 
tabile e il  vedere  che  quello  Se  il  Mon- 
do hà  da  finire.  Cugino  non  potrò  far 
di  meno  di  non  dirai  vn  mio  Concetto. 
Mi  rallegrare!  affai  che  Sua  Beatitudine 
morifiè  per  ventiquattro  horeedi  poi  ri- 
fufcitallèpcrvedere  fe  rifufeitato  de  fide- 
ralle,  piu  prefto  d’cifar  Papa  che  Cardinal 
le.  Io  dò  la  mia  parola  che  febene  fila 
Santità  per  il  palfato  folle  fiato  il  mag- 
giore Nemico  della  mia  Corona.  Vor* 
rei  fe  mi  folle  lecito  fare  ogni  mio  sfor- 
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zo,  acciò  non  folle  fatto  Papa  altri  che 
la  Santità  dia  ri  di  (citata,  perche  nelfimo 
farebbe  co|i  buono  per  clfer  Pallore  della 
Chiedi  quinto  vno  refufeirato  8c  in  con- 
fequenzaperlamia  Reale  Corona  e per 
tutta  la  Chriftianità. 

Card.  Piaccia  à Dio  di  fare  recare  in 
Vita  fua  Santità  che  prometto-  à Voftra 
Madia  di  farli  fapcr  quello  fuo  Reale 
concetto  degno  di  vn  animo  di  vn  Re  e da 
edere  meditato  dal  più  pio  e Rcligiofo 
Intelletto. 

Re.  Si  può  Iperare  in  Dio  che  da  per 
concederli  la  Vita:  màin  cafo  che  & 151 
M.habbi  ordinato , chemuora,  non  v or 
glio  racco mmandare  altro  ài  miei  Cugi- 
ni Cardinali  fe  non  che  elegghino  per  Pa- 
pa vn  foggetto  dotto  e di  gran  Bontà  di 
qualduoglia  nattione  che  da  , ancorché 
folle  della  più  contraria  alla  mia  Coro- 
na Reale.  Io  hò  rifoluto  di  non  domanr 
dare  mai,nè  per  me  ne  per  i miei  fucgeflo- 
ri  coda  alcuna  al  Papa,  che  giuft ideata- 
mente, mi  polla  negare, nè  penfo  di  con-* 
cedere  volontariamente  à luì  cofa  colia 
quale:  probabilmente d po^a  obligatl© 

v'*  ad  e liete 
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■ ad  -edere  mio  partiale  contentandomi  per 
i Paimenite , che  egli  /Li,  loi  am  e irte  Padre 
i c'amnuinc  delle  differéze  di  ogni  vno,  le-* 

quali  per  mancanza  di  vn  tal  Padre  il  più 
i dejle  voice  non  lì  compongono  fra  li  lì-* 
.glioli  di  Santa  Clìiefa , mà  per  maggior 
i -dì /grada  fi  accrclcono  & aumentano, 
i Card.  Non  vi  è dubio  Signore  che 
: per  inoltrarli  li  Pontefici  parziali  fi  ren- 

dono non  folo  diffidenti  » mà  odiolì  & 
in  confequcnza ilihabili  ad  efercicare con 
decenza  la  loro  Carica  Pa/toralc  e tengo 
; per ficuros  che  (e  aniua/Icro  à conofcer 
. il  pregiudicio  grande  che  eglino  con  la 
! lo  ro  parti  alita  fanno  alla  Chicfa,  ficura- 
rncnte  abandonarebbero  il  Papato  non 

■ fiipcndolo  reggere  ouero  rimediarebbe- 
i io  ad  vn  male  cofi  pcftifcro  nel  goucr- 
i no  delia  Chicfii  anzi  dourebberoportar- 
r lì  in  maniera  con  i Re  c Prcncipi  della 
? Chriftianirà  e con  quelli  che  giuftamen- 
t te  o ingiuflSmcnte  pofiìedono  Stati  tem- 
porali con  i’applaufo  de  ’loro  Popoli  co- 

‘ me  le  fu  fièro  egualmente  ; tutti  figlioLi 
vnigeniti»  e non  col  faupdre  più  gli  vni- 
darc  occafionc  cke -gii  altri  diuentino 

#f  ivMT  4 àkM0  ^ 
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baftardi  mencwttitti  fono  rigenerati  i# 
Chrillo  per  laparticipàrionc  de  i llioidi- 
uini  Sacramenti,  e peri  quali  ha  Iparlo  ri 
fuo  prctiofo  {angue,  eficndo  venuto  al 
Mondo  tanto  per  i Gentili  che  Giudei  e 
per  i FranccfiePortoghefi  che  per  gli  Spa- 
gnoli e Caftigliani,  c fianocomefi  vo- 
gliono purché  cerchino  Chrifto  che  nel- 
la  Croce  dirtele  le  bracci^ ]t'4fto  pét  il 
buono  come  per  il  cattino  LàdFonc;epcr 
chi  lo  compatirla  quanto  per  chi  lo 
bertemmiaua  c crucifiggeua,  non  dene- 
gando à nelluno  la  ìli  a benedittione 
quando  fi  conucrtilTè  àlui,b  la  domandai- 
fi  di  cuore  : e quella  c la  ftrada  di  confer- 
uare  Se  augumentate  figlioli  alla  Chicla,e 
facendo  il  contrario  ire  pollono  lueeede- 
re  facilmente  le  feifme  eie  rolline  che  fo- 
no impedibili  à riparare. 

Re.  Cuscino  fono  d’accordo  con  voi 
e però  penfo  da  qui  innanzi  di  tenere  in 
Roma  il  mio  Ambaiciatoie  folo  per  ri- 
uerire  la  Santa  fede,  c non  per  impedire, 
che!  TAmbafciatori , di  qualfifia  perfona 
fiano  riceu  uri  in  quella  Cortetparticolnr- 
mcnte  quando  vanno  per  rendere  la 
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domita  obcdicnzaalPapapcrriconolcq:- 
Jo  per  Pallore  commune  di  tutta  la  Chri-  ^ 
llianità:colì  lo  inuiallèro  per  vn  tal  fine  i 
miei  Ribelli  di  Olanda  che  mi  (tontenta- 
rei  di  perdonare  loro  la  Ribellione  tem- 
porale purché  non  feguitallèro  la  Ipirirua- 
le,  che  hanno  fatta  à Dio  & alla  fua  Santa 
•/Chic là  Romana.  Argomentate  dunque 
da  quello  lèioconlcntirò  che  alcuno,  in 
nome  mio  lì  opponga  à gli  altri  Ambal- 
ciatori  , acciò  nqiifiano  riceuuti  & am- 
mollì da  Sua  Beatitudine  e di  più  preten- 
do che  il  mio  Ambafciatore  tratti  poco 
ò nclTuii  negotio  di  riiieuo  ò momento 
in  Roma  perche  gli  uoglio  trattare  Io 
nella  mia  Corte,  con  il  Nuntio  ò Lega- 
to , che  vi  larà  da  fua  Santità  & in  quella 
maniera  pcnctrarò  chiaramente  quando 
mi  diranno  vn  lì, e quando  vn  nò:  già  che 
quelle  rifpolte  fi  danno  in  Roma  fono 
fempre  tanto  intricate  e ripiene  d’equiuo- 
chichei  miei  Ambafciatori  appena  han- 
no laputo  intendere  bene  vn  lì  ò vn  nò: 
c quel  danaro  che  la  mia  Corona  (pen- 
derla lenza  frutto  in  renderfi  confidenti 
molti  Cardinali,  voglio  di  qui  auanti  in 
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icruitio  della  Chiela  applicalo  per  fofle- 
nere  in  Roma  vna  mano  di  Soggettii 
degni  d’eflcr  promofli  al  Cappello  perle 
loro  Lettere  c Virtù,  quali  fatti  che  faran- 
no Cardinali,  farà  di  ragione  che  fila  San 
-tità  inttcmcconfcminciiza  della  porpora 
gli  proueda  di  vn’ entrata  decente  alla 
loro  Dignità, non  ettcndo  guitto  diarric-  f 
chirc  li  Nipoti  c tenere  gli  altri  Cardina- 
li mendichi  efe  non  può  dar  luogo  di  de- 
coro di  due  mila  feudi  di  entrata , fi  atten- 
ga di  creare  Cardinali  po ueri  tanto  più 
quando  iono  ricchi;  perche  la  pouertà  in 
ùmili  perfone  fi  moia  viltà;  fe  vn  Cardi- 
nale fi  vede  pollerò  egli  altri  troppo  ric- 
chi quanto  piu  fotti  c e non  parla  tanto 
più  latti  aduna  per  (èniirlene  in  tempo  che  | 
non  potràpiù  tacere  e fòttrite.  Nelle  no- 
mine che  toccaranno  à me  nonhauerò 
altra  mira,  fenon  che  laChiefa  Vniuer- 
falc  tta  proni  ita  di  Cardinali  degni  come 
in  quelle  delle  Dignità  Eclefiaftiche  c Pa- 
dronati Regii  c di  qual  ttuoglià  altro  tito- 
lo che  mi  competette  la  nominale  perche 
come  huomo  pollo  lafciarmi  trafpor- 
tarc  dall’  affetto  e pattione  nel  proporre 


* , 
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qualchó  Soggetto  indegno  ò poco  ha- 
bile  allora  quando  io  ne  Tarò  poco  auuer- 
rito  non  lo  riceuerà  per  corretrione 
mà  per  fegno  euìdenre  di  vn  paternaleaf- 
fettodi  iìiia  Santità  verfo  di  me,  è 
mia  Corona  8c  acciò  paffi  il  tutto  c&n 
t>uona  e fcambieuolecorriipondcnza  per 
quel  che  appartiene  la  prouiiione  de* 
bèSM^j^q^eiia^ci , mi  dichiaro  che 

per  publico  teftimonio 
de’  loro  Veicoui,  e de  i Capitoli  de  i miei 
Regni  doue  haueranno  da  fornire  : & per 
maggior  ffqdisfattione  io  darò  vnagiu- 
ftificatiua  & órdine  tale  per  oilèruarla 
che  la  Santità  iua  nel  faille  prouiiìoni 
r erta  gi unificata  'Se  l miei  Regni  da  qui. 
&uan  ti  ‘ fatali  nò  ; più  •;  contenti  delle 
perline  proni  ite  che  non  fono  itati  per 
Paddictro  icandalizzandoiì  che  fodero 
anteponi  Corteggiani  i'capoli,  e fugitiui 
e (banditi  della  Patria»  e dalle  Prouincie 
per  i loro  delitti  gli  habitanti  degni 
(oggetti  d’edèr  conapplaufo  generale  per 
le  loro  Virtù  am  medi  à qual  (hioglia  Be- 
nefìcio, e Dignità  Eccleiìaitica , e per  mia 
fo  disfaccione,  e per  compimento  di  que- 
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•fio  buon  mio  dcfiderio  mi  farà  di  coufo- 
latione  grande  che  della  terza  parte  delle 
Prouifioni,  che  fi  hanno  da  fare  in  Roma 
delii  ordinari  j fi  faccino  percócorfo,ècon 
quello  fi  auanzaràno  i lludenti,  e virtuo* 
fi,  e Pignoranti  teftaràno  indietro:  l’altra 
terza  parte  fia  afibluta  e à bene  placito 
con  f alternatili;*  però  della  forte  di  perfo- 
nehabilitate  per  grado  nella  forma  come 
{opra,  e di  più  imbulfolarli  per  cauarli  à 

forte.  > ' ‘ 

Card.  Se  Voflra  Maeftà  mi  dà  li* 
cenza  dirò  vn  mio  penfiero  cauato  dall’ 
cfperienza  grande  che  tengo  deir  Ecle* 
fiaflfcii  e Religiofi  di  quelli  Regni,  e Pro* 
tiincie  , e farebbe  quello  > che  Voflra 
Madia  non  folo  procurallè  che  TEncrate, 
Benditi;, e Dignità  Ecclefialliche  nonfo- 
lo  fodero  collocate  in  perfonc  vimiolèe 
bene  mefite  della  Chicfa  mà  per  ouuiarc 
ahi  vitij  e preuaricationi  de*  buoni  colta- 
mi che  facilmente  generano  le  commodi- 
tà,e  ricchezze, non  folo  ne  i Refettori)  or- 
dinari;,  mà  in  quelli  ancora  che  fono  pò* 
ili  in  Dignità  con  pregiuditio  delle  loro 
anime  giudicarci  espediente  che  V.  MI 

do  man-fi 
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domantlalle  alla  Sede  Apoftolica  l'Intro— 
dtittione  in  quelli  Regni  è Prouincie  de  t * 
Vifìtatori  Apoftoliei  diè  tcnellcro  vti 
Tributi  ale  aperto,  e del  cohtinuo  la  Vili- 
ta,  efi  douellcro  nominare  dalla  M.  V. 
colPapprouatione  de  i piu  habili  del  Pa- 
pa- e donadèro  cinque  anni  Se  hauellèro 
le  facoltà  di  Legato  à Latere  per  potere 
giudicare  fopra  le  perfone  Ecclelìalliche 
•c  pie.  Se  in  quello  modo  lifemplìci  Chie- 
rici Se  i Prelati  e Dignità  lì  ridurrebbero 
all3  oflcruanzade’  Sacri  Canoni,  eli  leua- 
rebbe  la  mormorationc  del  Popolo,  men- 
tre dice  che  gPEcclclìallici  fono  lapietra 
dello  fraudalo  in  vece  d’elfèr  Rocche 
ferme  e co  Hauti  nella  villa,  c fc  con  que- 
lla illanza  V.  M.  poteflè  ottenere  ancora 
con  moto  proprio  fopra  i Regolari  che 
jiclluno  porcile  eflèr  riceuuto  nella  Reli- 
gione prima  di  hauere  compiti  vinti  An- 
ni: e fe  prima  non  follerò  Ilari  quattro  b 
(ci  anni  in  qualche  lìa  Seminario,  eccetto 
per  autorità  Pontifìcia,  ò Reale  (limo  , 
che  quelle  farebbe  il  vero  modo  d*  rifor- 
Vnare  la  Religione,  tanto  in  qualità  che 
in  quantità, perche  entrando  ordinaria- 
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mente  nella  Religione  fanciulli  &c  non 
prattichi  del  Mondo  non  conofcono  il 
bene,  che  hanno  acquiftato  nel  lafciarlo 
c abbandonarlo  mi  Icnlerà  la  Maeftà 
V.  come  ne  lafupplico  fé  ho  fatto  dil- 
corfo  il  la^-go  i poiché  il  zelo  che  ho  vi- 
llo in  fu  a Maeftà  di  riformare  il  fuo  Re- 
gno mi  hà  dato  Campo  , di  fcoprirle 
quello  mio  p enfierò.  *.  ^ 

Re.  Mi  iono confolato  aliai  dell’ af» 
afcoltarc  e vi  prometto  di  fare  lopra 
vna  particolare  refleftione;  perche  mi 
pare  negotio  aliai  giufto  e fattibile  al- 
la riforma  del  mio  Clero  > acciò  dal  Ilio 
bonoeftcmpio  ne  rilulti  quello  dell’  altri 
Regni  eProuincic  che  pollèdo.  Cugi- 
no per  quello  che  voi  hauece  (coperto 
al  mio  petto  e per  quello  che  voi  mi  ha- 
ucte  manifeftato  del  Voftro,  in  calò  che 
S.  fatuità  monile  e che  il  Signor  Iddio  fi 
ferita  delie  voftra  perfona  per  tuo  Ponte- 
fice in  terra  haueuo  gitilo  habbiare  incelo  j 
ramino  mio,  acciò  polliamo  edere  amici  j 
con  gli  offerti  come  fiatilo  conPaftctùco- 
fi  hanno  da  effe  re  conformi  quelli  di  vn 
Papa,  e quelli  di  vn  Re  Chriftiano  , p,er 
. * v ; . fiug" 
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ffiaggiorglorià  di  Dio  c della  ina  Chiefa. 

Card.  Signor  V.  M.  mi  hà  detto  in 
poche  parole  fuftanzc  a(Taì  e per  me  ne  pi- 
glio quella  partc>chc  mi  tocca  come  Car- 
dinale Nuntto  ; Ma  quando  Noftro  Si- 
gnore volclTc  contro  i miei  meriti  appog- 
giarmi la  Carica  di  Vicario  della  hia 
Chiefa  > poicia  che  la  Maeflà  dia  con 
illuo  Tanto  zelo  mi  aiutarebbe  aliai  à 
••portare  quello  gran  pelo  degno  da  cller 
più  collo  con  gran  premura  sfuggirò  che 
delìderato.E  con  quello  mi  parrò  per  ap- 
pettare quanto  Dio  hauerà  difpodo  del- 
la Vita  di  S.  Santità.  Guardi  Dio  la  M V. 
fnille  anni.’ 

-3!|®i|jpvCi^Ì1no  Dio  vi  guardie  vi  co- 
ncicela per  quello  che  io  defidcro.  A uni- 
ci nateli  i D.  Luigi.  Certo  io  mi  rallegra- 
re!* che  morendo  Tua  Santità  quello  buon 
Vecchio  poteflè  amuave  in  tempo  nei 
Conciaie  per  è fiere  conofciuro  per  chi  è: 
perche  Io  confiderò  Soggetto  maturo, 
piaceuole  e difmterellato  lenza  parenti 
di  capacità  ragioneuole,  e di  virtù  conof* 
citita  alIèttata,eicionon  hauelTi  premei- 
fo  à Dio  di  non  intromettermi  nella  fun.- 
f &&  • ' rC  } 
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tione  del  Conciane,  che. ha  da  etere 
libera,  e doue  hà  da  operare  lolamente 

10  Spirito  Santo , Io  T aiuterò  con  ogni 

alfetr©  à fine  di  farlo  conofeere  da  liioi 
Colleghi.  *■  • r 

Piu  y.  Voftra  Madia  potrebbe  int- 
imare qualche  cofaà  fuo  fauore  nella  let- 
tera che  fcriuc  al  Sacro  Conclaue  per  la 
n v oua  elcttione  del  Pontefice. 

Re.  Ne  quello  ancora  voglio  fare 
perche  in  cafo  che  vi  facefièro  viio  ò più 
Scrutini  no  farebbe  cofa  giuda  impedire 

11  corto  della  fortuna  à i fuoi  vguali,  ò ar- 
redare la  carica  à i migliori  di  lui:  Però 
lafciarbd’elettione  à chi  tocca  il  conof* 
ccrli  conforme  depongono  i facrati  Ga- 
lloni e cosi  non  me  ne  bramò  da  pentire 
come  altri  ; Li  Cardinali  cheli  trouano  in 
quelli  Regni  fe  ne  vadino  con  diligenza 
alla  loro  fui; tione  fenza  licenza  della  Sede 
ApollolicajC  di  mio  ordine  perche  quella 
è il  luogo  della  Rcfidenza  Cardinali  ria, 
e douepoffono  cfcrcitarc  le  firntiomdc’ 
Cardinali  c doue  mi  pollino  eglino  fr- 
uire come  tali  fe  non  in  Roma , nè  ho  io 
bifogno  ordinariamente  dilato  cb.dèrui- 

t : . ; \ ' • no 
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no  à me,  & à i miei  Regni,  però  gli  pro- 
ueggo  Se  alìifto  ài  miei  Nationali  per  le- 
nate  ogni  preteftodi  afliiterc  in  altra  par- 
re  , e farò  * che  fiano  ptouifli  di  Vefco- 
nadi,  o di  Arciuefeouadi,  mà  che  fe  gli 
diano  tante  pendoni  per  poter  fiare- 
honorcuolmente  in  Roma  Se  il  br- 
uirmi di  Cardinali  Nationali  , ó come 
Nationàli  lo  tengo  per  negotio  più  fi- 
euro  per  eflèrpiù  liberi,  e independenti 
da  i Cardinali  Nipoti  come  ordinaria?- 
mente  fono  Paini  per  le  pretenfioni , che 
hanno  al  Ponteficato  , il  che  gli  rende 
guardinghi  nel  dire  liberamente  che  in- 
tendono per  non  inoltrarli  contrari]  ai 
gnfto  dei  Nipoti  dei  Papa:  e perche  airi- 
uo  à con oleere  quanto  {limino  per  anda- 
re circofpetti  colle  C orone  lènza  che  N oi 
pofllamo  alficurarci  di  loro  farà  meglio, 
epiù  fono  per  sfuggire  la  fpefa  infuiimio- 
là  chefaceuo  perobligaimili:  ch’io  ordi- 
timi mio  Ambafciatore  in  Roma  che  quei 
pochi  negotij , che  hauerà  da  trattare  gli 
riatti  à dirittura  con  fua  Santità,  quando 
fa:à  necelTàrio,  che  vi  interuenghino  i 
Cardinali  gli  tratti  nel  Collegio  vnito  ò 
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in  piena  Congregatione,e  non  in  partico- 
lare con  alcuno  nè  meno  con  i Nipoti 
per  non  far  differenza  da  gli  altrfnon  pro- 
mettere più  di  vn’altro  nelle  mie  giiilte 
domande,  e quando  non  follerò  giufte 
quelli  farà  clic  rutti  con  ragione  <3 c ardire 
fi  opponghino  e contradichino  j II  che 
uonfolo  non  ricetterò  per  male  anzi  mi 
protcllo,  e protettalo  Tempre  di  reflar 
ben  feruito  dalla  loro  integrità»  e Tanto 
aelo. 

Priv*  Signore  con  quello  S.  fantità 
ietterà  contenta  e darà  gullo,  e i Cardi- 
nali faranno  eguali,  in  autorità  come 
fono  in  dignità.  Me  ne  vò  dunque  Si- 
gnore à follccitare  , che  lì  ferrino  le 
Lettere  Se  i difpacci  nccellarij  per  la  par- 
tenza di  quelli  Cardinali  per  Roma. 

Re.  Andate  D.  Luigi  e tornate  pre- 
tto per-  fottofcriucre  ogni  cofa  ; Ferdi- 
nando portate  da  feri  nere. 

Fero.  Signore  meglio  farebbe  che 
diceflè  da  pranzo  per  non  dire  da  Cens; 
fe  Voli ra Mac tlà  efecd.illa  Regola  con 
tanto  tiauagliare  finirà  pretto  la  Vit«. 
Chi  fi  mifura  dura. 


Di  SpagkaI  yr 

Re.  Ferdinando  ftimo  aliarli  voftro 
zelo  mà  il  ricordo  che  ini  date  boia  che  è 
tempo  di  franagli  are  vn  poco  più  date- 
melo vn’  altro  giorno  , acciò  mi  rallegri 
‘ meno  perche  li  Rè  fogliono  più  tolto  fi- 
nire la  vita , per  i troppo  piaceri  che  ap- 
prettarli la  morte  per  le  troppo  occn- 
pationi,  e tanto  NòTRè  regnamo  quan- 
to vegghiamoi  noftii  Popoli,  nel  retto 
fiamo  come  1’altri  huomini  ordinarij  e 
per  non  ellère  tali  è necettàrio  che  ci 
e/èrcitiamo  : in  quello  che  ci  dittingue 
dair  altri.  & 

Ferd»  Signore  Ecco  qui  ogni  colà 
per  fcriuere. 

Re.  Portatelo  qua.  Mi  metto  a lè- 
dere perche  ad  vn  Conclaue  di  Cardina- 
li doue  reliede  Io  Spirito  Santo,  fi  deuc 
fcriuere  pelatamente. 
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Angeli  miei  CUjìodi  ajjìjlemi  ac* 
ciò  fappia  guidare  lamia  penna. 

- • ,jt 

SACRO  CONCLAVE. 

. -V.  ^ * »•  * * • ** 

SE  in  tutte  Poccafionì  vho  raffrettato,  e • 

rìjpetto  come  Padri,  e cìafcbeduno  di 

Voi  amo  come  Cugino  e fratello  : bora  che 

fite  adunati  & vmti  nel  Conciane  per  /V* 

le t ione  del  Vicario  dì  Chrifio  vi  ammira 

e venero  cerne  vnìcbe  Deitadc  nella  Terra. 

Jo  credo  che  {fogliati  gli  animi  Vcftn  di 

intté  le  bumanì  paffionifiate per  fiicglier^»- 

il  pili  degno  & babile  /oggetto  e fi  fi  puh 

trottare  chi  tenga  piu  del  Diurno  che  del 

bimano . Con  quefio  meflr avete  Ucowfii- 

tfiento  eh  sbattete  dì  Dio  efi,  il  zj  lo  Janto  che 

reonaì'n  Voi , e d piti  con  qttefio  modo  fidisi 

farete  a Dìo , al  Móndo  &à  Voi  medefimì 

fi  a me  in  particolare  oblìgarete  a fiima - 

re, e rtucrire  piu  che  piu  leV ofire  rìfilutiont 

carne  piè,  prudenti  e Sante . Quello  che  vi 

pr  e fintava  quefi**  fava  il  mioAdnbafiiatorev 

ai  qual  e mandò  ordine  efireffo  che  [abito  che 

(•batter  apre  fintata  fi  parta  di  Rprna  e fine' 

" - . ' ' "fi  « * t lady 
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•tradì  alla  finta  Cafia  de  Loreto  pèr  vifi- 
tarla  da  mìa  parte  e vi  flar a facendo  prega- 
re Iddìo  per  vna  buona  elettìone  dì  vn  , 
Pontefice , e non  tornar  a in  Roma  in  tanto 
che  non  tenga  ficaro  amfio , che  l' elettìo- 
ne fta  fatta  : non  volendo  io  da  cjui  imam} 
che  ne  /’  Ambaficiator  mìo  ne  Cardinale  al- 
cuno faccia  diligenza  veruna  da  parte  mia  v 
in  prò  o contro /oggetto  ne  fimo  fiotto  pena  del- 
la mìa  difgratiailo  fplrito  Santo  afjifia  firn- 
pre  alle  perfine  lrofire  conforme  il  bìfiogno ■ 
della  Santa  Chiefi , e come  io  de  fiderò  fatta, 
di  mio  pugno  s nel  recondito  del  mìo  orato-- 
torio  :U  fortunato  giorno  de  i miei  dìfin- 
gannì. 

Vi  cotejìo  faro  Conciane. 

Deuotiflimo. 


FILIPPO 


Piuv.  Signore  ecco  ch’io  porro  coni 
hie  le  Lcrrcre  per  i Cardinali  che  hanno.  4 
dà  andare  al  Gonclaue. 

Rè  Saranno  fenza  dubio  conforme  lo» 

ftil£  antico*. 

C • 6> 
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Pr  Iv/.  Si  S ignote. 

Rè  Dardi  di  penna  ch’io  voglio  nel- 
le colè,  di  Roma  vfare  naouo  c differen- 
te itile  e molto  più  in  quelle  che  appar- 
tai a orto  alla  clettionc  del  Ponre(ìce,per- 
che  /esperienza  mi  infegna  che  quel'  car- 
mino che  lui  hora.?  fi  è tenuto  e fallace 
jperò  pigliato  la  il  rada  , buona,  c ab* 
loandonnaròlo  Itile  del  fècolo.  prefente 
e tornarò  à quello  de  i miei- Rè  antichi 
iquali  la(cìauano-  gouuernare  Roma* 
da  per  (è  c loro  erano tucti  intenti  al  go- 
nerno  de’loro  Regni.  Fate  dunque  co- 
piare quella  lettera  che  ho  {cricca  di  mio 
pugno  al  (acro  Conclave,  cToriginale 
inaiatemelo  fjgilJato  , e la  copia'  à tutti 
i C ardinali  Nationali  Rifcrcnckiriata  dal 
Secretarip  di  ila.ro  acculando-  loro  Lo 
flato  di  fiia  Beatitudine  c che  fenza  repli- 
ca portino' il difpac.do  originale  fi  man- 
di con  ogni  diligenza  al  mio  Ambafcia- 
rore  in  Roma  con  la  copia  di  qnclehe 
contiene  al  laquale  di  mio  pugno  voglio, 
aggiungere  dòi  Righe  con  quelle  l'ole 
prole. 

Da  quelli  copia  vedrete  quanto  do- 
gete: 

. , . . . V . — - 
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bete  fare  promettendomi  dalla  voftra 
puntualità  > che  vói  non  eccederete  ne 
rnancarete*  o vn  atomo  e quello  è di  mia 
efprellà  volontà,  c quello  lenza  replica 
Veruna.  Dio  vi  guardi. 

Priv*  Sarà  vn'ordine  molto  liretto. 

Re.  Ordini  che  importano  tanto  ò 
non  lì  hanno  da  dare  q dandoli  dargli 
in  maniera , che, non  fiano  dati  in  vano,, 
òche  non  gli  manchi  cofa  alcuna  pur- 
ché non  manchi  la  carica  & il  modo  d’ef* 
fèrri  tarlo.  • . 

i y * • 

Piuv.  Signore  fono  bene  differenti 
quelle  maniere  da  quelle  de5  tempi  prof- 
umi palliati  che  conofciute  , erano  non 
folo  da  nelTìmo  profitto  mà  di  notabile 
e chiaro  danno.  Prudentis  eli  mutare 
confijiiinaw*  r; 

Rè.  Dduigimi  fòlio  a baflanza  chia- 
rito che  li  Papi  fono  Tempre  pronti  più  a 
pigliare  che  a dare  e domandando  danno- 
quello  che  non  poffono  ritenere, e fon  fi- 
cai ri  di  ri  ce  uer  ne  quel  tanto  che  perde- 
rebbero fe  non  l’aucfìè  darò  come  fi  cre- 
de neli’inueltitura  de’  Regni,  e Srati  clic 
Jbann q inueflito  e dato  in  feudo,.. 
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PiUV.  Io  credo  che  tornailè  conr£ 
à V.  Maeftà  di  fare  vn  accordo  che  da 
qui  innanzi  li  Papi,  non  li  concedeflèro- 
cofa  alcuna,  e che  eflì  aH’incontro  no»* 
ne  domandallèro  alla  Maeftà  V. 

Re<*  Voi  non  dire  tanto  male, perche- 
fé  mandano  a donare  vna  cafa  bifogna 
grandirlacon  vn  Giardino:  fe  preferitane^ 
vn  ftocco  è nccellàrio  prouedergli  d’ Ar- 
meria intiera  e quando  mi  concedono, 
eh’i  miei  Eccldìaftici , m’aiutino  aie  i 
mici  bifogni  con  qualche  contributió- 
nc  ancorché  non  diano  vn  quatrino  del 
fuo,tiittauia  moftrano  di  ellèr  fìuigue 
delle  loro  vene  con  quella  longhezza 
che  tocca  à pagare  folamcnte  a’i  mici 
Vallalli  lènza  pigliarne  loro  medehmi 
vno  minimo  penfiero  gli  piace  di  ha* 
ucre  giuftamente  obligato  i bifogni  per 
la  Corona  che  in  tempo  di  comoda  for- 
mila ficmoftrara  loro  liberale  per  non 
dire  tanto  prodiga  : E fe  li  Papi  mi  con- 
cedono la  gratuità  che  importa  vn  mi- 
lione e mezzo  di  feudi  cauati  dalli  habì- 
tanri  de  i miei  Regni, non  {pendo  io 
forfi  quelle  molt^  Yoltc  piu  ancora  in 

Arma- 

» • • • * -i 
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Armate  ed  efèrciti  e Prelìdij  contro  i Pa- 
gani- \ " ' ' . ' - 

Priv.  Molte  cole  fono  tante  certe 
e notorie.  ^ c 

Re.  Quanto  al  Pollo  che  hanno  da 
-tenere  in  Roma  li  miei  Ambafciatori 
pretendo  che  fi  conièruino  in  quei  ter- 
mini di  decoro  che  hanno  tenuto  col 
tempo  de  i miei  Padri  &:  Ani.  E ben  vero 
che  i miei  Ambafciatoi  i hanno  da  cllcre 
perfone  pacifiche  e amici»  mà  molto* 
piti  in  Roma  Patria  commune  di  tutte  le 
Cationi  e facendo  cofi  non  opporrà  pre- 
giuditio  à S.  Beatitudine  che  pregiudi- 
ca à fe  mà  facendo  altrimence  potrebbe 
eilèr  cagione  di  gran  danno  alla  Cliiefa 
Sanca , c Noi  > che  fiamo  Rè  Cattolici 
non  douemo  occafionare  quelli  incon- 
uenfenti , màcon  ogni  sforzo  sfuggirli 
fk.  impedirlipcr  fodisfare  à quel  che  fia- 
mojPerò  voglio  che  nella  Corte  di  Ro- 
ma, e in  tutte  dc’Prencipi  neutrali  tcia~ 
gono  corrifpondènza  di  Ciuiltà,c  corte- 
ila  con  11  Mini  Ufi.  Non  conuicne  il  far 
rumore  con  le  armi  in  Caladi  vn  Ami- 
ca conununc  » il  che  nelfuno  in  Ca& 
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Tua  delie  confcntire,nè  alcuno  in  quella 
de  gli  alai,  mà  ne  anco  vedere  con  paro- 
le difeompofle.  Che  fc  per  tutto  il 
Mondo  regna  Marte  in  Roma  almeno 
tenga  il  dio  foglio»  e Tempio  della  Pace 
doue  tutti  li  Ambafciarori  trattario  tra: 
di  loro  tfgliino  Tempre  viue  le  prattiche  1 
dcil  aggiuftamentO' della  Pace  e concor- 
dia a fine  di  vedere  vn  giorno  la 
Concilinone  di  vn  ramo  bene  defi  de  ra- 
to c non  trouato  » e non  ci  farà  cola  che 
maggiormente  ne  babbi  da  offendere 
per  1 auucnire  quanto  il  fèntire  che  i 
mieiAmbafciatori  in  vece  di  affarti Carli  e , 
trauagliare  perla  pace  nella  conformità 
fopra  dettavadino  fomentando  diicordie 
e moire  volte  non  per  pubi ìca  ragione, 
mà  per  meri  capricci  e fan  ràfia  e per 
cole leggkriiCome  per  eflcmpio  loffcn- 
derfi  che  non  fi  voglia  loro  permettere 
che  le  Cafe  & Palazzi  fiano  ricettacolo 
di  gente  di  mala  Vira  e fcandolo.  Quell© 
in  maniera  veruna  non  è giu  fio  che*  fìa 
loro  permeilo  ne’To  ran  poco  lo  con- 
Tento, perche  le  Cafe  ò Palazzi  de  gli  Am- 
baf  datori  ha  mio  da  eli  ere  c ferirne  come 
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i pel  Chielè  per  diffendere  le  difgratie,  e 
i non  per  Fomentare  facinorofi  , iquali 
fe  non  Fono  riceuuri  nelle  Chicle,  ne 
i meno  denono  hauere  rifugio  ne  i Pa~ 
i lazzi  de  i Prcncipi  e Miniftri  Regi}. 

'*  Priv.  Signore  in  quella  maniera  fi- 
i diramente  cederanno!  difordinùe li fen- 
tiranno  giomalmei^r  da  i negotiati  de 
gli  Ambafciatori  megllori  effetti  diquel-. 
li  che  li  fono  efperimcntati  per  il  palla- 
te). Di  più  quella  rifolutione  di  Voftra 
Maeftà  fernirà  per  dar  regola  a’fiioi  Vaf- 
falli  come  hanno  da  viuere  in  cafa  d’ai- 
’ tri&  infegnare  àforadieri  come  hanno- 
da  viuere  in  Cafa  propria. 

Rb.  Credete  pure  D.  Luigi  che  da 
qualche  tenvpo  in  quà  non  apro  piego 
de  i miei  Ambafciatori  ch’io  non  tema 
di  qualche  nuoua  rottura  di  maniera: 
die  fono  entrato  in  fbfpetto  che  i mici 
j Minillri  per  renderli  à me  uccellari;  in 
, vece  di  fgrauapni  da  i nt  goti),  fatiche-,  e 
dPgufti  vadino  fomentando  c credendo: 
Dio  fa  ancora  che  non  faccino  guerra 
crudele  Torto  quelli  pretefli  al  mio  po- 
llerò ? cfauilo  Teforo- , mà  chi  sà  che 
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Tenendo  per  tofàrc  la  lana  non  ci  falci- 
no il  pelo.  Io  mi  ritrouo  circondato 
da  tante  rote  nel  credere  che  la  fortuna 
mi  è contraria  in  tutto  quello  ch’io  lo 
& intraprendo,  che  con hderandolo be- 
ne qualche  volta  non  ho  fperanza  di  po- 
temi  rimediare:  e da  quello  li  argornem» 
ra  il  Cordoglio  e^rauaglio  ch’io  ho 
mentre  ho  voluto  tentar  l’imprefa  per 
aggrandirmi  fenza  far  contò  de  i Ricor- 
di di  mio  Auo,  giullamente  chiamato  il 
faggio  mi  ritrouo  con  poca  riputationc  i 
delie  mie  armi  c totale  ho  veduto  delle  ì 
mie  forze  più  ballò  che  io  non  ero  prima 
fi  chetai  volta  non  vorrei  etler  nato  per 
non  vedermi  col  mio  Regno  nello  f|a- 
to  che  mi  hanno  ridotto  quelle  guerre* 
le  quali  li  come  da  principio  fumo  da 
troppa  mia  volontà  coli  al  prelente  ; 
mi  vengono  ad  cllèr  forzate  con  la  mi- 
na de  i miei  Vallalli  e pregiudi tio  de  i 
miei  Amici  e confederati:  lòno  innume- 
rabili gli  Tefori  confumati  : non  ha  fine 
il  fangue  fiumano  & innocente  fparfo, 
fono  fenza  numero  le  Vite  de’  Chrillia- 
ni,  e quante  anime  di  loro  fono  con- 
dannate 
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innate  per  quefte  guerre  c quanti  Tcm* 
pi.  Altari  e cofe  fàcre  profanate.  Pia- 
ceffi  à Dio  che  il  male  fìnille  con  ^nel-* 
lo  che  fi  è perfo  in  tante  armate  Se  cler- 
&ti  di  Piazze  perche  ^ mia  Coroni 
fir^pbiata  hora  di  quelle  refta  più  chi 
*nài  efpofta  a perdere  quel  che  gli  c refta* 
tb  oftde  ho  {limato  per  gran  prudenza  il 
tentare  hora  per  demone  quelche  per 
neceffità  e per  forza  fi  haueua  da  fa- 
re di  poi  con  -maggior  mio  difauantag* 
gio  ncquefto  farà  l’afficurare  quelche  mi 
refta,  c fc  fi  può  parte  ancora  di  quel- 
che ho  perllò  fè  non  fi  può  il  tutto  > la 
maggior  aftutia  che  poflà  vfàre  vn  gio* 
patore  è qiiando  abandonna  il  gioco 
perdendo,  e nòli  afpetta  per  volerli  rif* 
lattare  , che  il  gioco  laici  lui  per  che 
cofinon  potrebbe  più  tornare  à giocare: 
mà  quando  ^abbandona  può  con  quei 
denaro  che  gli  refta  tornare  à rifeattar- 
fì,  e guadagnare  ancora  fi  Che  il  perdere 
e oftinare  è il  peggior  male.  Pero  D, 
Luigi  Io  fono  flato  perfuafo  di  compra- 
re vna  Pace  Generale  ancorché  forfè  à; 
cofto  di  quanto  ho  perfo,  ouerb  vna  fur^ 
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fpcnilone  di  armi  per  molti  anni  con  altri 
Prencipi  della  Chriftianità  per  afllcura- 
re  con  queflo  quel  che  mi  retta  del  mio 
Regno,  ilquale  fé  bene  è molto  batta- 
gliato &ettcntrtlto  , tutta  via  eoi  ripofo 
di  tre  anni  e col  accarezzarlo  popolarlo 
coltiuarlo  riformado  fopra  à tutto  le  fpe- 
fefuperflue  e i Minifhi  che  aflìftono  al- 
le lpefadel  mio'Regno>che  peracconw* 
darli  loro  recufàno  gli  altri  lenza  foccor- 
rere  quelli  che  fpargono  il  fangue  in 
feruitio  della  Corona  che» fi  fuena  per 
fodisfarli,e  mai  arriuano  à vedere  quello 
contento:non  dubito  che  con  quello  la 
mia  Corona  non  fia  per  hauer  forza,e 
vigore  nonfolo  per  ricuperare  il  per fo, 
mà  (è  è giullo  per  tentare  cofe  mag- 
giori, c perche  voglio  conferire  il  mio 
Coniglio  farete  Voi  D.  Luigi  auuifii- 
re  i Configlieli  di  flato, e di  guerra,  e 
tutti  i Prefidenti  di  tutti  i miei  fupremi 
Configli  che  que-fta  fera  fiano  pronti  I 
nella  mia  Anticamera  quando  io  li  chia- 
mato. 

Priv-  Signore  farà  auuifato  * ©gio- 
vilo ma  non  sò  fe  io  deuo  chiamare  Pii* 

. ^ quifitor 
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qui/Ttor  Generale  per  elici*  da’ vii  Tribu- 
nale del  Papa  e perche  il  Politico  non 
5 fi  confà  Tempre  con  la  Religione. 

re.  L’iti terellè  che  tiene  il  Papa  In 
quello  Tribunale  è il  mio  proprio,eilèn- 
do  commune  quello  della  Religione  , e 
quello  del  Papa  , come  di  Prencipe  fu- 
premo  di  tutta  la  Chriftianità,e  il  mio  co- 
lile di  Re  degli  Spagnoli  e de  i Cattolici  > 
che  è tutto  vno.  Et  in  quanto  à quello 
che  dice  che  il  Politico  non  lì  accorda 
lejnpre  con  la  Religione  virifpondo  che 
voi  (ìcte  poco  politico  5 e manco  Rcli- 
giolp  onero  come  Ateiltanó  farete nc Tv- 
no  ne  l altro:(è  non  {aperti  vnire  il  Poli- 
tico con  la  Religione.  E qual  maggior 
politica  che  la  Religione  Chriftiana.  E 
qual  maggior  Religione  Chriftiana  che 
vna  buona  e ragioneuole  Politica  & io 
per  dpcrienza  prono  clic  le  maflìmepiiì 
collo  in  Ateifta  e non  politiche  fono 
quelle  che  di  (fon  ino  dalla  giuftidac  que- 
sta c Pietà  Chriftiana,  equelle  che  códu- 
cono  i Principi  e’  Rè  alla  mala  ftrada  fara 
Palare  fono  per  dièmpio  quelle.  Prima 
chcyn  Rè c alibi uto  Padrone  dei  beni 
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e della  Vita  de  Vallàlli  ; Ma  quello  iarefe- 
be  vn’eflcrc  Tiranno  e non  Rè  che  e Ra- 
ro inftituico  iolamente  Curarore  delle 
Vite»  e regolato  Am mimftratoie  delle 
róbbe  de1  Tuoi  ValTalii  in  beneficio  loro: 
Secondari  amen  te  che  vn  Rè  non  è oblr 
gato  ad  oflcruare  la  parola  data,  e giu- 
rata, e pure  non  vie  chi  fia  più  obligato 
ad  ollcruarla  che  vn  Rè  perche  la  parola 
e la  fede  è quella  che  gli  là  Rè,  e li  diltin- 
gue  da  gli  altri  huomini , mà  il  manca- 
re alla  parola  Reale  fempliccmente  data 
tanto  più  giurata,  e al  fo  radi  ero  merita 
che  il  fuo  Regno  faccia  palleggio  da  lui 
ad  vn  llraniere:  la  Terza  &:  vltima  che 
vn  Rè  potente  polla  più  con  k forza, 
che  per  via  di  ragione  aggrandirli  éc  a(fi- 
curare  la  fua  Corona  a Ipcfe  del  più  de- 
bole ; quella  è quella  mafiima  che  per 
occulta  Prouidenza  di  Dio , fa  d luca  tare 
Piccioli  & humiii  li  Règrandi,  & i Mo- 
narchi. Et  io  con  mio  gran  fentimcnto 
ne  fono  luo  telimi  atrio , che  per  volermi 
ingrandire  d’vn  Cafale  ftranieroe  d’altri 
lenza  poterlo  in  tre  volte  con  tutte  le 
mie  fòrze  confeguire  , mi  troiio  pritio 
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| di  vna  infinità  de  Cafaii  miei  propri],  c 
di  Pronai  eie  a Regni  intieri  per  hauer 
I commandato  Imperiofamenre.Che  obe- 
i difea  a chipregadocommandauahòati- 
uenturato  gran  parte  del  mio  Impero,  e 
j ‘ la (lima  di  diète  Arbitrio  Vniuedale  dei 
Mondo.  Piaccia  al  Cielo  ch’io  aprabe- 
lìd’occhi  per  rieonofeere  tanti  mali,  che 
* al  prctente  patifee  tutto  il  mio  Regno, e 
' pofeia  remediarci  a tempo  accib  nó  crefi- 
' chino  di.  manièra  che  perdino,  me  &-  il 
Regno.  Il  Prencipc  non  c mai  tanto 
Vicino  à perdere  lo  Rato  che  quando  lo 
ftà  coli  male  che  non  pub  ftar  peggio. 

Priv-  Signore  lì  fa  tardi  farà  bene 
che  V . M.  mangi  e fi  ripolì  vn  poco  men- 
tre vuol  ellèr  quella  fera  al  Configlio. 

Re.  AndateD.  Luigi  e fatemi  portare 
alcuni  bifeotti  Se  vn  poco  di  Vino , ada- 
: quaro  per  digiunare  perche  nel  negotio 
i che  tanto  importa  come  quello  che  fi  ha 
, da  trattare,  è bene  hauere  la  tclla  libera  e 
{carica  della  fupdFfluità  dello  flomacho:il 
mangiar  vn  boccone  con  vn  poco  divi- 
no nutrifee  e non  altera,&  in  voce  ci  vole 
foflcnto>e  non  turbatione  alcuna  per  aP 
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filiere  al  Configlio  tanto  importante  dai 
quale  deuono  depcndere  le  Rilolution: 
fopra  la  Vitaò  morte  di  tanti,  c fopra  i 
miglioramento  ò la  Rouina  del  Regno, 
rerinuocare  dunque  l’aiuto  Diuino-au- 
uifateatutte  leChiele  con  tanti  Mona- 
ftcrij , Se  oratorij  che  faccino  orationi: 
che  Iddio  mi  affilia,  & illumini  i miei 
Configlierì  à rifai  nere  quello  che^q&ìò 
ellèrc  meglio,  e di  feruirio  à S.B.:Mi.iAl 
mio  Cappellano  Maggiore  fi  faccia  fa- 
pere  che  c (ponga lorationc delle  4. bore 
nella  noftra  Rea!  Cappella  che  voglio  | 
prima  Configliarmi  col  Signore  Iddio 
che  con  i miciScruitori  e Vallali!. 


ATTO 
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ZJ^cf  il  Re  * il  Primato  , frè  Coa/i-' 
^//er/  Guerra:  tutti  i 

Rendenti  defupremi  Con- 
• 0. . figh>  con  il  S ecretario 

di  Stato • 

Re* 

D Luigi  Capete  voi  fè  fono  là  fuori 
"tutti  quelli,  che  fono  ftati  chiama- 
ti pei  il  Coniglio? 

, Priv.  Non  manca  nefiuno. 

Re.  Dite  loro  che  entrino  (in  tanto 
Io  mi  metto  à lèdere. 

Sedete  Configlieli  miei , per  II  nego- 
rio  > che  io  vi  hò  proporto  : li  Rè  fono 
come  li  Piloti  delle  Naui  che  il  più  delle 
volte  nauigano  non  come  vorebbero# 
mà  come  PolIono>  fecondo  le  contrarie* 
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tà  di  Venti . & alcune  voice  con  grati 
urudenza , fi  interrogano  fenza  auanzar- 
fi,  pernoneiTer  coftretd  di  venite  in- 
dietro , più  di  quello  che  li  obliga  la 
forza  della  corrente  contraria  del  Mare, 
c quando  veggono  di  non  potere  piu 
Contradirli , cercano  di  faluarfi  almeno 
nel  porto  più  Vicino,  fe  non  pollono  iti 
quello  che  defiderano.  Però  Io  come 
Piloto  del  mio  Regno,  e Monarchia  na- 
uigando  al  prefente,  in  quello  Mare,  con 
Venti  contrarij , con  laqual  mal  condot- 
ta, mal  trattato  laNauc,  conpocheper- 
fuafioni , e mutationi , e vedendo  che  il 
tempo  non  è per  migliorate  , mà  per 
peggiorare  per  la  nuoua  bura(ca>  deli 
filila  Ottomana  , temo  di  non  poter 
faluarmi , fe  voglio  oftinarmi  in  qucltc 
viaggio.  Vi  hò  dunque  chiamati, 
acciò  dopò  hauer  vitto  , Se  elfi 
minato  il  tutto  con  ilVoftro  molto  la- 
pere  , & lunga  efperienza,  mi  dichiaro 
liberamente  , fe  fi  può  continuare  t 
Viario  » ouero  fia  conuenicnte  , e ne 
v cellario  pigliare  il  più  vicino  detì’acque 
elouc  nauighiamó  alile  tirando  con  qweftc 
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« non  atuienturando  ilrutco , e conirre- 
parabil  naufragio  dellaNauc,evdi  noi  che 
vi  nauighiamo. 

Consig.  Primo.  Signore  V. MaedS 
moftra  di  hauere  gudo  di  fentire,  i noftri 
pareri  piu  giudi,  e fattibili  nello  (lata 
delle  preferiti  occurrenze.  Giudicarci 
Signore»  in  conformità  della  metafori- 
ca propofta  che  doueredimo  confidera- 
re  Taltezza  dei  Porto  di  doue  noi  par- 
timmo» e per  qual’  altezza  ò grado  di 
Porto  caminiamo:  di  piu  la  diftanza  che 
è da  vn  luogo  all’altro  » c conhderato 
l’altezza  ncllaquale  diamo  con  il  punto, 
dalquale  partimmo , trouaremo  che  non 
folo  non  ci  damo  auanzati  nel  Viaggio, 
mà  ò ila  per  negligenza  6 perche  hab- 
biamo  errato  la  nodra  Nauigatione 
onero  per  la  tempeda  del  Mare  damo 
tornati  indietro  » ò deuiati  dal  Camino, 
tanto  che  non  è poflìbile  , feguitare  il 
Viaggio  lenza  pericolo  di  perire,  Ce  non 
£ì  tratta  di  pigliar  predo  il  Porto  pià  Vi- 
cino , della  pace,  o da  come  fi  voglia 
per  poterci  riparare  de  i danni  riceuuti 
nella  pallata  Boraica,  c per  non  p tonare 
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il  furore  Ottomannoche  fi  è nouamcfr 
te  Iellato,  e quando  non  ci  voglia  dar 
Porto  fianco  5 farà  bene  pagare  quel  Tri- 
buto che  vorranno , perche  non  è poco 
filuare  la  Vita,  da  limili  Borafche»  tanto 
’più  con  rhauere  cóferuato  gran  parte  del- 
la Robba,e  la  Naue  fe  non  è intiera  fracaf 
lata.  Io  credo  di  hauere  detto  con  quella 
mia  rifpolta  Marinarefca  quanto  batti, 
pel  lapropoftadi  vn  fi  gran  Piloto  Rea- 
le come  è Voftra  Maeftà,  e tutto  il  Mon- 
do lo  conolce. 

Re.  Sono  fodisfatto  della  Voftra  rif- 
pofta , che  ho  feguitato  molto  bene  il  filo 
della  mia  propofta. 

Consig.  Secondo.  Io  Signore  che 
iron  fono  elegante  nel  parlare  con  Meta- 
fore , fe  bene  l’intendo  mi  fornirò  del 
mio  ftile  volgare , mà  (incero  > veridico, 
efe  non  polirò  cauto , l’occafione  che  hi 
fatto  mouere  il  Turco,  per  Mare,  e per 
terra  à danni  de*  Chriftiani  è perche  hà 
vitto  i Principi,  di  tutta  la  Chriftianità 
t'awto  incrudeliti  tra  (di  loro  per  le  guer* 
che  voi  vedere , fe  puole  godere  d'vna 
.congiuntura  cofi  opportuna.  Che 
>.  *•  inter- 
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t inter  duos  litigante s tertius  gaudet , e per 
s queflo  fine  ha  fatto  pace  deliramente , c 
I fauiamente  con  tutti  i Tuoi  Nemici  or- 
\ dinarij  dell*  Oriente , e Settentrione , e 
j mezzo  giorno,  per  potere  con  magg  ior 
l efficacia , de  vnione  di  forze  attendere 
; ad  vna  fola  guerra  contro  i-Gtófliani 
! del  Ponente  rifpetto  al  fuo  Imperio. licite 
1 ben  confiderato  da  vna  parte  di  quan- 
to danno  podi  ellerè  allo  flato  di  tutta, 
la  Chriilianità.,  & in  particolare  de"i . 
Regni  di  Voflra  Maeflà,  per  eiler  vici- 
ni, e come  di  frontiere  à quelli  del  Ne- 
mico Ottomano , e deJPaltra  baftdar  9 il 
zelo  della  Religione  Chriftiana,  e la  rar 
gione Politica,  mi  perfuadono  à credere 
che  folle  bene  che  Voflra  Maeflà  fi  quie- 
taflè  con  tutti  i Prencipi  della  Ohriflia- 
nità  per  mezzo  di  vna  pace  Generale , b 
fbfpenfìone  di  armi  con  tutti  quelli  af- 
finché vaiti  con  Voflra  Maellà,  ò fepa- 
ratamente  pollino  opporli  ad  vn  nemi- 
co cotnmune  tanto  potente-.però  ilrifioa 
del  danno  maggiore,  fa  ferrare  l’occhi,&: 
appigliale  al  minore,  già  che  à quell* 
fi  può  con  iltempo  rimediare , màPalti’9^ 
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cvn  male lènza  rimedio?  come  ce  lo  mo* 
ftra  refperienza,e  non  per  durar  anni,mà 
ìccoli,&  ilpenfiero  di  potere  continua- 
le la  guerra,  contro  iPrencipi  Chriftia- 
fìi.  Se  opporli  al  Turco , farebbe  errore 
il  dirlo  ^ maggiore  il  pervaderlo  mentre 
non  polliamo  hora  affili  ere  alle  guerre 
Vecchie  , e volontarie  come  potremo 
farlo  alle  nuoue,  e forzate , e queftohan- 
bo  da  edere  più  forti,  che  altrimente  li 
corre  pericolo  di  reftar  preda  del  Turco 
per  non  voler  perdere  nulla  con  i Rè  e 
Prencipi  Chrilliani,  con  iquali  lè  quella 
tolta  fi  c perlo  cento  altre , li  è guada- 
gnato , e con  loro  non  c perdere  , mà 
vn  deportarlo  per  rifcuoterlo  di  mani; 
Mà  co  n il  Turco,  quelche  li  perde  li 
l’ appropria  , e rende  fuo  di  tal  forre  che 
non  appari fca  che  lia  flato  mai  d’altri,  di 
maniera  che  non  ci  reità  fpcranza  alcuna 
di  rihauere  il  fuo  non  che  di  conquiftare. 

Ré.  Tengo  quello  che  h abbia  te  det- 
to quelche  giudicate,  e che  giudicate  > e 
quel  che  dite. 

3.  Consiglieri:.  Voftra  Madia  mi 
hoaora,  e paga  per  Conligliere  > c non 

per 
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per  adulare,  il  mio  parere,  lènza  fpede  di 
adul  adone  farà  ; Che  fé  bene  non  'folk 
nel  Mondo  il  Turco,  che  di  nuono  in- 
quietai la  Chriftianità , douederebbe 
la  Maeftà  Volita,  per  lo  flato  nel  quale 
fi  troua  la  fua  Monarchia  , decaduta 
fmembrata  di  gente,  e denaro  riceuere  à 
bracete  aperte  la  pace,  o vna  fofpcnfio- 
ne  di  Armi  Generale  con  tutti  i Prenci- 
pi  Chriftianhfenza  efcludere  alcuno  Cat- 
tolico ne  Heretico , o Rebelle , perche  la 
Rebcllione  del  male  che  al  prefente  pa- 
tifee  la  Spagna , richiede  va  efficace  ri- 
medio altrimentc  ile  l’infermo  non  pi- 
glia ripofoa  fi  incamina  breuemente  alla 
morte;  la  Francia  abondanta,  e nume- 
rofa  di  gente  che  conofce  quanto  ho 
detto,  procura  tanto  più  d’inquietare  per 
finire  la  Spagna,  ò le  pure,  fi  contentare 
di  lafciarla  ripofare , gliene  farà  collare 
molto  caro , quella  fi  vede  vittoriofa,  e 
gli  pare  di  douer  dare  la  legge  alla  Spa- 
gna , per  amore  b per  forza  vinta  co- 
me quella  la  dette  poco  prima  alla* 
Francia  ; certo  che  ella  non  vorrà*  rilafi 
ciare  quello  che  ella  non  teme  di  perdere 
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per  forza,  ma  penla  di  lèruirlène  per 
crelcere,  & aggrandirà  più  : e le  non  go- 
relli della  felicità  che  fiano  à baftanza 
giuftificate  hanno  haimto  lènza  dubio 
fVniuerfità  fua  della  Sorbona  tanto  ce- 
lebrata terrebbe  la  Francia  per  vn  ingra- 
to àDio>  e feonolcente  de’  ditiini  fauori> 
e con  ragione  gli  imputarebbe  lo  Ipargi- 
mento  di  tanto  nobil  l'angue  > lachiama- 
xebbe  prodiga  di  fudori  di  tanti  Popoli 
che  per  la  grandezza,  e Scurezza  della 
Corona  hanno  diluuiato  Milioni  di  te- 
fori  non  peraltro , che  per  ottenere  vna 
pace  Vantaggiosa  per  fe  , e per  Tuoi  con- 
fidenti à fine  che  i Tuoi  Nemici,  & emuli 
non  pollino  molti  l'ecoli  alterarla,  & à 
•turbali»  laqùal  lìcurezza  non  potrebbo- 
ro  ragioneuolméteprometterfile  lì  riiti- 
tuilca  Sperduto,  perche  la  Spagna  eden- 
do  lìcura  di  non  redare  perdente  perden-* 
do  con  facilità  temerebbe  a pigliar  l’Ar-: 
mi  contro  Ja  Francia  fua  emola»  e con- 
petitora  con  Rifico  , efièndo  certa  di 
prouarc  le  di  nuouo  fi  vlàdè  con  la  relti- 
tuticne  di  quel  che  hauerebbe  perlb.  Ne 
darei  regole  in  infinitiim,il  che  non  viene 
• ‘ approuato, 
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1 approuato  da’  Saui  Filofofi  nc  conferma- 

ti da  gli  Aft uri  Politici.  Di  piu  la  Francia 
che  hà  efpcrimentaco  di  quanto  Vantag- 

- gio  gli  ila  chela  Catalogna  e Portogal- 
lo iìano  rtnembrati  dalla  Cartiglia,  noli 
conièntirà  mai  che  di  nuouo  jitornino 
advnirfi,  c particolarmente  Portogallo,  la 
diuerfione  del  quale  non  li  corta  nulla 
che  tira  tanto  profitto-  > e di  tanta  con^ 
iequenza  di  flato  come  le  forze  lue  pro- 
prie, e quefto  e vno  ammaeftramento  po- 

- litico.  Quanto  danno  impeto  hannosjip- 
portate  le  perdite  di  Portogallo,  e di  Ca- 
talogna à noi  akrecanto  foìlicuo  ne  hano 
fentito  i Francefi,e  neli’oprarcfauio,e  con 
-prudenza  non  perderanno  l’occafion®  • 
che  hanno  di  ilabilirfi  ; perche  chi  ha  la 
fortuna  auanti  di  fé,  e non  la  prende  non 

, li  vada  correndo  dietro  le  {palle  cllèndo  > 
più  colmo  di  vna  tefta  di  morto.  Ho  giu- 
dicato» a propofiro  di  parlare  con  ter-; 
mini  in  punto,  acciò  vi  diamo  ad  inten- 
dere che  i Miniftri  di  Francia  arridano  a 
conofccrc , c pelare  tutto  quello  che  gli 
può  ellère  di  auantaggio  per  auanzare: 
di  conditione  nella  Pace  ò fufpenfioucf 

• P s 
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di  armi  che  fi  tratterà  e quclche  facilitai 
rebbe  il  trattato  à fauore  di  Spagna. al  • 
prelèntc  lo  rende  di:Hcile:  come  è Pellèrc- 
il  Rè  di  Francia  Pupillo;  ma  egli  non  fo- 
lo  è amato  3 mà  adorato  da  Tuoi  Popoli 
e temuto  da  ftranierUa  Regina  Regnan- 
te forella  di  V,  M.  vorrà  moftrarfi  affèt- 
* tuofà  per  il  Tuo  figlioloj  e per  il  Regno, 
che  tramontato  deìlé  lue^  Regie  VirtÙL 
c rare  qualità  ipontaneamerìte  l’ha  eletto 
di  commune  accordo  per  fua  aflòluta- 
Regnante3 mentre  il  Re  farà  in  età  mino- 
ie3  e di  più  ferujta  da  vnMiniftro  Italia- 
no a di fcepolo  del  Grande  Armando  di 
Ricchtleù  al  quale  fe  non  eccede  » non, 
cede  almeno  in  V alo  re,  prudenza  e fortig- 
na che  per  molto  che  faccia  gli  pare  po- 
co in  riguardo  di  quello  che  vorrebbe 
oprare  per  eflère  il  fuo  feruitio  gradito: 
* finalmente  tutti  i Prencipi  della  Fran- 
eparticolarmcme  Monfignor  cori: 
laltVi  del  (àngue  fono  come  per  Anti— 
parzefi  virici  tutti  all*  intereffi  del  Re  , C: 
di  tutta  la  Fran cianai  contrariò  di  quan? 
do  in  altri  foleuano  edere  dìuifi  e dileor~ 
di  per  intereffi  particolari  in  pregiu  di  ciò 

della 
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della  Corona.  Il  che  fi  come  lùccede  di 
rado  tanto  più  è degno  di  lode,  e di  ef* 
fere  ammirato  da  tutti  e temuto  da  Spa- 
gna, che  non  hà  impedito  ò preuenuto 
quella  armonia  quale  apportarà  Tempre 
difficoltà  nella-  pace  ò nella  tregua,  noti; 
potendofiTvna  e l’altra  concludere  Ten- 
za  notabile  auantaggio  della  Francia  tan- 
to più  che  quella  tiene  per  conueniente 
e quali  per  neceflità  di  buona  Politica  il 
far  la  guerra  fuori  del  Regno  per  fare  sfo- 
gare à quella  bellicofa  Se  in  quella  na- 
zione gli  {piriti  guerrièri,  e con  quello 
mezzo  cuitare  la  pertiubatione  interna, 
c Ciuile,  e coli  farà  forzata  V.M.  ad  ag- 
giullarfi  come  può  e non  come  vuole 
Jafciando  ciafchediino  godere  di  quella 
fortuna , che  gli  farà  Toccata , Se  il  per- 
duto fiaperduto,e  non  auuenturarà  quel- 
ehe  è certo.  Con  quello  però  che  li  Pri- 
gioni diqualfiuoglia  conditione  ò qua-^ 
lira  che  fi  ano  fi  rittituifeono  dell’  vna 
e l’altra  parte.  Riferuandofi  le  Parti  le 
loro  Ragioni  e jus  che  haueranno  in^ 
nanzi. 

Rx.  Con  gran  difordine  hò  mtefo. 

- ~ ~ P 6 
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quanto  liberamente,  e con  franchezza  di 
animo  hauere  difcor£>,e  con  gran  af- 
fetto propofto 

C ousig.  quarto»  Signore  Io  non 
fono  poi  per  contradire  à quanto  è 
fiato  co/i  bene  detto , e rapprefentato  > 
perche  ancora  Io  fono  del  medbfinio 
ièntimcnto  > e parere  fidamente*  prc^* 
prio  alli  punti  che  limitano  le  co/è  fiu- 
dite, e nonle  rendono  più  difficili  ad  efi 
feguirfi.1  Il  primo  Signore , che  la  Franr 
eia  douefiè  renderei!  Prencipato di  Ca* 
talogna  & il  Contado  di  Cotdagna,e 
che  V.  M.  gli  delle  in  Cambio  la  mag- 
giore parte  e tutti  li  Palfi  con  le  loro  ade- 
renze & appartenenze  e fie  bene  quelli 
j/ono  maggiori  fiati  di  quelli,  che  done- 
rebbe refiituire  la,  Francia,  tutta  via  fi. 
come  faranno  per  e fière  a viftadi  Parigi 
così  per  la  mede/ima  ragione-la  Catalo- 
gna &:  il  Contado  di.  Cordagna  e Rodi- 
glione  dando  in  mano  de*  Francefi  faran- 
no fiempre  digrandifiima  moleftia-  alla 
Maefiài  Voftca,  per  eflèr  da  quella  parte  la 
Spagna  lenza  fortezze  , mà  rihaucndoli 
fegoctcbbe  col  gallò  del  Pcrtufo  > e del 
\ ' ./  ; . JLofai 
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Rofai  (correre  di  nuouo  come  era  prima 
la  Spagna  > per  Perpignano , c Sal(as  , ò 
altrimenti  non  potremo  con  infinite 
Piazze  aflicnrar  quefti  Regni  dalle  feor- 
, rene  de’  Nemici  con  gran  pericolo  che;  i 
Francefiy  & c Portoglieli  fi  diano  la  mrw 
nol’vn  Paino-  à nollra  vltima  rouina > e ; 
feten  tallero  da  vero  di  entrare  con  vn  po- 
tente efercito,  dalla  parte  di  Tortofalaf* 
eiando  alle  (palle  tre  forti  Reali  intorno. 
Tarrncona , de  atfaltaflèro  il  Regno  di 
| Valènza  fpallegiati  da  vnapotente  arma- 
ta di  Mare  che  (correfTè- quelle  Code,  e 
fomminiftraflc  loro  Monitioni , è viueri» 
hauendo  per  mirata  Tlfole  adiacenti  , il 
: Porto  delAlfugues,corrcrcmo  allora  gran 
pericolo  di  perder  predo  alle  Code  del 
Mare  Mediterraneo , e di  redar  (errati  in 
maniera,  che  nellùno  (occorfo  porelli-* 
mo/perare  , màdbene  temere  la  nodra> 
yltimarouiha,  eperditione,ondeper  ou- 
uiare  ad  vn  tanto  male , che  pub  (ucccde-v 
re  tengo  conueniente  rappigliarli  al  fo- 
pradetto  Partito, tanto  per  la  ragione  che 
ho  detto  quanto  per  sfugirc  le  fpclè  eccefc. 
£ug.di  Fiandra  ncllequali  probabilmenifc-* 
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fubentraràla  Francia,  che  per  la  Vicinan- 
za non  gli  mancaranno  occafioni  di  di£* 
fetenza  con  le  Prouincie  vnite  d’Olanda 
quali  ingrandire  , e baldanzofe  fenza 
ricordar  fi  più  di  quello  che  poco  fu  era- 
no, fi  rendono  infopportabili  con  ogni 
vno  , c molti  più  faranno  con  lì  France- 
fi , che  fono  impatienti , e cofi  fi  atta- 
caranno  facilmenre  fra  di  loro  di  manie- 
ra che  potremo  ripoiàre  coni  loro  ru- 
mori; Ma  fe  vorremo  continuare  nelle* 
ipefe  di  Fiandra,  con  le  Frontiere  di  Ca* 
talogna  in  mano  de1  Francefi,  è impoflì^- 
bìle  i’afil  fiere , & il  durare,  e refifiere  fa- 
rà meglio  per  i poueri  Vafiallidi  Vofira^ 
Maeftà  > il  morire  con  laipada  in  mano 
che  fotte  il  giogo  di  tanti  intollerabili 
Tributi , iquali  le  non  crefcono , non- 
cellaranno  mentre  dureranno  le  fpefè:  Se 
accioche  liCatalani,vi  cólentino  à quan- 
to ho  detto  farà  bene  che  Voftra  Maeftà 
oltre  il  perdono  Generale  che  fi  delie  da- 
re à tutti,  gli  riceuaconi  medefimi patti’ 
cconditione  con  i quali  la  Francia  l’hà 
nceuuti  e quella  Corona  farà  per  cautio- 
ac  deli*  olferiianza  che  maricandofi  del 

canto- 
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canto  nofho  nel  Capitolato  con  loro  fi 
intenda  haucr  mancato  alla  Corona  di 
Francia,  alla  quale  pollino  ricorrere  per 
Taggrauio  : e perche  li  Re  caligano  per 
rimediare  il  Male , e non  per  fdegno  per 
hauerei  Catalani' condefeef®  alia  reftitu- 
tione  per  il  bene  della  Pace,  e concordia 
di  tutta  la  Chrillianità , e pai  ticolarmen— 
te  traVoftraMaeftà,  e il  Chriflianifmo 
fai'à  obligatala  Maeflà  Voflra  Cattolica 
con  fcambieuole  conuenicnza  d intereflì 
addici*  loro  milericordiofo  e che  la  Fran- 
cia molili  loro  vna buona  corrifpondeiv* 
ca  e Protettione  di  buon’  amico,  e Con- 
finante, per  qualfìuoglia  Rottura  di 
pace  fra  le  due  Corone,  non  fi  inten- 
da rotta  per  la  parte  della  Catalo- 
gna, e non  fi  ano  obligati  li  Catalani  à-, 
difendere  le  loto  Terre  contro  chi  levc- 
niflè  ad  in  u ad  ere  & inquietare,  e.  fia  loro 
permcflo  libero  commerciò  con  tutta  la 
Francia  3c  i Mercanti  Francefi  in  Cata» 
fogna  come  fe  folle  Prouincià  Neutrale, 
li  iccondo  punto  è di  fare  ogni  sforzo 
che  quando  la  Corona  dii  V.  M.  reili  per- 
dente, e non  permetta:  che  reilina  al. 
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{otto  i Tuoi  Collegati  ma  facci  che  gli  fot 
redimito  il  fito>e  fi  contenta  la  Corona 
che  di  quel  proprio  che  ha  pcrfo  nc  fia 
datavna  congrua  ricompense  quella 
azione  farà  di  gran  confèquenza  di  flato 
per  rauuenirejC  potrebbe  vn  giorno  ri-» 
compenfàrc  le  perdite  pre  lenti,  e miglio- 
rarle ancora  di  fortune  maggiori.  Il  ter- 
zo punto  Signore,  è che  non  douendofi 
effettuare  la  Pace  con  la  Corona  Ce  non 
re  da  aggi  u data  quella  dell*  Impero,  per 
tanto  giudicarci  ncceflàrio  che  non 
potendo  S.  M.  Cefarea  ottenere  quel 
che  defidcra  fi  accomodi  à quanto  gli 
coniente  c permette  la neceffìtà,  eia  Re- 
ligione che  pi  ofeda  : finalmente  fiimaref* 
più  à propofito,  e di  maggior  decoro  il 
trattar  la  pace  con  la  Francia , e per  con- 
comitanza cop  tutti  Tamici  e Confede- 
rati fitohpurchènon  fiano  Mori,  ne  Tur- 
chi, lafciaranno  intendere  d’ edere  rifolub- 
tiy  che  non  facendola1  prefèntemente  con, 
quella  Corona,  V.  M.  la  concluderà  con 
tutto  il  Mondo  all’  efclafione  di  quella 
fola.Mà  ella  che  hà  tanti  Prudenti  è fauij 
Minidri  non  vorria.  dar  occafione  alla 
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Spagna  di  operare  come  aborrita  e dis- 
perata, acciò  tutto  il  Mondo  che  com- 
patifce  da  vna  banda  la  Spagna  e dall’  al-f 
tra  teme  la  Francia  non  habbi  da  cofpi- 
rare  contro  di  lei  anco  quelli  che  gli  pro- 
filano amicitia  c eonfederatione.  Si- 
gnore quello  è il  mio  parere.  V.M.  lo 
corregga. 

Re.  Voi  hauete  ben  accettato.  Et 
Io  fono  aificurato  della  Voftra  bonain- 
* tendoni  Parli  il  Prendente  di  Cafti- 
glia.  . 

Pres.  Signore , io  non  fàprei  ne  ag- 
giungere ne  leuareà  quanto,  è flato  det-» 
to  per  quello  che  tocca  alla  Carica  mia 
dirò  {blamente  che  laCaftiglia  perle  pa  P' 
fate,  e prefenti  guerre  c mal  ridotta. 

Pres.  d’ Aragona.  Signore  fe  la  Ca- 
viglia c fui  punto  di  render  l’anima  la 
Corona  di  Aragona  per  la  medemacau-  • 
fa  giàc  {pirata,  fblo  gli  reftavn  poco  di 
{pirico  Vitale  che  gli  fa  agitare  mà  non  - 
la  vinifica. 

Pres.  di  Portogallo.  Signore  il  ve- 
dermi  Pre fidente  d’vn  Configlio  in  par-  , 
ribus  mi  da  ardire  con  quello , che  Irò 
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jforitto  , e fono  per  Tentile  di  fupplicaré 
V.  Maettà  per  vna  Conclufione  di  pace* 
© fufpenfìone  d’armi. Generale, perche  l’a- 
dulatìonc  mi  fà  temere  di  non  hauere  in 
vn*  altra  feflionc  per  Compagno,  qual- 
che altro  PrcHdente  di  titolo  inpartibus, 
che  il  medettmo.  , , 

Re.  Non  foretti  Portoghefe  fe  non 
dicefti  la  Voftra%  » 1 

Pre  s.  d’Italia.  Signore  fe  V.  M.  ve- 
dette con  i Tuoi  occhi  quel  che  fono  al 
prefonte  gli  Tuoi  Stati  d’Italia  in  compa- 
ratone di  quello  che  fono  flati  fonza 
, dubio  gli  intenerirebbe  il  cuore,e  da  gii 
occhi  li  foaturirebbero  lagrime  : farebbe 
vna  crudeltà  Signore  il  prouare  d’auan- 
taggio  la  loro  aftettione  e fedeltà 
vna  imprudenza  grande  il  tentare  la  loro 
patienza;  tanro  che  ttano  coftretti  à pigli- 
are il  rimedio  per  folleuartt. 

Presid.  dell’  Indie*  Signore  le 
Indie  furono  Indie  j mà  bora  non  fo- 
no piu  perche  le  miniere  dell’oro,  e deli’ 
argento  fono  efoufte,  e li  reforx  non  ven- 
gono nè  m eno  verranno. 

Presidente  diArienda.  Voftra  Ma- 

eltà 
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citi  potrebbe  hauer  riformato  la  mia  Ca- 
rica perche  è vn  pezzo  che  non  ci  c azzeiv- 
daReale,elIèndo  tutta  vendura  a particcn 
lari,lè  però  Voftra  Maeftà  non  voi  dar  lo- 
ro il  titolo  de  los  IuroSje  per  fè  ritenere  il 
benefitio  dell’  Entrate , mà  vn  Rè  tanto  ♦ 
giufto  come  Voftra  Maeftà  non  li  può 
credere  che  faccia  nè  meno  permetta  tal 
cofa. 

Pres*  de  gli  Ord  Milit.  Signore 
con  tanti  habitfche  fi  fono  conceffi  han- 
no tanto  perlb  di  credito  e d’opinione 
che  temo  che  non  lianoper  portarli,  fè 
non  per  deuo rione.  Onde  VoftraMaeftà 
può  fperar  poco  frutto  fe  pretende  fer- 
uìrfencper  rimunerare  lifcruitij. 

’ Commi  ss*  Gene  r.  delle  Crvc.  Si- 
gnore il  denaro  della  Cruciata  non  lì  può 
impiegare  ( come  penfo  che  Voftra  Mae- 
ftà fappia  ) contro  i Prencipi  Chriftiani, 
mà  contro  i Turcho,  è Mori  per  difela 
della  Religione  onde,  è obligo  mio  il  ri* 
cordarlo  à Voftra  Maeftà,  e di  procurare 
che  quello  Teforo  della  Chicli  non  li 
(penda  per  altri  bifogni. 

Re.  Fate  molto  bene  à ricordami 
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dell’ obi igo  Voftro  perche  fodisftcendo 
Voi  à quello  che  fece  obligato,  ancora  io 
polla  complire  à quanto  dcuo.  Dite  Voi 
Inquifitore  fehauetc  qualche  cofa  da  rap- 
prefèntarmi. 

Inqvisitore  Generale.  Signore 
il  mio  offitio  non  comporta  ch’io  entri 
in  materia  di  flato  , tanto  più  quando  è 
trattata  per  mezzo  di  Minifhi  tanto 
Chriftiani>zelanti  fauij»e  prudenti,doue  è 
Pre/idente  vn  Rè  fopranominato  il  Cat- 
tolico > Però  fono  per  dare  folamente 
qualche  Ricordo  per  'maggiore  decoro 
della  Pietà,e  Religione  che  Voflra  Maeilà 
in  tutte  le  fue  attioni  dimoflra,  e profeflà 
come  farebbe  che  la  Pace  Generale  ò fok 
pensione  d’ Armi  che  per  neccrtità  ò con- 
uenienza  fi  deue  trattare  forfè  meglio  c 
più  decente  per  la  Religione  il  trattarla 
dirertamcntcconi  Prencipi  Cattolici  & 
& indirettamente  con  i loro  confederati 
e Collegati.  Quello  lo  dico  mediante 
vna  fai  fa  Voce  che  fi  è fparfa  e mal  incerti 
di  tutto  il  Mondo,  cioè  che  la  Spagna  fi 
forte  meflb  intefla  di  far  la  tregua  > o 1.1  ( 
Pace  con  Olanda,  Suetia,  e conflitti  li 
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ftaicipi  Proteftanti  di  Germania,  per 
potere  poi  continuare  la  guerra  contro 
la  Francia, cPortogaiioimà  lì  come  quello 
jion  è vero, non  fi  dourebbe  ne  meno  dire 
non  che  mettere  inpratticadi  volere  nto- 
ftrare  piu  odio  per  la  fola  ragione  di  fiato 
contro  le  due  fopradette  Corone,  tan- 
to Cattoliche,  che  contro  di  coloro  douc 
vi  concorre  laragione  della  Religione,  e 
quella  di  fiato  perefière  heretici  alla  Co- 
rona & allo  Imperio.  Per  igrauare  mag- 
giormente la  mia  Coerenza  foggiungerò 
4 quanto  ho  detto  che  fé  Voftra  Maeftà  fi 
aggiuftailè  eccettuando  Portogallo , & 
ancora  con  rolandefi, quali  non  conten- 
ti di  olière  contaminati;  di  tante Erefie, 
vanno  infettando  tutte  quelle  Partii  doue 
mettono  il  piede  come  lo  proua  Fernam- 
buco nel  Brailli,  e molti  altri  Paefifemi- 
«ado  zizanie  tra  il  grano  puro  della  Chic- 
fa  coltiuato  con  tanto  Sudore  e Sangue 
de’  Cattolici  eReligiofi  Portoglieli  &c  Ita- 
liani, il;  che  fopportando  mal  volentieri 
quei  Cattolici  fi  (pera  che  fiano  per  fol- 
leuarfi  contro  l’Olandefi  & abrugiarc  e 
rouinare  ogni  cofa  > per  riiblucrfi  ad 
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aliandoli  are  la  Patria  c ritirarli  nelfe  Pro- 
uincieincognite,  in  cafo  che  non  pollino 
liberarli  dai  giogo  de  gli  Olandefi,ouero 
perder  la  Vita  loro  con  la  robba,  per  fai- 
«are  fallirne  del  Contagio  dell5  Erelia 
pretendendo  d’cflère  il  Rouerfo  della  Me*' 
dagliade  gli  Olande!!,  iqnali  per  voler  ec- 
fore Eretici  hanno  aituenturato  la  robba 
elaVitacol  ribellarli  à VoltraMaellà,  e 
quei  del  Braille  per  voler  eder  Cattoliche 
Seguitare  il  Partito  della  Chiefa  Romana 
fon  pronti  à mettere  nel  foco  le  robbe 
per  gli  Eretici  Olandefì,  di  maniera  tale 
che  quando  loro  il  Re  di  Portogallo  D. 
Giouanni  quarto  non  gli  voglia  aiutare 
e difendere  rifolueranno  di  cercare  tutti 
li  P'rencipi  della  Chrfftianità  Cattolici, 
ancora  i Caltigliani,  benché  quelli  lìano 
daufa  originale  di  tutti  i mali  e rouine  ; 
Il  Concluder  la  Pace  con  i’Olandeli  e non 
con  Portogallo  farà  di  gran  fcandolo  ap- 
prellb  il  Mondo , perche  farebbe  vn  dar 
comodità  à gli  Eretici*  di  opprimere  la 
maggior  parte  de5  Cattolici  Portoglieli 
oltre  che  lì  verrebbe  à pericolo  che  i Por- 
toghefi  ac  alando  della  Pietà  che  profellà- 

ié 


Digitized  by  Google 


1 Di  Spagna?  % 

tio:  chiam  alierò  in  loro  difcfa  naturale 
quallwoglia  che  gli  volefli  aiutare,  e 
quando  mancafièro  loro,  non  farebbe 
gran  cola  che  per  conferita  rii  il  loro  lus 
li  v oleifero  come  hanno  fatto  per  il  paila- 
to altri  Prencipi  Cattolici  &c  al  prelente 
vfàno  quelli  diFetzc  e di  Marocco  , lo 
pollone  lare  commodamente  in  poche 
hore  con  gente,e  Caualleria,viuere,eMo- 
nitioni  j Ma  quel  che  hà  ricufato  gene- 
rofamente  per  fua  pietà,  e Religione  D. 
‘Giouanni quarto  fc  fi  vedrà affretto,  farà 
-forzato  di  farli  ancorché  voleflìvaléndofì 
di  chi  lo  vorrà  b potrà  aiutare  ancorché 
per  accidente  fia  per  fuccederne  la  rouina 
8c  il  reitante  della  Spagna  nel  temporale 
c fpiri male  che  per  cller  Rata  per  tanti  fe- 
rcoli tràtiagliara  de  afflitta  come  tutto  il 
Mondo  fa  giufto  farebbe, il  temere,e  pru- 
denza grande  il  prenenire  à tanto  male 
che  ne  può  fucccdere , tanto  più  che  la 
Chriftianità  comincia  ad  diète  attaccata 
dal  Turco  per  Marc  e per  «fra,  come  fc 
tie  fente  Venetia  lènza  che  appena»  vi  fla 
AmPrcncipe  Chriftiano  che  facci  da  do- 
merò, donrebbeft  almeno  farlo  percoli- 
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• nenieuza  Politica,  e Voftra  Maeftà  meifi 
tic  confiderà  il  pericolo  nel  quale  fi  ritro- 
uano  i luci  Regni  di  Napoli  e Sicilia  à 
fronte  di  quelli  del  Nemico  .giudicare 
dici:  uccellano  raggiuftarfi , non  folo  iti 
Generale  con  tutti  li  PrencipijC  Statidel- 
la  Chriftianità , mà  in  particolare  con 
Portogallo,  tanto  più  che  Voftra  MaelU 
non  hà  ragione  da  vendere,  nella  p re  cen- 
ilo ne  di  quel  Regno  non  oftante  che 
i’habbia  pollèduto  per  inrrufione6o#  an- 
ni fiotto  poco  buona  fede,  com.e  afferma- 
no li  Dottori,  che  il  prudente  Auo  della 
Maeftà  Voftra  nelle  cofie  di  Portogallo  fi 
preuallTe  più  della  forza, che  della  ragione 
ede  i Canoni, e coli  detta  Irrufione  an- 
corché folle  di  contro  armi,  non  induce 
prcfcrittionc,lèperc>  non  vi  folle  in  ter- 
uenuto  vn  tacito  Iconfenfo  di  quei  che 
potendoli  opporre  non  fi  oppolero,ne 
contradiilèro , mà  hauendo  ceduto  alla 
iorza,  e violenza,  che  preuallè , non  vi  c 
dottrina  che  induca,  pare  vn  minimo 
principio  di  prelcrittÌQne,  e quello  fi  pro- 
na piu  nel  calo  di  Portogallo,poi  che  nè  il 
Regug»  di  Portogallo  nc  gli  Eredi  della 
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ScrcnìHimaD.  Caterina  hanno  tra  lafcia- 
to  mai  l’occafione  di  valerfene  come 
hanno  fatto  quando  fi  è prefentato  ii  Re- 
gno,& il  Duca  di  Braganza  pretefo  Erede 
di  quella, e perparlare  con  ogni  fincerità 
quel  che  io  Tento  per  fcarico  di  mia  co- 
(cienza,epcr  quiete  dell’  animo,  e mente 


di  Volita  Maeltà.  Dico  cheatutto  il 
Mondo  pare  vn  Miracolo  la  forma  e il 
Modo,  e la  breuità  con  la  quale  il  detto 
Duca  che  era  di  Braganza  & bora  è chia- 
mato D.  Giouanni  quarto  Rè  di  Por- 
togallo è (tato  riftituito  à quella  Corona 
di  Portogallo  infino  nelle  parti  più  remo- 
; te  della  China  con  applaufo  generale  de* 
i Tuoi  popoli  c delii  (trameri  ancora,  onde 
per  tutti  F accidenti  occorfi  in  quello. 
Calo  è forza  che  fi  dica  Dlgitus  Del  h'ic 
: eft.  Quefto  veramente  è (tato  cauta  che 
io  ho  voluto  (tudiare  con  diligenza  le  ra- 


, gioni  c dritti  dell’ Aito  di  Voltra  Maeftà 
e della  Sereniftima  D.  Caterina  allora 
Competitori  di  quella  Corona,  fendo 
t rutti  nel  medefimo  grado  di  Parentela 
come  Cugini  tra  di  loro,  e Nipoti  del  Rè 
Cardinale  Enico  vkimamentc  morto,  e 
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del  Rè  D.  Emanuele,  màcoli  differenza 
che  D.  Caterina  come  figliola  dell’  Infan- 
te D.  Duartc  figlio  del  Rè  Emanuele  era 
anteriore  in  linea,  e rapprefentance  Mac- 
chio benché  femina,  e l’Auodi  Volita 
Maeftà  inferiore  in  linea  rapprefentaua, 
benché  mafehio  la  femina  Infanta  D. 
Ifabclla  fua  Madre  figlia  del  detto  Ré 
P.  Emanuele:  e non  ci  è dubio , che  doue- 
na  precedere  alla  fucceflione  della  Coro- 
na chi  era  di  linea  anteriore,  perche  quello 
della  pofteriore  non  fuccede  fin  tanto  che 
310n  fiano  eftinti  tutti  quelli  dell’  ante- 
riore, elfcndo  vn  punto  più  che  chiaro  che 
la  linea  dell’ infanti  Mafichi  dei  Rè  deue 
«recedere  à tutti  quelli  dell' Infanti  fe- 
dine: ne  leffer  Malchioil  figlio  dell’  In- 
fanta può  rapprelenntarc  la  Madre  più  di 
quello  che  può  fare  il  Padre  la  figlia  ferm- 
ila dell’  Infante.  Ne  fu.  mdor  ratio  in 
caufa  quarti  in  caufa  canfatì , tanto  piu  che 
per  la  legge  municipale  di  quel  Regno 
vengono  ad  edere  eficlufie  le  Infante  di 
Portogallo  maritate  fuori  del  Regno  con 
vn  foraftierc,  non  permettendo  che  il 
Regno  palli  nelli  ftranieri.  Della  qual 
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legge  non  folo  viene  ad  edere  efclufii 
l’Infanta  D.  Ifabclia  per  edere  data  ma- 
ritata con  Carlo  V.  biiàuo  della  Maedà 
Volita  nato  in  Fiandra,  màperla  medema 
ragione  redo  efclufo  della  fuccelfione  à 
quella  Corona,  il  Duca  di  Parma,  figlio 
della  Serenidima  D.  Caterina  di  Bragàn- 
za,laqual  legge  è data  pratticata  in  termi- 
ni più  rigorolì,  efproportionati  quando 
fìiccellè  il  Re  Don  Giouanni  Primo 
di  Portogallo  efcluclendo  l’Infanta  D. 
Beatrice  Vnigenita  del  Re  D.  Ferdinando 
di  Portogallo,  maritata  col  Rè  D.  Gio- 
vanni primo  Rè  di  Cadlglia  ; Non 
Mante  che  ilRèD. Ferdinando  folle  mac- 
ito  di  Badardia  Se  hauellc  fatto  Voto 
enne  di  Callità  per  efièr  gran  Madro 
dell’ordine  di  Caualieri,  e pure  in  me- 
no di  doi  anni , la  Santa  fede  lo  riconob- 
be, per  Rè,  c lo  difpensò  del  Voto, 
* acciò  poteffi  pigliare  Moglie , e non  af- 
pettò  fette  Anni  come  fi  fà  hora  per  ede- 
re riconofciuto  Rè  da  fua  Santità, quel 
- che  hoggi  podlede  il  Regno , non  eflèn- 
do  badardo  , nè  meno  injpedito  da  vii 
Voto  folenne  di  Cadità.  Io  Signore  co- 
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ine  Inpremo  Inqiufitore  di  quelli  Regni 
per  ragione  jdel  mio  ofHrio,arriuo  à pe- 
netrare de  i Secreti , che  le  arriuallèro 
all’orecchie  Reale  di  Volita  Macità,  co- 
me fono  arriuati  alle  mie  fon  iicuro  che 
laMaellà  Voftra  come  Rè  tanto  Catto- 
lico lollecitarebbe  lua  Santità  che  non 
■oliarne  le  lue  pretenlioni  prouedellcle 
Chiefc  di  quella  Corona  come  richiede 
lanectflità,  e come  difpone  il  Concilio 
Tridentino  > e come  obliga  il Ius  Dittino 
naturale , acciò  non  rifiliti  in  prcgitiditio 
del  Ius  Patronato  certo  di  Dio,  quelche 
fi  fa  per  non  pregiudicare  airincerto,  e 
pretefo  di  Volita  Maellà  che  alprefente 
impedito  non  può  hauere  effetto  alcuno  t 
quando  hauellc  ancora  ragione  d’auanzo 
oltre  che  le  il  Regno  gi ultamente  > ò in- 
giullamentc  tornalìè  in  mano  diV.M-gli 
pemenirebbeancorainconfequeza  il  ius 
Patronato  Ecclefiailico  in  quello  che  va- 
cali] come  fé  mai  hauellè  lalciato  di  edere 
fuo.  Tutto  quello  hò  voluto  dire  non 
potendo  far  dimeno  acciò  Voftra  MaeRà 
non  tenga  occadone  di  lamentarli  di  me 
le  non  habbi  lodisfatto  all’obligo  mio 
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fatto  come  buon  medico  fp  in  tu  ale  nella 
Confulta  di  quello  Regno  Infermo, 
cioè  dar  Medicamenti  ncccflàrij,  c con- 
uenienti  aUTnfermità,  che  fipatifce,  e 
non  conforme  il  gufto,  o l’apperito.  Vo~ 
ftra  Maeftà , mi  perdoni  la  longhczza,  e 
la  libertà  , poiché  il  zelo  del  feruitio  di 
Dio  , e della  Voftra  Maeftà  mi  hanno 
tranfporrato  à parlare  di  cofe  che  non 
potrebbero  dière  di  fuo  gufto , e con- 
forme Th  umana  incliuatiqne , mà  fi  bene 
fecondo  la  Pierà,  e ragione  che  Voftra 
Maeftà  in  ogni  cofa  profellà. 

Re.  Inquifìtore  il  mio  gufto,  è il  giu- 
fio  come  anco  la  mia  inclinatone  è rilu- 
to'quello  cke  fi  conforma  con  la  ragion;  : 
però  hauendovi  accoltati  tutti  con  ima 
fodisfatrione  grande , c felicito  i Voliti 
pareri , e Coniglio  concorro  con  voi 
in  quello,  che  vnitamentc  ha  liete  ac- 
cordato cioè  che  farà  bene , e neccllàrio 
che  io  concluda  vna  paceò  fufpenfione 
di  Armi  Generale , per  qualche  Dozzina 
d’anni  fenza  cicindele  Rè  , Prcncipc,  ne 
Stato  alcuno  ; purché  non  fia  del  Turco 
contro  ilquaie  lì  deue  combattere  , Se- 
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impiegare  quell  Armi,  che  reftaranno 
nel  difarmare  le  nofbe,  e quelle  de  gli 
altri  Prencipi  Chriiliani,  ecofil’appro- 
uo , e confermo , e per  quello  fine  eleg- 
go Voi  D.  Luigi»  mio Plenipotentiara 
diretto  al  Chriftianiflimo  mio  fratello- 
Re  di  Francia  per  trattare  e negotiare»  c 
concludere  con  lui  la  pace  , ò iufpenfio- 
ne  Generale  d’Armi  » e per  fuo  mezzo 
e per  l’altri  fuoi  Amici  Collegati,  e fia- 
no  chi  fi  voglia  ancorché  bifògnaffi  laf* 
ciare  il  perfo  per  perfo,  mentre  però  fia- 
li o ri  (litui  ti  » e reintegrati  in  prillino  £ 
Collegati,  e confederati  della  mia  Coro- 
na, che  non  è douere  ch’eglino  per  eflè- 
icflati  miei  partiali  habbino  da  perdere, 
e nel  propofito  Cambio  de  i i’aefi  Baffi 
con  la  Catalogna , e Cardagna  condefi- 
ccndere  volontieri  fe  i Catalani  me  ne 
pregano  i Fiamminghi  fè  ne  contenti- 
no , e la  Francia  rompa  la  guerra  col 
Turco,  fin  tantoché  fia  cacciato  d’Eu- 
ropa» c leuatogK  di  mano  quanto  ha  oc- 
cupato in  Candia.  Effettuata  che  fafà 
quella  pace , ò fofpenfionc  generale  d’ar- 
mi , voglio  che  fia  la  mia  volontà  che 
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polliate  trattare  Se  effettuare  , vna  lega 
contro  il  Turco.,  con  il  Papa, Imperato- 
re, e Rè  Chrillianilfirno  di  Francia»  Pol- 
Iachi,Mofcouiti»  Venetiani , Se  altri  Po- 
tentati d’Italia  che  fia  per  durare  fin  tan- 
to che  fia  fcacciato  fuori  d’Europa,  e 
Candia  quel  commise  nemico  ; Mà  per- 
che a tutte  le  colè  bifogna  qualche  prò- 
portionato  principio  in  riguardo  del  fine 
di  quelle»per  tanto  offerif'co  per  parte  mia 
' alla  detta  lega  Chriftiana  di  afliftere  coti 

4o.Galere,aItrettantiGaleoni,vinti  quat- 
tro mila  Fanti , e fei  mila  Caualli , e con 


quella  occafione  ricordandomi  del  felice 
- ^uccellò  che  habbe  D.Giouanni di  Auftria 

7 >'  * 

mio  Zio  nella  Bataglia  Nauale  di  Le  pon- 
to contro]  Turchi.  Hora  quanto  quello 
{a ra  concililo  fia  propofio  D.  Giouanni 
d’Aullria  mio  figlio  per  Generale  dell’ Ar- 
mi lòpradette,  acciò  ferua  con  la  Vita  a 
quella  Tanta  lega  con  patto  che  tutto 
quello  ch’egli  conquiftarà  con  le  mie  Ar- 
mi voglio  che  redi  tip, lènza  alcuna  dè- 
• pendenza  della  miaH^eona , accio  egli 
^riabbia  più  animo  à ben  oprare  & in-‘ 
fieme  leuare  le  gelofie  per  l’àccrefci- 
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menti  della  mia  Corona  , acciò  egli 
Labbia  animo  à bene  oprare,  de  inficine 
à leuar  le  gclofie  per  gli  accrtfcimenti 
della  mia  Corona  hauendo  tali  acciden- 
ti per  il  palfato  rollinato  la  fofliflcnza 
delle  leghe  Chrifliane  , de  impediti  in- 
finiti buoni  progreflì , e coli  i Cafi  paF» 
fati  infegnano  come  ciafcuno  fi  delie 
gouuernare  prudentemente  per  Taiiiie- 
nirc , c fé  gli  altri  Prencipi,  e Stari  del~ 
la  Chriftianità  refpettiuamète  concorro- 
na  ad  adoprare  vnitaméte,efeparatamen- 
te  le  lue  forze  terrcflri  , Marittime,  e 
imponibile  ch’il  Turco  infiliate  non 
ita  c eciato. dall’Europa  , &infieme  dal- 
l’Arcipelago tanto  più  fe  fc-lfe  flato  atta- 
cato  da  cinque  Parti  come  il  mio  è flato 
molte  volte  infinuato:  il  primo  attacco 
colile  mie  f opradette  forze accópagnate 
da  dodeci  Galere  della  Città  di  Geno- 
ua  fi  facefle  con  affàltare  la  Morea  per 
entrare  nella  Macedonia:  fecondo  che  il 
Chriftianiflimo  Rè  di  Francia  mioFratcl- 
locon  60.  Galeoni,  e 20.  Galere  accora- 
* pagnato  dalle  Galeazze,  e Galere  delli 
Vcnctlani, del  Papa,  Malta,  e Francia-, 
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>bon  io.  Galere  Grandi  di'  Portogallo  at- 
taccallèper  Mare,  dalla  parte  di  Cottali* 
tipoli;  Poi  i Polacchi  con  i Go  lacchi 
dalla  Banda  di  Andrianopoli  : terzo  che 
l’Imperatore  con  li  altri  della  lega 
di  Germania  debba  entrare  per  ricu- 
perare l’V rigarla»  e pattare  nella  Bofna.  • 
Quarto  il  Molcouita-  cali  nella  Tarta- 
ria  Inferiore;  quinto  & vltimo-li  Vene- 
tiani  con  le  loro  forze  di  terra  accom- 
pagnate da  quelle  del  Papa  , c di  altri 
Prencipi  Italiani  portando  con  loro 
quantità  d’Armi  per  potere  armare  li 
Ch  ritti  ani  del  Paefe  die  vi  fono  in  gran, 
numero  ; i’Imprcfa  , è per  haucr  quel 
fine  che  tt  dettdera  » e di  auantnggio , e 
però  fc  fi  prouocattè  che  il  Perfiano  fi- 
monelle  con  vn  formidabile  olcrcico* 
per  ricuperare  la  fua  gran  Cirrà  di  Ba- 
fellonia  3 e coli  diuertirà  le  forze  al  Tur- - 
co  che  (è  bene  fono  grandi  non  poten- 
do tenirlevnite  farà  forzato  di  ceder  ili 
Campo  d’Europa  aH’Armi  Chriftiani». 
Piaccia  àDio  che  coli  tta,  c lo  vegga  Io» 
ancorché  do  netti  morir  Pubico  che  ino-- 
mò  contento  di  lafciare  la  Chrittianitài 
- " ~ ' * E 5,- 
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vnita  in  pace  , trionfante  contro  il  foi* 
Nemico  commune;  Andiamocene,  e Voi 
JD.  Luigi  fate  che  fia  in  ordine  ogni  co- 
là che  (pero  frà  quindeci  giorni  d’dlèr 
partito,  jftudiando  in  quello.che  hauete 
da  fare  , nelle  galanterie  che  hauete  da 
portare^ 

Priv.  Io  Signore  fono  puntuale  in 
obedirui.  per  meritare  in  parte  le  tante 
guade  che  di  larga  mano  ho  riceuutc* 
dalla  grandezza  , egenerofità  di  Volta 
Maeftà.>  che.  vivandile  anni,  c viua. 


F I NE. 

Della  Monarchia 
Cre/ìeme,  e calanti. 


INSTRVTIONE' 

W * » 

GLI 

AMBASCIATORI 

CHE  ASSISTERANNO 
NELLA  CORTE  DI  ROMA 

P E LA 

MAESTÀ  CATOLIGA,; 

Et  il  modo 

Che  deuono  tenere  per 
efercitar  la  loro 
Ambasciarla*. 
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1 N S T R.  V T T I O N E 

A GV  AMBASCI  ADORI» 
Che  affleranno  nella  Corte  di  Ro- 
ma per  la  Maefld  Catohca^O* 
il  modo,  che  deuòno  vjare 
in  efercitar  la  loro, 
Ambafciaria . . 

SI  come  Voftra  Eccellenza  in: 
quella  Corte  di  Roma  ha  da 
trattare  diuerlì  negorij  con  di- 
uerfe  perfone , così  dunque  nel 
Ji]odo>  che  meglio  laprò.,  deferiuero  di 
ella>  e di  loro  tutto  quello,  che  per  eli 
perienza  ho  villo  ; e ancorché  la  pru- 
denza dell*  Eccellenza  Voftra  Ibprauan- 
zi  a tutto  , ferii  irà  non  dimeno  per  vna 
femplice  ftia  memoria-. 

La  Coite  di.  Roma  è comporta >di  di-  - 
«ciièNationi , come  di  Spagnoli  > Bor-- 
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4 Instrvtione  a g li- 
gognòni  , Francefi»  Italiani  jTedeichi, 
& altri.  ‘ . 

LiSpagnuoli  fonopochi;  attendono 
- , alle  loroprctentioni , e à follecitare;  i ne- 
go ti  j , e oli  loro  parlerò  à Tuo  luogo.  :* 

I CaualieriFrancefi  vengono  in  quella 
Corte  piu  perfodisfaread  vna  certa  loro 
euriofità , che  per  altro  fine  : Attendo- 
no per  il  più  ad  imparare  diuerfe  arti 
nobili,  & cfercitij  Cauallarefchi  V fi  di- 
fiaccano  da  gl5  altri  , e fidamente  tratta- 
no fra  di  loro  : fono  comunemente  bea 
vidi  , e ftimano  più  la  nofira  Natione* 
che  l’Italiana. 

Gli  Italiani  naturali  con  la  Gàttinà  edti- 
catione hanno  di  maniera  perduto  quell* 
antica  virtù,  e vigore  Romano,  che  hog- 
gi  quadra  lor  bene  il  Detto  di  Tiberio 
( Homìnes  aà  femitntem  nati  ) li  loro  co- 
fiumi  da  San  Bernardo  fono  fiati  dipinti 
al  viuo  ; Odiano  la  noftra  Natione  à 
maggior  légno , e ciò  hanno  à baftanza 
dimoftrato  all5  oceafione. 

♦ 

Gli  italiani  foraft ieri,  cominciando  da 
Lombardi  , fono  docili di  ottimi  coft^- 
mi,  e dinoti  al  Rè  Nofiro  Signore. 

INago*  1 

V _ ” 

- / 
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INapolitani,  arroganti,  cerunoniofi, 
e/i  dimoftrano  Spagnuoli. 

I Fiorentini , parlatori,  di  fottile  In- 
gegno, s’arrifchìano  poco , e fono  Fran- 
ce/id’Inclinatione. 

I Genotie/i  Mercantili,  che  con  le  lo- 
ro ricchezze  afcendono  ih  quefta  Corte 
à gradi  Eminenti,  c vi  fi  fanno  hohore  y, 
Alcuni  fono  di  genio  Spaglinolo , e altri. 
Francefi. 

; I Venetiani  di  mediocre  Intelletto», 
poco  ben  vifti  in  quefta  Corte,  grand’  in- 
ueftigatori  dell’  attioni  de’  Prencipi , e 
Francefi  di  Cuore. 

I Siciliani  poco  feguitano  quefta  Cor- 
te, bafta,  che  fono  Italiani. 

IRomagnuoli,  e Marchegiani  foglio- 
no  edere  ingcgnofi,e  di  buon  tratto,  van- 
no dietro  à i loro  intereflì,  e feguitano 
piu  volontièri  la  Natione  Francefe,  che  la 
noftra.  ' 

1 Tede/chi  ,'jche  capitano  in  quefta. 
Corte,  e particolarmente  i Yallàlli  della 
Cafa  A Lift  ria  , benché  nell*  efterno  fi; 
rooftnno  afFettiònati  alla  Corona  di  Spa- 
gna y in  effetto  però  fono  più  Franceli  », 
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che  Spagnuoli. 

I Borgognonipoi  fi  trattengono  qui  fu 
maggior  parte  di  elfi  con  diuerfi  meftieri; 
E'  fida  gente,  mà  di  poca  confideratio- 
ne. 

La  gente  ordinaria  poi , particolar- 
mente Lorenefi , Lieggefi , e Famenghi 
qua  fi  tutti  s’applicano  à fcruire  in  Datar 
ria , Cancellarla , &:  Oihcij  di  Notarij  , 
facilmente  fi  danno  all’  ubriachezza , allè 
d^litie,  e piaceri  ; In  fomma  gente  di 
ni  una  {fini  a. 

Quella  Corte  è dominata  dà  vn  Prerc- 
cipe  mifto,  perche  elfendo  Ecclefiaftico» 
gode  anco  nel  temporale  vn  gran  flato  , 
e con  l’occafione  dell’vno  , fi  fà  poiArr 
bitro  del  tutto  ; e così  è necellàrio  prò-  ’ 
curare,  che  nellun  Prencipe  così  Tem- 
porale , come  Spirituale  fe  le  opponga. 

Ne*  tempi  pafiàtiilTapaaffieme  con  i 
Cardinali  gouernauano  qnefla  Ecclefia- 
ftica Monarchia,  quali  Cardinali  conue- 
niua  contentare,  come  il  medefimo  Pà- 

■ t n 

pa,  petche  eflì  participauano  di  tutto'  il 
Gouemo.  Hora  s5'è  mutato  > e il  Papa 
gouernafolo/ca^Gardinali  non  hà  laici  a^- 
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ro  alerò,  che  l’apparenza,  così  mutandoli 
jfliic  , lolamente  lì  deue  honorare , e {li- 
mare il  Papa  neH’intrinfeco  , con  far  pe- 
rò citeriormente  quelli  honori  fuperfi- 
ciali,  de’  quali  li  appagano  tanto»  gouer- 
nandolìcomcfàil  Cacciatore  al  Spanne- 
rò la  Carne,  dandogliene  poca,  e àpoco 
à poco  ; e à quello  modo  mantenendoli 
in  continue  fperanze,  s’otteria  da  loro 
quello,  che  li  vuole. 

L’Anima  di  quella  Corte  è la  diUamu* 
jarione,  però  conuienevfarla,  perche  al- 
trini  ente  Voltra  Eccellenza  nè  acquifte- 
rà  nè  conferuerà  credito. 

Chi  tocca  il  pollo  à quella  Corte  la 
troua  debole,  variabile?,  c apparente,  e 
che  s’inganna  facilmente  colui , che  non 
i’hà  prouata.  Per  tan/o  lì  deue  ben  co*- 
nofeere,  e aflìcurarlì,  che  tutto  è appa- 
renza, e non  vi  è alcuna  elìltenza,  molte 
parole,  e pochi  fatti,  poca  Caccia,  e mol- 
ti Cacciatori,  e quello  fgannamento  fcr- 
uirà  à moke  cofe. 

Quella  Corre  è variabilillìma,  e così 
bifogna,  come  il  buon  Piloto,  mutarle 
vele  conforme  al  vento,  che  follia,  col* 
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mirar  folo  al  (eruitio  del  Prcncipe mag- 
giore > che  è il  Porto  di  quella  nauiga- 
tione- 

In  quella  Corte  non  lì  fente  parola  eat- 
tiua,  non  vi  è opera  buona,  e rinrereffi 
jfoprabonda. 

Quella  Corte  è poco  afféttionata  alla 
noilra  Natione  , e in  Ipecie  li  medefirni 
Romani , i quali  hauendo  fatto  aliai  l’o- 
xecchie  grolle  à fentire  ogni  giórno  rac- 
contare nc  i loro  canzonamenti  il  Tacco 
di  Roma,  confertiano Tempre  quell’  odio* 
ecos  non  è da  fidarli  di  loro,  ne  da  cre- 
dei li  per  quanto  lì  inoltrino  affettionari» 
ne  anche  infogna  far  loro  mercede  alcu- 
na, perche  fono  ingrati , e fallì,  & è bene 
trattenerli  in  apparenza  j ed  kfciarli  Rare» 
Le  perfone*  con  le  quali  Voftra  Eccel- 
lenza hà  da  trattare  in  quella  Corte  , la  I 
prima,  c principale  è il  Papa,  al  quale  fi 
deue  riuerenzaPaftorale,màcontal  mo- 
deratione  , che  non  lì  ecceda,  nè  lì  man- 
chi , hauendo  lempre  riguardo  di  ccfnlèr- 
uare  l’autorità  del  Rè  Noftro  Signore. 

Se  gli  hanno  da  dimandar  le  gratie  con 
fommiflìone,  e molti  prieghi  , jnà  come 
.v  de: 

, ^ > DigitizSd  by  Google 
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débite  quando  fono  giufte,  c come  reci- 
proche, poiché  egli  fpera  piu  dal  Re  No* 
(Irò  Signore,  che  il  Rè  da  Lui. 

Non  il  ha  da  inoltrare  di  defidetarle 
molto,perche  vedendo  fargliefene  grand* 
tiiftanze  , hà  rofpetco  , che  ve  ne  fi  a 
gran  neceflità  , s’inalza  , e vende  caro 
quello , che  forfè  concedeua  facilmente. 

Quelle,  che  {è  gli  domanderanno  tan- 
to in  nome  del  Rè , quanto  di  VoftraEc- 
cellenza  » h altri  particolari,  vadano  Tem- 
pre, fe  fi  puole,  mefehiate , con  qualche 
interefiè  del  Papa,  che  siteranno  facil-y 
mente,  e quando  non  Thaurà,  b nonpo4 
tra  {perarle,  fi  vaglia  Voftra  Eccellenza 
della  Religione  per  modo,  che  la  giudi- 
chi uccellarla. 

Domandi  PEccellenza  Voftra  poche- 
gratie  perBetiefìcij,  e per  Perfone,  cheli 
meritino,  e non  ottenendoli,  moftrilèn- 
timenti,  perche  glie  le  manderanno  fino 
à Cafa,  e per  quelle  vagliàfi  Voftra  Eccel- 
lenza de5  Cardinali,  più  che  della  lua  per- 
dona, con  quello  auuerrimento  ; che  il 
Cardinale  non  dicaper  chili  domanda. 

Enel  refto  di  gran  confequenza  per  la. 

• . * ' 

— * V 

» • * 
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riputatione,  efacolrà  di  negotiare,  che 
fiano  confidenti,  particolarmente  il  Da- 
tario, il  Gouernatore,  l’Auditor  della 
Camera,  & iiFifcaie. 

Quello,  di  che  più  occorrerà  trattar 
col  Papa,  faranno  materie  di  Giurifdir- 
tione.  Ih  quello  il  meglio  è hauer  ragio- 
ne , e quando  egli  fc  ne  lifcntiilè  termi- 
narle con  buone  ragioni,  ò inrerellè,  fug- 
gendo ildifputare,  poiché  ellèndo  fuoì  i 
Giudici,  la  vincerà  Tempre. 

Non  tratti  Volira  Eccellenza  col  Papa 
la  materia  delle  Penfioni  , che  fi  danno  à 
forailieri,  e finga  di  non  faperla,  fè  non 
folle  con  rcfolutioned’hauerle  affatto;  e 
fi  come  quello  è nego  rio  difficile , cosi 
non  rimane  da  far  altro,  che  dilìimulare. 

Molto  farebbe  necelfaria  la- riforma  de* 
Dritti,  che  fi  pagano  alla  Canediaria,  e 
dcllccompofitioni  della  Dataria,  poiché 
fono  ecccfiìue,  mà  non  porendofi  rifor- 
mare fenz  a gia'ue  danno  del  Papa , e rom- 
pimento, ballerà  per  hora  non  permette- 
re , che  fc  ne  ponghino  delle  nuouc,  nè 
s’accrefchino  fantiche. 

Dclli  Ipogli , offcrcndofene  l’occafio- 

' ■ i 


« 
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iiCj  farebbe  cofa  vtile  di  tutti  ottenerne 
grada  dal  Papaper  la  Maeftà  del  Rè  No- 
itro  Signore,  perche  quello  denaro  di 
menu  vlcirebbe  dal  Regno , e celierebbe 
il  rigore  delle 'elioni , eh  ieuarebbeii 
tribunale  del  Collettore,  che  lliol’ cilèr 
graue,  benché  lo  tenga  il  Nuncio  dei 
Papa.  ' " <* 

Quanto  al  fullìdio,  c alle  Bolle  della 
Cruciata , farebbe  bene  coll’  occaiìone 
dar*  ad  intendere  al  Papa  > che  più  fcruo- 
no  à lui,  che  al  Rè,  poiché  con  elle  fe  li 
conlcrua  la  pace  in  Italia,  e lì  allìcura  il 
mare  con  le  Galere, che  lì  mantengono  di 
quelle  , e come  il  Clero  di  Spagna  offe- 
rilce  volontariamente  quella  al  Rè  nollro 
Signore. 

Conuiene,  che  lì  tenga  Voftra  Eccel- 
lenzaper  perlona  relcntita,  e di  valore, 
perche  quella  opinione  tira  (èco  infiniti 
buoni  {uccelli  nel  nego  tiare  ; e per  il 
contrario  l’ellèr  tenuto  per  molle,  e faci- 
le , fa  perdere  di  reputatione,  e rouina  i 
ncgocij. 

Sia  Volila  Eccellenza  più  che  potrà 
difficoltolìllìmo  in  credere,  caflicurarei 
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negotij,  che  vuole, procurando  3 che  pai- 
ano per  poche  mani. 

Non  molili  Volita  Eccellenza  di  (li- 
mare, nè  di  di  fp  re  zzar  l’apparato,  l’at- 
t i o ni, le C erem o n ie,  ciò  (laro del  Papa, 
nià  iblamentc  dica , che  il  Rè  no  (Ito  Si- 
gnore lo  con&rua,  e non  manca  di  man- 
tenerlo. 

Con  il  Papa  delie  Volita  Eccellenza  in 
tutte  leoccafioni'confeiuar  l’autotità  dd  | 
Re nollto Signore , e Tuo,  non  doman- 
dando vdienza  ogni  fabbato  Polo  per  v- 
Emza,  mà  quando  la  richiederanno  ine- 
ootiipiù  lèrlj  > potendo  per  mezzo  dellij 
- Segretatij  dell’  Ambalciata  trattar  gl’  al- 
tri di  minor  conto.  v,  - . - 

Nell’  vdienza  vfarà  Volita  Eccellenza 
poche  parole  > e graui,  fenza  entrar*  in 
conuerfationedi  burle,  nè  in  auiuk  vani 
acciò  non  fi  dica  di  Vollra  Eccellenza 
quello,  cne  lì  dice  d alcuni  aitai,  che fìarK 

Nouellarij  del  Papa. 

Sefi  potelfeleiiare , e difmettere  il  pre- 
star la  Cbinea,  che  c Tributo  di  Napo 
li , mà  pagarlo  con  gl*  altri  in  Camera 

Apoftolica,  farà  di  reputacione,  poici’ 

le 
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le  genti  le  ne  foordarebbono,  e s’auanza- 
rcbbe  quella  Ipelà  fuperflua;  Halite  che  li 
contradiconoTributo,  e Felle. 

} intorno  al  trattare  co’  Cardinali , è 
à auuerdre , che  tra  di  loro  vi  fono  tre 
ClalTì  : Vallàlli,  e deuoti  al  Rè  Nolh  o Si- 
gnore Nemici,  e Neutrali. 

Con  i Vallàlli,  le  fono Spagnu oli , fa- 
miliarità grande,  e buona  amicitia,  com- 
municando  loro  la  maggior  parte  de* 
ncgotij , però  che  potranno  facilitarli, 
mà  però  in  modo , che  Volita  Eccellenza 
ne  fi  a Tempre  il  fopraintendente. 

Se  fono  Napolitani,  òMilancli,  buo- 
na corrifpondenzaccircolpcttione,com- 
numicando  à loro  folo  coledi  poco  mo- 
mento, c che  paia  di  confidar  con  efil, 
mà  quelli  d’importanza  tenerli  fcgrcti  ; 
perche  al  fine  lono  Vallàlli  d’acquifio,  e 
Creature  del  Papa,  e non  del  Re  noftro 
Signore. 

A i veramente  deuoti  della  Coro- 
na di  Spagna , ò per  Tua  naturai’  Indi- 
natione  , ò perche  vi  fono  (lati  i lo** 
ro  maggiori , fi  deue  ogni  honore  con 
dimoftrationi  d’afifetto , e d’accoglienza. 


Digitized  by  Google 


Ikstrvtioke  agli 

Con  gli  Nemici  > poca  intrinfichez- 
7.a,  mà  cortese  di  buone  parole , fa- 
cendo loro  qualche  fcruitio  » per  che 
quantunque  con  efli  noti  fi  guadagni 
del  rutto,  am  molli  fce  tanto,  che  nell’ 
occahone  facilmente  inclinano  àfauor 
nollro. 

A quelli  Voftra  Eccellenza  non  confi- 
di , ne  chiegga,  uè  accetti  feruitij  di  alai- 
na lotte. 

I neutrali  fono  pcricololì,  e di  poco 
vtile , perche  ordinariamente  lono  gente 
fuperba,  c prelcmtuofa,  che  fi  fìngono 
d’cilcr  Torri  di  Vento  , però  bilogna  te- 
nerli lu  la  fperanza,  fenza  fidarli  di  lo- 
ro , c fe  è polfibilc , i sforzarli  con  buoni 
termini  à dichiararli  perii  nollro  partito: 
che  alì’hora  faranno  vtiii,  perche  non  po- 
tranno lalciar  più  quella  fattione 3 nè  ie- 
guir  la  contraria. 

II  Re  Nollro  Signore  non  hà  di 
bifogno  de’  Cardinali  , le  non  pei 
il  Voto  dell’  Elettione  del  Papa,  e ben- 
ché al  prelente  non  fia  da  temerfì  da 
quallìuoglia  pcrdifcolo  , che  fia  poicb 
per  molto  > che  fianemico  le  vuole  con- 

feruaiii 
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fermarli , c fare  nella  fua  carica  quello* 
che  e fua  mira,  per  neccffiràhà  da  &+ 
guir  Spagna,  che  fola  è quella,chchog\ 
gi  di  lòftenta  quella  Corte;  Con  tutto* 
ciò  c bene,  che  fua^Macftà  paghi  loro  £ - 
fèruigij,  che  le  faranno,  e Voftra  Ec- 
cellenza dalla  parte  fila  li  (limi , c honori 
in  modo  che  incendono  > che  colui,  il 
quale  nell*  occafione  fi  mollrari a Zelan- 
te, e dadoucro  attenderà  al  lèruitio  di  fua 
Maeltà  farà  rimunerato  > c che  non  (ì 
danno  le  penfioni  per  obligo  , ma  per 
premi] , & Icruitij. 

Non  fi  dechiari  Voftra  Eccellenza  di 
voler*  agiutare  alcuno  al  Ponteficato,  mi 
trattengali  tutti  con  buone  fperanze,  c 
confidenza,  non  moftrandofi  ftretto  ami- 
co d’alcuno , a fine  di  non  dar  folpecto  à 
gl’  altri. 

Con  gl'  Ambafciatori  de*  Prcncipi » 
grauità  piti  nei  fatti , che  nelle  parole, 
e ne  l’vfo  fplendidezza  , trattandoli  in 
modo,  che  riconofchino  le  fuperiorit^ 
che  Voftra  Eccellenza  tiene  fopra  tutti 
loro,  nel  negotiare  con  eflì  accuratezza, 
e deftrgzza , perche  folo  procurano  di 
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defraudare , e di  lcuare  di  bocca  cib  clic 
pollo  no. 

Con  i Vefcoui,  e Prelati , facile  vdi- 
enza  » e offerte  generali  , hon  orandoli 
all*  occafioni , e aiutando  in  tutto  quel- 
lo fi  potrà  5 conforme  à i loro  meriti , c 
ferititi  j , in  modo  che  riafeuno  polla  fpe- 
* rar  fan  ore , che  quello  falò  farà,  che  fia 
fcruita,  corteggiata , e amara. 

Quanto  à i Miniftri , e Giudici  di 
quclta  Corte 5 il  cui  principale,  c da  cui 
dependono  tutti  gl  altri  è il  Ncpote  del 
Papa  3 Con  quello  Volita  Eccellenza  ha 
da  trattare  e riceucndo  da  lui , delie  rin- 
gratiarlo , intercftandolo  col  Rè , e con 
Voftra  Eccellenza , tanto  che  per  le  lue 
mani  (peri  grandezza,  &:  entrata. 

Con  gli  altri  Giudici,  come  il  Gouer- 
natore , Auditore  della  Camera  > Vica- 
rio , Auditori  di  Rota,  e Votanti  di  Si- 
gnatura di  Grana , e di  Giuftirid»non  fia 
Voftra  Eccellenza  facile  nel  mandare  à 
raccomandar  le  Caufe  , e Liti,  per- 
che , non  pregiano  l’Offitio  fuo  , Jtic 
di  farlo,  poiché  vogliono  fenzafar  co- 
lli alcuna  obligar  colui , che  glie  la  di- 
ma nda 
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; manda.  - 

Ne  [ nego  ti  j griiui,  e d’importanza» 
che  Volita  Eccellenza  delidera  da  doue- 
ik>  > foderiti  quell?  Giudici  per  mezzo 
di  perfona  fcgualata  à quello  effetto»  e 
non  mai  per  fé  Hello  , che  haurà  quan- 
to le  gli  domandata , perche  hoggi  la 
Giuftitia,  e particolarmente  nel  Tribu- 
nale  della  Rota , e per  ciafcuna  parte  fi 
trouano  Ragioni , e derilioni , e balti- 
che fappiano  trouar  l’acqua  doue  vo- 
gliono. •• 

Con  i due  Auditori  di  Rota  Spa- 
glinoli 9 Neutralità  per  confèruarli,  poco 
fidandoli  di  loro  , come  alleuati  nella 
{cuoia  di  Roma  , e confeguentemente 
dependenti  dal  Papa. 

Con  quelli  Duchi,  Prencipi,Marchefi, 
Conti)  e Caualieri  Romani»  dar  loro 
conueniente  titolo  più  coll’  apparenza, 
che  colli  efiflenza,  poiché  non  fono  buo- 
*iii  per  il  Rè  Noflro  Signore , nè  me- 
[ritano  di  più.' 

Quella  Corte  molto  li  appaga  della 
buona  creanza , pero  c necetfàrio  viaria 
; guadagandoli  molto  con  pocalpefa. 

F i 
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Gli  Correggiani  Spagnoli  » che  fi  tra- 
milo qui  fono  di  tré  ClaflI:  gentejgraue, 
mezzana , c Seruitori , tutti  in  generale 
arroganti , perche  alla  loro  natura  altie- 
ra , vediti  d*vn  mantello , e fo  ttana,  .con 
fperanza  d’eller  prouifti  di  Dignità , e Ca- 
nonicati, non  apprezzano  alcuno. 

Nel  trattar  con  efli  voftra  Eccellenza 
ha  d’andar  molto  circofpetta  ; auuer 
rita,  perche  fono  quelli , che  danno,  c 
letiano  la  buona  fama  à gl’Ambafoiatodu 
parlando  coll’  Italiani , e fcriuendo  in 
Spagna  quello  che  gli  pare  lènza  vervn 
riguardo. 

Si  moftri  Voftra  Eccellenza  Neutrale» 
c non  facci  piu  per  quelli  di  vn  Regno, 
che  d’vn’altro , màcome  verranno,  occa- 
lioni  di  vacanze,  agiutarii  con  buone  di- 
retdoni  apprelfo  il  Papa , e il  Datario, 
lenza  aftringcrli  à ricorrere  ad  altri. 

I Graui  honorarli  del  Cappello  , della 
propria  Carrozza  , e Tauola  qualche 
volta , fenza  differenza , addomefticarli 
molto  con  buone  parole,  che  fèncono 
molto,  che  altri.fi  preferì  fca  loro,  etri 
le  lì  accomodano  facilmente* 

I mer- 
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I mezzani  fi  trattengono  Con  fauoc 
mediocre , e per  mezzo  de’  Grandi , per- 
che Panimi , fola  la  buona  creanza  nei 
Prencipe  rubba  loro  il  cuore  ; & interne- 
nendofpdlo  Volil  a Eccellenza  alla  Chier 
fa  Nationale,  e in  particolare  ad  alcune 
seceffin  precifè  > fe  li  guadagnerà  tato. 

Terrà  Voftra  Eccellenza  particòlac 
cura  , che  mun  Spagnolo»  fia  roaltrat*- 
tato  da  Miniilri  di  Giudi  eia , ne  che  à 
loro  fi  faccia  affronto  alcuno, e dal  primo* 
che  fi  farà,  rifentirfene. 

De’negotij  di  dato  Voftra  Eccellenza 
non  tratti  mai  con Religiofi  , perche  le 
loro  politiche , e regole  fono  diuerfe  dU 
quelle  , che  qui s’ollèruano,  e colleflcr- 
fi  allcuati  in  flretta  dcuotione , c difei- 
piine  hanno  talmente  ahbatuto  i loro 
penfieri,.  che  mai  non  configiiano  cofc 
heroiche  , nè  di  fpirito  , mà  folo  inte* 
redi,  e Icrupoli , che  alienano  molto  le 
grandi  anioni  , e per  ordinario  fono 
genti  ; che  fuori:  delle  Religioni  .parla- 
no molto. 

E incredibile  la  reputatione,  e ^pro- 
fitto clic  apporta  la  iègrctrezzane  i no 
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gotij > perche  oltre  il  non  eftcr  perù  emi- 
ro , gi’huomini  fi  rendono  (ofpetti  > eco- 
sì  farà  afluefare  i Miniftri  à tacer  non 


folo  quello  , che  è necelfaiio  , mà  quel- 
lo ? che  non  è vtile , che  fi  fappia. 

Dei  negotij  di  flato  fngga  Voftra  Ec- 
cellenza quanto  potrai  partiti,  e la  via 
di  mezzo  > fegucndo  greftrcmi  , che  fi 


trouano  Tempre  più  fiditi,  e con  mag- 
gior reputatione,  c prima,  che  di  venire 
ad  alcuna  graue  reiòlutione  , fi  ricorda 
dière  vn  gran  vantaggio  il  goder  del  be- 
nefìcio del  tempo. 

vDe  i fudetti  negotij , fi  adoprarà  Vo- 
flra  Eccellenza  fcnza  altro  mezzo,  che 


non  fappia  veruno  fe  può,  e fe  conuien- 
ne  ne  anco  alla  Conforte , che  quello  ap- 
porterà gran  reputatione , e vaierà  à fo- 
disfare  intieramente  al  feruitio  dal  Rè  no- 


ftro  Signore. 

Conlideri  Voftra  Eccellenza , che  vie- 
ne in  quella  Corte  non  per  commandare, 
màper  negotiare,  che  con  quello  felì 
renderà  facile  ogni  trauaglio . e fodisfarà 
intieramente  al  fcruitio  del  Rè  noftro 
Signore.  •.  ' , 

l • ‘ Intro- 
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Introduca  Vollra  Eccellenza  II  far  più 
delle  volte  tauola , che  è {pela  ncccilària 
di  riputationc,  e di  vtile,  che  per  quella 
viaconofccrà  il  talento  di  ciafcuno  lo- 
pra  quelche  palla  per  la  Corre,  e haue^à 
la  Caia  piena  di  gente  nobile,  che  là  fa- 
llirà , e corteggiata. 

Comandiin  (pecie  à Tuoi  femitori,  che 
accarezzino  molto  i Foraftieri , che  per 
hauer  in  quello  mancato  vn’  Ambalcia- 
orc  , perde  tanto  di  repu fanone,  che 
copc  ito  difficile  nel  trattare*  lì  relè  odi  a- 
ìllìrno  à tutti , e fuggiuano  di  andare  in 
hila  fua. 

Non  rifparmi  Vollra  Eccellenza  le 
pefe  delle  fpie , che  vn  folo  auuilò  le 
•aga  rutte , e creda  più  facilmente  i più 
tranaganti , e inalpettati  che  altri,  che 
oflìno  cadere  in  dilcorfò. 

Aftengafi  Vollra  Eccellenza  di  fauo- 
re  , odiare,  e adirarli  croppo  con  alcu- 
o,  poiché  con  quelle  tre  cole,  farà: tenti-  . 
la  in*  a , clànta. 

Del  Conciane,  Se  Elcttione  del  Papa, 
nparlo,  perche  vna  nuoua  Creatone 
’ Cardinali,  e morte  d’altri,  può  rcn- 
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dere  ogni  difcorfo  vano  5 rimettendomi 
in  quefto  all  Inftruttionc,  che  voftra  Ec- 
cellenza haurà  riceuuta  dal  Coniglio 
Segreto  del  Rè  noftro  Signore  j Che 
quanto  into  rno  alla  Corte  ,'di  Roma  potf. 
fo  fomminrftrare  all’Eccellenza  Voilra» 
alla  cui  innata  Prudenza  rimetto  quel 
di  più>  che  nc  pollo  hauer  mancato* 
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DI  TVTTO  CIO'CHE  PASSO' 

■ « 

IL  PONTEFICE 

ALES ANDRO  VII. 

E L.A  MAESTÀ1  Del  J{E' 

:HRISTIANISSIMa> 

Nell' Annoitela  li  io.  Agojlo. 

er  Tinfulto  fatto  da*  Papalini* 

Al  Duca  di  Crechì  Regio 

Àmbafeiatore.. 

* * • 
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RELATIONE 

DEL  SVCCESSO 

’ DI  ROMA. 


ji?||jp55  A Corona  di  Francia  ha  fem* 
n pre  riunirò  in  fommo  grado, 
Sede  Apoftolica  co]  differi- 
re al  Pontefice  rutti  quegli  of- 
q ni,  che  fi  poflono  pretendere  di  vn 
encipe  veramente  Catolico  , e pio: 
lindi  è die  con  Reggia  generofità  ha 
ccorfo-ne’ più  grani  bifogni  la  Gliela, 
n Io  sforzo  delfÀrmi,  e con  mano 
3diga  , e liberale  l’ha  inuefHto  della-, 
iggior  parte  di  quelle  facoltà , e Beni,, 
epo (lede  alprefentc. 

tutto  queftò  l’ha  fèmpre  fatto  con- 
occhio molto  guardingo*  eflendo  an- 
l oculata, nelfoftenerelè  ragioni  della; 

E G: 


Digitized  by  Google 


4 Relà ti one 

diaChiefà  Gallicana  , e nello  fchiuare.li 
pregiudieij , con  li  quali  gli  Ecldiaiticì 
inuigilano.  per  fard  largo  in  ogni  parte. 
Che  però  hauendo  tentato  più  volte  i 
Pontefici,  di  far  breccia  alle  prerogatiue, 
epriuìleggiFrancefi,  fenza  poterne  otte- 
nere l’intento,  ellèndofi  oppofti  effi  Fran- 
cesi , con  arredi  contro  i Decreti  di, Ro- 
jwa , fi  fono  contentati  di  cedei  e quello», 
chevedeuano  di  non  poter  guadagnare» 
c che  non  hanno  mai  ceduto  ad  alcun 
altro  Prencipe  della  Chsiftianità  , di  che 
contenta  la  Francia  * d’haucr  refi  capaci  i 
Pontefici.»  di  quanto;  elfi  eccedono  nell’ 
arrogarìì.auttorità  eforbitante  fopra  tutti 
i Sopranhed.hauendo  guadagnato  il  pun- 
to della  conferuatione,  della  fua  propria 
Jibertà,  nonfiacurato  d’eccedere  nelpre^ 
flar  con  grandezza  d’animo , quegli  ho- 
jiori  efteriori , che  tanto  ambifeono  i 
fonimi  Pontefici  in  particolare»  e tutti  gli 
Eckfiailici  in  generale. 

Horaallùnto  al  Ponteficaco  ilCardi- 
naì, Chigi  ».  con  il  nome  d’Alefandro  VU 
il  Rè  Chrilfianiffimo  , benché  non  fi.i 
©bligato  a, 

v 


on  quelle  drettezze,  con,  le 

quali 
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qpalipar  che  fìano  obligati  gli  altri  Prcri- 
cipij  Ipedì  ad  ogni  modo  da liia  libera' vo- 
lontà Ambafciatore  eftraordinario  in 
Roma,  per  rallegrarli  con  il  nuouo  Pon- 
teficedclla • Tua  elettone  ; ed  acciò  che  il 
tutto  riufipillè  con  maggior  decoro  della 
Corte  di  Francia  , & à maggior  gloria  di 
Roma , fcelfe  per  TAmbalciata  il  Signor  ‘ 
Duca  di  Crechì , primo  Gentil  huomo 
della  Camera  di  Sua  Maeftà  , Caualiere 
garbatidìmo,  ed  vnode’  Perfònaggi  più 
lai  farti  della  Corte.  „ 

Non  è poflibile  d’e/primere  l’affetto,, 
ol  quale  venne  riccutito  ne’ primi  giorni 
lai  Papa,  il  quale  per  eflèr  di  natura  Re- 
fa., e veramente  magnifica,  godeua  al 
jmmo , di  veder’  ornata  la  Corte,  con. 
adì flenza  dvn  Mini  tòro,  limile , che  fèp- 
esù  il  bel, principio  guadagna^  l’afièt- 
onc  del  Papa  y con  quei  tratq  Caualle- 
nielli,  che  fonano*  tirali  alla  fuaantichi£ 
ma  nobiliflìmaCafai 
C on  gli  Redi  fen  timentfdf fi  i ma , e di' 
fpetto  venne  riceuuto  da’  Parenti  dei. 
onrefìce  introdotti  di  frelcoiiiRoma* 

□n  lènza  rintcrcelEonc  de  Cardinali  ®. 
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Miniftri  de’  Prencipi,  benché  poco  nego* 
tiaffè  con  elfi  loro,  à'caufa  che  il  Pontefi- 
ce non  li  lafciaua  su  il  principio  quella 
libera  auttorità  che  s’vfurparono  poi  in. 
breue  tempo,  ond’è  che  ilDuca,  fi  refluii4- 
geua  ne5  complimenti  con  i Nipoti , ri- 
correndo ne5  negotiati  alla  perfona  deli 
Papa  medefimo.  ® 

Conobbe TAmbafciato re  di  là  à breue- 

«/ 

tempo  troppo  interelfato  d’affetto  il  Pon- 
tefice vcifo  la  natione Spagnola,  ed  affai 
appaffionato  nel  condannare  le  forme 
moderne  del  gouerno  Francefe  , come 
quelle  checredcua  originate  dal  Mazarh- 
no  , contro  il  quale  di  tempo  in  tempo 
fiotto  coperta  fi  lafciaua  il  Papa  fcappar 
non  mediocre  doglianze,  onde  il  Duca 
preuedendo  con  il  fuo  giudicio , forfè 
quello  che  poi  accade  cercò  di  tentare  il 
fuo  ritorno  in  Parigi  ; ma  il  Pontefice 
che  cercaua  tutti  i modi  per  rendere  orna- 
mento à quella  Corte , e che  ftimaua  ciò 
confiftere  nel  numero  de’  Rapprefentati 
d’alto  grido , dcChiarò  più  volte  il  Tuo 
gufto  ch’era  di  veder*  il  Duca  reftare  in 
Roma  con  il  carattere  d’Ambafciatore.  ' 

Mentre 
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Mentre  li  Parenti  del  Pontefice  fi  cótenr 
rarono  dvna  certa  mediocrità  di  coman- 
do i non  nacque  mai  difcrepanza  alcuna 
di  voleri  > b di  difgufti  tra  la  perfona  del 
Due  a,  e Papalini,  ma  non  fi  tofto  quelli 
cominciarono  ad  arrogarli  baldanza  nel 
Dominio  , hauendoli  il  Papa  lafciata  la 
briglia  fciolta  più  deldouere,  -conche  lì 
aceuano  lecito  non  più  di  riuerire  con 
ìommilfioni  > ma  di  dilprezzare  con  fu- 
>erbia  anco  le  corone  Maggiori  j che  li: 
’idcro  pullular  varie  occafioni  di  difpa-- 
cri,  e difpiaceri  : non  vedendo  il  Duca* 
i buon1  occhio  detti  Papalini  ( quantun- 
ne  non  mancali]  mai  di  rendergli  quell 
onori  , che  ordinariamente  fogliono* 
ndereli  Miniltri  delle  Corone  a’Paren- 
del  Papa  ) nè  quelli  vedeuano  volcn* 
cri  la  perfona  del  Duca,  il  quale  poco* 
ictrendo  à ciò , artendeua  à portar  gli 
rcrellì  del  fuo  Rè , in  tutte  le  occorren- 
con  quell  ardore ch’è  fuo  naturale,  e 
rche  conobbe  la  natura  degli  Eclefia- 
zi  y ch’c  d’infuperbirlicon  gli  humili  », 
Ihumiliàrfi  con  i fuperbi,  egli  non'lì.. 
lo  ri ceue u a qualche  ripulfa,  alle,  fa? 
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giufte  cìomandc  > che  moftraua  rifimEi^ 
mento  per  cagliare. 

In  (omnia  non  era  potàbile  che  potef- 
fe  il  Duca  veder  di'  buon’  occhio  i Nipoti 
del  Papa , nè  i Nipoti  del  Papa  guardare 
di  buon  ochio  il  Duca , e ciò  per  la  natu- 
ra d’effò  Duca*  c di  detti  Nipoti  : per  pri- 
mo bifiogna  (òpere,  che  il  Duca  è conr 
pollo  d’vna  natura  che  moftra  fierezza, 
di  primo  tratto , con  vno  (pirito  pron- 
to, dlèndo’veramcnte  molto  più  proprio 
à co  mandare  grandi,  Efcrciti , chea  ma- 
neggiare grandi  interetà  dipolitica,  ed 
egli  in  farti  (i; pregia  molto  più,  di  fòrfi 
conofcere  gran  Guerriero,  nelle  fatighe 
d’vn  armata,  che  gran  Politico  nell’  otio 
d’vn  Cabinetto  : Ma  (opra  tutto  egli  è 
nemico>  giurato  di  quelle  matà me  perni- 
ci ole  per  così  dire,  che  regnano  in  Roma, 
e che  gli  Eclefiaftici  chiamano  virtù  ; e 
quello  vuol  dire*  che  non  fa  nc  diflìmu- 
lare;  nè  intrigare  i:  trattati  con  finezza  5 
He  forprendere  le  perfone  all’  improuifo,, 
cambiando  conti  ilio  cuore  natuialmen- 
te  (Incero , per  viia^  ftrada  battuta,  onde  i 
eia  facile  a’  Nipoti  d’oflèruarc  quello  fi  ' 

aouaua 
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trouaua  nel  pctro  del  Duca,  e difficile  al 
Duca,  di  fcoprire  la  magagna che  ftaua 
nafcotta  nel  cuore  de’Nipoti. 

Dall’altra  parte  i Nipoti  conferuando 
la  natura  ordinaria  de’  poùcri  rimicftiti* 
eh' è di  dar  di  calcio  airhumilcà,  c di  pi- 
glio alla  fuperbia , non  poteuano  in  con* 
ro  alcuno  foffiire  la  ritta  di  quelli  clic 
non  s’hnmiliauano  a loro,  ed  vnodi  que- 

era  il  Duca,  alquale  non  baftaua  Far 
(limo  di  far  quelle  fommiffioni co’Nipod 
he  faceuano  li  Minittri  degli  alrri  Prcti- 
:ipi , e particolarmente  il  Miniftro  Spa- 
sola, c ciò  con  ragione  non  hauendo 
a Francia  intercidi  così  vrgentnn  Roma 
ome  la  Spagna. 

S’aftencua  però- il  Duca  con  fomma 
rudcnza  di  far  cofa  che  poteflfe  accan- 
arli Podio  della  Corte,  mànon  foffriua 
cun  minimo  infulto  , difendendo  la 
aettà  di  quel  Carattere  che  polledeua 
>n  tanto  ardire,  clic  bene  fpellò  facetia 
:mar  tutto  il  Nipotifmo  intiero,  il  qua- 
andaua  cercando  mezidafar  conolce- 
al  Duca  » che  in  Roma  i foli  Nipoti 
? no  Prencipi , à cui  apparteneua  il  cq~ 
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mando, e non  il  timore.  Mànon  hauendo 
polfuto  crollare  alcun  pretefto  per  ven- 
dicarli direttamente  contro  la  perfona 
del  Duca  , fi  attaccarono  con  la  maggior 
viltà  ed  infamia  che  folle  mai  intefa  per 

10  pillato  , fufcitando  i Corfi , che  fono 
la  feccia  degli  Huomini  infami  del  Mon- 
do ^ ad  infultare  il  cocchio  delFAmbaf- 
trice  moglie , mentre  andaua  à fatti  fuoi 
per  la  Città,  con  tanta  infolenza , e te- 
merità , che  i più  grandi  auuerfiiri  della 
Francia,  confidarono  ellcre  fiato  quello 

11  maggiore  infulto  , ed  il  più  grande  af- 
fallinamentochefia  mai  fuccello  non  di- 
rò in  perfona  di  perfonepubliche , mà  di 
pedone  prillate,  hauendo  pofto  à rilchio 
la  perfona  dell’Ambafciatnce , e di  tutti 
quelli  eh’ erano  fico  in  Carrozza  j che 
però  fi  vide  obligata  la  maeftà  del  Rè 
Chrifiianiflimo  ,di  farne  vn  ri  fin  cimen- 
to non  mai  intefo , ed  altre  tanto  giufto, 
quanto  ingiufta  ed  infame  fìi  faccione 
delfinfulto  fatto. 

Quello  allàlfinamento  turbò  la  mente 
di  tutti  Miniftri  de’  Prencipi,  vedendo  la 
Città  in  rivolta  y edi  Corfi  correre  co- 

_ ine 
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ine  virtoriofi  qui,  e la  cercando  per  tutto 
dotiefolfero  Franceriper  infilzarli , o per 
reciderli.  Il  Duca  ne  riceuè  l’auifo  da 
quelli  fteflì  fiioi  fcr nidori  chefuggiuano 

I ira  de’Corfì,  e ne  reftò  su  il  principio  al 
quanto  forprefo , credendo  che  ciò  folle 
rn  fogno,  non  potendoli  imaginare  vna 
rifolenza  limile,  mà  in  breue  conobbe  il 
contrario,  e quello  (degno  che  ne- fen ri  ile 
la  Tua  natura  guerriera  , e fiera,  e gran 
Jifènfore  della  riputatione  Francefe  3 fi 
alcia  conliderare  à chi  ha  fenno. 

II  Pontefice  ò che  folle  male  informato 
a 'fiioi  Nipoti  contro  la  pedona  delDu- 
a ò che  conferualfe  odio  interno  co  ero 
itti  Franceli  ; Mandò  à far  le  fue  fctife 
1 offrire  al  Duca  certe  riparati ohi  legie- 
• , applicando  tutro  il  malcalFinfoleiv- 
i cfcfCorfi  che  vbbiuano  non  alFimpru- 
nza,  e temerità  de’Nipoti  che  coman- 
dano; ed  il  Duca  che  fiipeua  benifiimo 
/gin arri  il  male  dall’odio  de’  Papalini 
e co  manda  nano  , e non  già  da’  Corri 
s vbidiuano  vededo  di  non  poter  otte- 
*e  le  domite  fodisfationi,  dopoconful- 
o con  i Cardinali  Fattionifti  il  cafo,  le 


Digitized  by  Google 


n Relatioki 

ne  vici  di  Roma  nYirando/5  in  fan  Quisi- 
co,  luogo  del  GrairDtì^G  non  compien- 
do al  Tuo  honorc  di  Ilare  in  Roma»  lènza 
le  fodisfattioni  ne  celiane. 

o rat  io  h Abita 

. . A 

Santiflimo  Domino  Alexandro 
Papa  feptimo  in  Conciftorio 
fecreto  , Die  lunx  quarto  fep- 
tembrisiéói  oceafione  rumoris 
inter  milites  Gorfos , &c  familia- 
res  cxcellentiflimiDucisCrequì 
Oratoris  Regis  Galliamo»,  fc- 
cuci  die  20.  Augufti  diciti  anni. 

VEneràbilhs  Fratres- 
Cure  leues  loqmntur  ingenui 
flap  enti  dixìt  Me  ante  (fumàcchi 
dìes  cum  egrederermr  e Concloni  Coi? 
cìfiorìmn  tngreJJnrìiaudJuìrntts  immane  fui* 
nusj  cjuod pridìe  vejperi  comrntjjum  fitcrat 
inter  Milite:  Corfos , (fr  famìliares  Orate 


Del  Svcces.  di  Roma. 

?Ì5  Ke^is  Gallìarum  dtleZiJJirni  fili)  noftri, 
qttern  fcìtis  quanta  b vacuo  lentìa  fuìmuspro- 
JeqHtìfù  quanti ficerimns  ems  pìetatem  vir- 
tsitem  atquo  confiantiam.  Corfi  enìm  piar 
ribtis firmi  Co?7hhijs,&  inflittati onibus  pro- 
no caci  in  e am  rabiem,  & fitr  or  em  corner- 
fi fUnt  vt  Nobìlem  epheburn  'mnox'mm , fie- 
cns  Rhedarn  Conìugis  Oratoris  ine  e denterà 
imerfiecerìnt , ac  bombardai  fitas  centra  edes 
Oratoris  dìjplofirint . Horruìmus  ad  tan- 
tum Jcelus,  & maximo  ccrdis  moerore  & af- 
fittitone animi  oppreffi  fintirms , intercludi 
nobis  adittem  loquela , ita  vt  hod> 'cmanz.* 
itìdem  inordinato , & confifio  Sermone  vti 
rtecejje  haheamus  ad  fuccuncndum  memo- 
rie y ali  qua  e fenpto  decerpere. 

M-andauimus  illico  Cardinali  Chifio 
ncftro  fecundum  camera  ex  fiatre  N epoti,  / 
vt  cor  am  comeniret  Oratorern , ac  conni- 
gem  eius  , impar titaque  nofira  benedizione, 
nofirìs  rneroris  fignificaret  offe  cium,  & in- 
terim expediretur  qui  cìtatisCurfioribus  hoc 
ipfiUrn  fignificaret  Regi  G alitar um  lìtleris 
confignatis  Munck  nofiro  Apoft elìco. 
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QVid  pofl:  hac  fadum  fuerk 
nouermtdubiopr  culfratcr- 
nitates  veftre  , ex  edido  publicè 
promulgato  contra  contumace* 
quos  & a vieinis  Principibus  perii- 
mus , vt  vinculis  deuindos  ad 
nos  mitterent , dnm  contra  eos 
qui  funt  in  carcenbus  ada  ex- 
pediuntur. 

Orator  interim  comparando 
arma  confcribendo  milites  co- 
hortes  , &:  Duces  fcit  quifque 
vcftrum,  quam  in  confufionem  , 
&:  in  quod  periculum  metumque 
adduxerit  , tum  fubditos , tum 
publicam  fecuritatem , cum  à no- 

bis 


>ole 
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bis  petierit  illico  diraifimus  arma 
Ratini  dedimus,  diximufque  fac 
. militum  nos  haberein  vrbe  plu- 
rcs , de  aduocandòs  ex  vicinia , 
de  omnes  prò  ipilus  cuftodia  fe- 
curitate,  de  ad  obfequia  mil  ta- 
turos.  Veruni  hoc  impetrato  non 
aquieuit  cum  diceret  fé  egre  fide- 
re  propter  vicinitatem  Corforum 
cohortis,  etiam  fi  debuiflemus  in 
hoc  ipfi  non  indulgere,  cum  ex 
ilJacohorte  quotquot  rei  fufpe&i 
erant,  aut  iam  effet  in  vinculis, 
aut  ad  vincula  qusererentur , de  à 
multo  tempore  ibi  effent  prò  fe- 
cu^itate  Montis  Pietatis que- 
xnadmodum  erant  alibi,  prò  ea 
minime  tamenindulfimus , iis  qui 
jiobis  hsec  confiiia  fuggerebant  - 
Élatuimufque  alios  milites  in  ea. 

Cum  etiam  ipfa  Gohors  debe- 
tret  in  Vrbe  morati  oblatum  cft  il- 
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] i poflc  extra  vrbemcmitti  alia 

fubftitui  > feci  hoc  fiuftra  oblatuni 
fuit,  cum  immo  numerum  armo 
rum  quotidie  magis , & armato- 
rum  augeret , ita  vt  iam  fubdici 
noftri  de  propria  fecurirare  cimc- 
. rent  & aliquam  aut  ftragem , aut 
ad  minimam  dircptionem  cxpa- 
uefcerent.  Nos  enim  ad  hunc  fi- 
nem  mandauimus  inprodu&os  in 
vrbem  miiices  ìoyfs  opportunis 
diftribui  , ftatio^efque  hic  & 
ibi  conftitui  , vr  fi  quis  cafus 
forte  timeretur,  ftatim  prompti 
ertene  remediis  , atque  auxili/5. 
Et  Regina  interim  dile&a  Filia 
' Suecie  fufeepta  occafione  Ora- 
forem  Coniugem  aegrotantem 
vifitandi  , idem  verbum  attulic 
fecuriratis,  & quod  omnes  mi« 
litcs  eflent  prò  fecuricate  pu- 
biica  , & ipfius  conata  eft  ip- 

faro 

« 

f 
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fam  ad  faniora  confilia,  Se  pa- 
cem,  & tranquilitatem  conuer- 
tcre.  /dem  faciunc  Oratorcs 
Principum  quocquoc  in  vrbe  fune 
perfun&i  egregie  munere  fuo, 
fed  omnia  in  cadimi  fuere  , &C 
repente  ex  vrbe  egreifus  eft,  i- 
deo  contra  bona  confiiia  preua- 
luit  malignus  homo , hoc  eft 
pater  zizaniarum,  & calumnia- 
rum  Dsemon,  qui  more  fuo  gau- 
det  prò  libidine  in  turbido 
pifeari,  ideo  ^altcrum  curforem, 
& fecundum  Breue  dedimus 
ad  Regem  Galliarum  quod  pò- 
teftis  audire. 
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LIcet  vrbem  relinquens  non 
fìgnificauerit  nobis  an,  ad 
dexceram  , vel  finiftram  decli- 
nare veller.  Nihilominus  tamen 
mandauimus  omnibus  Guberna- 
toribus  Eclefìafticae  noftrx  dicio-  i 
iris  tam  ad  orientem,  quam  ad 
occidentem  idi  obuiam  ire,  6C 
predare  obfequia , & affluente, 
fu  b mi  ni  il  rare  omnia  ad  ij>fius 
commodum  magis  opportuna. 

Participes  igitur  vos  facimus 
hodie  mane  ndfl|x  affli&ionis 
ad  aliquod  noffrum  leuamen , 
fperamufque  Regis  bonitatem, 

ac 

m 
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ac  iuftitiam^iuerfo  modo  rem 
effe  accepturam  quam  quo  eius 
Miniftri  trahere  ipfam  conati 
Tunt.  Si  quid  in  pofterum  cric 
vobis  comunicandum , faciemus 
libenter  veftra  poitulances  confi- 
la, pro  fatisfadione  danda  Regi 
Chriftianiffimo , quandoquidem 
dabimus  maximam  quam  potè- 
rimus , id  eft,  debitam  reorum 
punitionem  > & pra  ea  qua 

vos  compledimur  bcneuolentia 
quamqne  à vobis  viciffim  exi- 
gimus. 
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C A 1 GISSIMO 

In  Chnjto  Filto  noflro  Ludo- 
vico Frane  or  um  Regi 
Chrijiianiffìmo, 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Carissime  in  Christo  fili 
noster  Salvtem.  Ingenti  rno - 
leftaque  adeo  amaritudine  repleuit 
anìmum  nifi  rum  grani*  excejjite  quern  hic 
proxime  perpetrarne  aliquì  ex  militibui 
Cor  fi  ìnfiltis  a famlia  diletti  noflri  No- 
bili* viri  Duci*  Crequi  , maieflatis  tue. 
oratori*  prouocati  vt  vìx  fine  a no  bis  ìpfi 
<tt  affiduis  paterne , dìletiìonis  erga  te  fli- 
rti dis  fitisficere  po firmi,  nifi  mai  ore*  , & 
infignìores  eìns  rei  declarationes  ìugìt , ex - 
htbuerìmiis.  Hinc  efl  quod  pofl  iniuntla 
flatirn  difiintiaque  mandata  Nuntìo  pane* 
maieftatem  tnarn  ]Apoftolico  iuffimus  eodem 

tempore 
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tempore  Diletto filìo  ncfiro  Cardinali  Qh'fio 
fectmdurn  camera  ex  fr atre  K epctl  s vttam 
ad  oratorem , quarti  ad  Or  atri 'certi  cui  pro- 
feto ob  atrocìs  cafiu  horrcrem  precìpue 
co?npaffi  Jumus  nomine  ncfiro  quanto  c'rw 
accederei  t & dolor is  qn&  afxeremiir  luc~ 
culentarn  fignìficationem  dìlu  after  et.  Et 
quamuis  in  eis  adeundis  diffìcili  ite?n  non 
medicarti  expertisi  [nera , t amen  fola  refpe- 
Btts  fui  ratio , <j ’r  eh  Jatisfactendr  (radium. 
Omnia  p fi  habenda  perjùafit  vt  humfinodt 
Jen/ùf  nefiri  eo  modo  quo  matts  conjfncuum 
effe  pofe  oratori  pemenlre.it-  Utimo  cum 
h’cpos  idem  mfier  inufenda*  Oratrias  *- 
grìtudine  ali  qua  impedita  , a di  tutti  mina- 
re rmrìme  potuifet , curi  ad  c arf penarti  in 
Chrlfio  fdiam  Reginarn  Sur  tic , oratumm'fi - 
mas  vt  vtrique  vedete  a officia  peri 'erre  qus 
alia  ratlone  adbuc  penetrare  nequiuenmt . 
Credentes  nhmrnrn  quod  Regina  qua  fèmper 
erga  te  pràcìpuam  ami  citi  am  profefia  fidi 
qiuque  in  hoc  negalo  prima  peneS  nos  prò 
maieftath  tue  fatisfattìonìbus  infletti  poffèt, 
etìam  ob  amplìtiidinem  Regi  am  locupletior 
& dignìor  promptitudinis  noflre  ehifque  quod 
fecijlmns  teflìs  accedere,  & nihìlcrnlntte 
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nondum  et) am  piene  contenturn  maiefiatem 
tuam  corarn  compietti  poffe  vellemus  op- 

timi * voluntatis  oflenfione  paternmn  amo- 
rem  y & ' filmai  cordis  nofirìrnolefiiam  exbi- 
bere  fèd  quoniam  bis  piane  loctis  ejje  non po- 
tip animo  faltern  caritatis  Apoflolica  , bra- 
cbta  vel  bine  extendimus } vt  bu'uts  offrii 
tefìificatione  te  certum  cmnino  reddamus  > 
nos  inìuriam  orationi fattam  pr opri  am  e xi fil- 
mare, (y  tamquam  talem  a nobis  ìam  de* 
rnandatamac  mox  exequendam  ejj'e  omnern 
lufiam  finere  vltionìs  animaduerfionem, 
piale  rei  bomìmm  dottrina  ac  viriate  pre~ 
fiantium  Congregationem  depatauimas  in- 
ter quos  Prelatmn  etiarn  pofiihms  qui 
clientela  tua , caratterem  habet.  P raterea 
d filerò  Cardinalium  Collegio  viros  irne - 
grìtate , & prudentia  longe  confai  caos  eie* 
girnus  confiiltandis  ratlonibus  quibas  Ma- 
ieflatì  tue  fatisfacere  piene  pojfit.  Porro  de 
fingili  ari  ludi  ciò , ^ prude  mia  tua  nobis  poi - 
licemur , e am  Jane  rnmns  fidern  pr abitar am 
effe finfiris,  & alìenis  ìnterpretatìonlbus  ma- 
Dgnitate  [andati s qitam  tpfis  nobis  qui  pater* 
no  & animo, & loco  tìbìfiimus  in  Oratoris  tttt 
per  fona  ac  tn  ipfiUth  Non  dubdamus  quia 

bave 
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hanc  Santtam  Sederne  tamquam  matrem 
tmm  fenfibus pìetaùs  in  Regìa  domo  tua  be- 
re ditarììs  rejpìcere  velis.  H ac  fané  confi- 
dentiafreti  te  in  domino  amannffime  corri* 
pleflimur,  rogarnufque  vt  nos  agnìtìone  fen- 
Juum  tuontrn  JòlaYÌ  velis  , tum  polii  cornar 
eniod  fi -quid  rernanet  quodhfe  defiderari 
pcjfis  id  Jane  a no  bis  paterne  audìtumomni 
curri  animi promptitudìne  prorfus  ac c ìpietur. 
Jn  eadem  fententia  ioquetur  venerab.bs 
Trater  Ar chi eplfc  opus  Ce/àrea  A luncìus 
nojler  cui /idem  haberi  cupirnus  male  fati  tue 
benedicUonem  Avofiolicammerimj  ex  ormi 
corde  perfecìam  impartimur. 

Patvm  Rome;  apu d San&am 
Mariam  maiorem»  fub  amilo 
Pilcatoris. 

Die  25.  Augufli  1661. 

-*  _ v 

Ponùficatus  notòri  Anno  o&auo* 


CARISSIMO 

In  Chriflo  Filto  nojìro  Ludo- 
ateo  Francorum  Regi 
ChriBiamjJtmo . 

ALEXANDER  PAPA  VII* 

C^Arissime  in  Christo  fili 

j N OTTE  R SALVTEM.  Scrìptis  ad 
ma]eftxtem  tuarn proxirne  lìtteris  hai 
imnc  addere  cooìmnr , narn  profetto  nobù 
accrefcnm  mole  filar urn  & amaritudine m 
caufe  oh  improu  firn  difcefiurn  ab  vrbe 
diletti  fili]  Nobiltà  viri  Oratoris  tul  po/i - 
quarn  figrùficare  et  dijerte  ject/jernus  3 fuhi- 
t ormino  tpfi  innouandum  c/Je.  Quo d (i  con- 
Jilils  ìllorum  objecjutm  ejui  fcandalnrn  inr 
ter  Patrern  > & Fìlìum  ferire  yuarunt, 
& Aiafiftatem  tuarn  ante  vofuntatem  ehu 
agnham  » in  obllgationem  ahquam  abjquc 
. ' ' ratio- 
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ratìone  vita  perducere  ,ff>eramus  vliquc 
, prò prudentìa  3 & eq  aitate  tua  jore  vt pritts 

i %de  calumnìisy  & ventate  certm  effe  volte 
proHt  ampBimagù  intelligere  potens  a ve- 
ner àbili  Fratre  Archìepìfcopo  Cefliree  > 
Patinilo  noflro  cui  plenum  fidem  vt  babeat 
a,  te  pe  tìmidi.  Ad  aie  flati  tue  benedìBìonem 
Apoflohcam  arjymt’jjìme  mp  animar . 


Datvm  Rome 

* 

Xpud  Sanctam  Mariam  Maiorem. 
fub  anulo  Pifcatoris. 

Die  pYÌrna  Septembris  1 661. 

Pontili  catus  ho  Ciri  anno  odano- 
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CARI  &S  1 

In  Cbrifìo  Fiho  nojlro 
uico  Francomm  Regi 
ChnfliamJJimo.  • - t 

ALEXANDER  PAPA  V 

G'  Arissjme  in  Christo 
n o s t e r.  <DìleElm  Fdms 
de  Burlemont  Rota 


tor  i Adaiefl'atis  me,  L'ut  eros 
'Porro  aut.em  illis  quas  dìe 
ALugujh  >.  & prima  Adenfis  hu. 
ditnus.  Credìrnm  ettamante 
tuam  tìbì  nos  animimi  nofimm 
patefecìffè  Jùper  atroci  > & 

nttper  accade  rvttytmn  eajlgmficafjc  qite  adirne 
Jane  cum prò  reorum  ojnni  [interiori  quoque 
mujie  cm.ìfjjem pana  A mn  etiampro Jatis- 

fjaffior 
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faclionibm  alìis  tuts  effecìfièmut.  V'emm  vt 
exagerare  ac  detefiari  facinus  indignarti 
quarti  maxime  queas  id  nunquam  adequi 
certe  poterìt  horrorem  } & indìgnatìonem 
quarti  percepirmi s oh  inìuriam  in  perfino 
tarn  cari  tarnque  per  amati  fili  j nobis  ipfis 
qnod  repetìmus  fatfam.  Quare  nos  tarar’ 
quarti  in  re  ad  exfiimationem  propriam  per- 
tinente & aduerjw  fontes  htflìtiam  , 
fàtisfafliones  tìbìdebitas  e xe  cut  ioni  de  man-* 
duri  infirma.  Qnod  fi  loco  velarne?!  tomm 
que  legende  finfìtum  noflrorum  ventati  pe- 
nes  maìeftatern  adhlbita fitnt  al ìquod  voluti - 
tatis  tue  lurnen  preftìturn  fuifiet  nobis  nihil 
hodierernaneret  qnod  piane  defiderare  pofies 
ab  effeBu}  & iufi.tla  patris  tllita  qui  te  non 
ri  minori  filmati o ne  quarn  amore  complexus 
ornnino  cuptù,  vt  non  foìurnfatìs  tibi  fit  de 
;/i  qkauis  ojfenfione  ab  alìis  illata  verurn  etiam 
, vt  ornnì  Vontficia  benefic ernie  plenitudine 
; per  fruì  pojfis , vt  qui  propria  pietate  (Jr  in- 
: ! genti  bus  corone  tue  prornerìtis  precipua fanale 
humsfcdisproptnfione,  & charitate  dignut 
vnìce  fit.  Cóuerum  dolor  ingens  quern  lite- 
forum  tuarurn  fienfu  perlegentes  auximm  > 

: ; ' G 6 
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paterno  peniti  cordi  vulnus  accerbum  in- 
flixìt  xanjfime  fili  ncfìer  caffi*  vere  JceltJhis 
impipi*,  & horrìbilis.  Sed  piane  capti  quod 
omnibus  abfque  paffionum  ve! amine  refpi- 
cienùbm apertura,  & manifeflwm  prorfm  e fi 
fi j ncque  nos  alìud  etm  rei  ìudiclum  quam 
tuwn  pcflulamm.  Sed  pop  quam  nhmrmn 
re  eie  piene  que  certìoratw  fueris  , & verità- 
ùs  ornnlumqite  fatti  cìrcumfl ami  arimi  bene 
i'enfiins  qnod  vt  jnelius  faci Ihfiq us  contìn-r 
4At  Di  le  Èhm  Filium  ìA obli  cm  vìrurn  Mar- 
chi onem  de  Lione  qui  ubi  referet.  Fluiti* 
totìus  neootù  Ceriem  dilhenter  admoneri  cn- 
ramni*  I lluàqne  ti  hi  perfitafii  m effe  cupìmus 
9)0 bis  vbì  voluntatis  tuey  tam  inhac  quam  in 
aliis  rebus  certi  fuerbnus  nihìl  magìs  cure 
cor  Piqué  fore}  quam  eìfatisfieri  re  ile  pernii. 
Interim  abfque  Stimmi  Dei  y Sanile  huìus 
Scdisy  actui  ìpfius  ojfenfa  crani  prj>t et- 
ernit ere  non  pofumus  quin  tufi  ffimas  ad  te 
querimonia s deferamus  ab  ea  qua , Venera- 
bili Fratri  nefiro  Archiepijcopo  Ce  fare  a 
, FI  un tì  o Apofiolico  ìflic  acciderunt . Carìf 
fine  pii  nofier  Orator  tims  Vrbem  Sedetti 
haic  Sanlìam  & dignitatem  mfirarn  in 
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dfcnmcn  cudens  adduxerat.  Armata*- 
'fa  ftabat,  armata*  er  ab fque  ordine  tao 
difcedebat,  & tarnen  ncsbo  ro  '(amsfttt  vt 
remavere  fatta  etiamfe eternati*  fide ? vehet, 

& quamtth  quo  perder  et  ìpfi  nefiirernus , 
Jliwftns  tamen  Rfcfns  excerpta*  cui  tu*  & 
honor.fice  habitus  eft.  Quid  igitur  vnhter- 
fHs  loquetur  orbi*  ? QuA  Refpublìca  Chn - 
(Rana  ? Quid  omnìpotens  Detti  ipfe  futi  et 
atti  intero  rat  opera  R egum , & cagliatane* 
frutator ? Nuncms  nofier  innocens ■ Ecle- 
fiafiUus/V attorni  drVatris  a Deo  tlbi  dati 
J Bautte  Sedi * bum  tue  mani*- acque  adeo  ip- 
Jius  Dei  vice  pene*  maleftatem  tnarn  gerens 
iiijfu  Laica  pot  diati*  oh  prluatum  fi e letto- 
rum fatturar ekgatus  ? No*  qui  rottone  ani- 
ma tua  Return  Regi  redditieri  finiti*  y h&f 
omnia  tibi  paterne  reprefentare  am  Domino 

prof  etto  debuimus.  . •/'  . 

r Riunì*  acerbità*  Nuntù  non  m inus  inex - 
petata  quarti  immerita  /achnmas  nob:s  fa- 
iisfattionibits  tuis intenti* excujfu  ,.fed  multo > 
*:  ptures  cor  am  Deo  effufrnfumm  y vteisqni 
canfi  uLarurn fimtvemam  tribuans  dilatare 
veld  anguftìoi  anime  nofire  tibìque  veltmg 
fasi*  tua  Sfritta  visti;  offendere*  Hu:c  amr 
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rnum  R egmm  tuum  te  confirrnatttrum  effe 
csnfidimus  eo (Iddìo pìetatìscfus.  t'bi  maxime 
propria  e si  ejm  cju&tam  dignurn  te  prefiat  iìs 
gratti s 3 & he  ne  dì  elioni  bus  quibus  ampie  te 
Deus  ìmpertmit  atque  cumulatili.  Earurn 
affidila  incrementa  prò  (hriUìanitatls  vni- 
uerfe  bono  tlblprecibus  accuratis  expofeimus 
mai efi atemrjue  tuam  Apofiolìca  benedìclìom 
émantìffme  donarmts. 


D atvm  Rome 

* 

* 

• Apud  San&am  Mariani  Maioreni 
fub  anulo  Piicatoris.  ' , 

« * * 

Die  duodecima  Septembris  1661. 

ir 

Pontificatus  noftri  anno  odano.  : 


ora- 


Digitized  by  Google 


DilSvccess».diRoma.  ji 

£^W3:S1&3é'3»&ì?8&&3: 

ORATiO  HABITA 


Santifòmo  Domino 

ALEXAt<lDRO 

PAPA  SEPTIMO 
In  Confiftorio  Secreto. 

Die  decima  quarta  Septernbrìs  1 661. 

"7  • v ‘ „ 

VEnerabiles  Fr.atres- 
Sigttifieauimus  vobi>  in  preteri- 
to Cohciftorio  eaque  vfque  ili. 
illuni  diem  contigeranr  in  negotib excefi 
fUs  familiares  Oratoris  Galiiarum  Re- 
gis , &c  Milites  Corfos,  fcriem  eandem 
eontinuamùs  hodie  eorùmque  deinde 
fa&a  flint  confici  nempe  procdfiis  quan- 
ta maxima  fieri  poteft  diligentia  contri* 
Reos  qui  iu  Care  elibus  detiuentur  peti 
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pati  feflmationc  illos  nobis  con  (ignari 
ac  tranfmitii  qui  in  alienis  dominiis  ca- 
pti funt,  aut  ex  eo  loco  immuni  ex 
tradi  , Se  quamquam  reliqua  Cohors 
militimi  fé  (c  non  imrnifeuerit  in  co 
faci  note,  Se  nulliiis  crìminis  acculata, 
fuerit  , ne  dum  conuìda  deleuimus 
omnino  ac  Ducem  Decuiionem  » Se 
Milites  perpetuo  exiìio  mulctauimus. 
exera  llatum  Eclefrdlicuni  inhabileique’ 
decla rallini us  in  pofterum  cuicunque. 
Sandc  Sedis  feruirio. 

Certamus  ergo  nos  hnmanitate , Vr- 
v banitate,  benefìcentia,  quod  ex  n^ftris 
Brcuibus  F.  F.  V.  V.  nofeere  poterunt 
an  e contra  paria  nobis  reddanturlcie- 
tis  ex  bis  qiiae  Galliarum  Nuntio  coi>- 
tigerune  qui  exilio  primum  damnatus  > 
Regno  poftea  expulììis.  Se  quidem  ar- 
mato milite  ducente.  Se  prohibente  ne 
cum  quopiam  trodet  prout  latius  in 
relatione  proxime  audietis , quod  non 
potuimus  (ine  magno  merore  percipe- 
re , tarai  iniuriofum  huic  Sandè  Sedi , 
Se  contra  virimi  Deo  conlècratum  > Se 
Kunciupa  Apoftolipiira.  longe  à mori- 
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bus  maiorum  predeceiforum  dileóti  Fi- 
lij  noltri  Regis  Galliarnm  quam  aliena 
à vero  fugcftiones  , & praua  confiìia 
impediunt  quo  minus  fu  a naturali  bo- 
nitatc , & equitate  regatur  audire  alre- 
ram  partem.  Pergemus  nos  iuftitie>  de  , 
vernati  innitendo  reddere  prò  inalo 
bonum  , benignitatem , de  fonganimi- 
tatem  noftram  opponentes  .>  ac  li  quid_ 
aliud  per  nos  faciendum  videatur  FraljÈF 
lernicates  veftras  rogamus  veftras  fen- 
tentias  fine  coram,  fìue  fcripto  fiuc  in 
prefentii  live  quandocunque  placueun* 
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tcra  fcritta  dal  Rè  di 
Francia  al  Papa. 

BEATISSIMO  PADRE. 

HAuendo  il  noflro  Cogìno  Duca  di 
Crecftii  Awbafiìator  Straordinari 
fattoci  falere  P af affinamento  covri- 
me  fio  nella  di  luì  perfina , & in  quella  della 
nofira  Cugina  fila  moglie  e d tutti  li  Frati- 
cefi , quali  tronfiti  nelle  Strade  dì  Roma, fo- 
no (lati  incontrati  dalla  Aiìlìtìa  Corfa  ài 
Vofira  Santità  ! Noi  habbiarno  Jùbito  man- 
dato ordine  al  fiidetto  noflro  Co  fino  dìvfiì- 
re  fuori  dello fiato  Eclefiaflìco , accio  che  la 
dilui  perfina  > e la  nofira  dignità , nonrefiì- 
no  per  lungo  tempo  efiofie  ad  attentati  de 
quali  non  vi  e firìhora  alcuno  efimpio , 

. anco  apprejjo  li  fteffi  Barbari , e nel  mede' 
fimo  tempo  habiarno  ordinato  al  Signor 
Burlemont  Auditor  dì  Roma  dì  intender  da 

Vofira 
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Voflra  Santità  Js  ella  vuole  approuare  > ciò 
ette  flutto  fatto  da  cotefla  fildatefca , e Je 
hamtem  'one  di  dar  mine  vna  (odisfattìon^j 
proporr  sonata  alla  granita  deltojfeja,  che 
ha  non  Jolo  v'olato ,y  rnà  abbattuto  le  raoioru  , 
ddle  genti . ISfoi  non  domandiamo  cofa  al- 
cuna a vofl.  a Santità  in  queflo  particolare , 
battendo  fat  o vn  abito  cosi  lungo  in  negarci 
e moflrato  fin  ad  bora  tanta  aimerfione , a 
ciò  che  r 'guarda  la  noflra  perfida , e la  noflra 
Corona , che  crediamo  fia piu  efpe diente  ri- 
mettere alla  fiia propria  prudenza , le  r fola- 
tiom  J opra  lequali  fi  regolaranno  le  noflre, 
bramando  filo  che  quelle  delle  Santità  vflra 
fifiano  tali , che  et  oflighino  a continuare  dì 
pregare  Idd  o che  confimi  V'oflra  Santità y 
al  governo  della  noflra  fama  madre  Chiefit • 

Data  in  San  Germano  ncll’Aga. 

30.  Adulto  i66i<  Luigi, 
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LETTERA  SCRITTA 

dal  Rè  di  Francia  alti 
Cardinali. 

fc 

Mio  Cugino  t ajjajfinamento  cxnntnep 
fi  li  venti  del  corrente , nella,  per ’ 
fina  del  imo  Cugino  Duca  di  Cre- 
qui  mìo  Ambafciatore  ftraor  dinar  io  & iiu 
quella  dell  Ambafiiatrìce  fua  moglie  , e di 
tutti  lì  Frane  e fi  quali  larnilìtia  Cor/a  potè 
incontrare , quel  giorni  nelle ftrade  dì  Roma 
e vn  delitto  così  enorme  in  tutte  le  fine  cìr- 
conftanzLC , che  mai  in  alcun  tempo  , ne  ap- 
preso alcun  P ovolo,  benché  barbaro  pub  tro - 
uafi  vn  fiolo  efempio  doue  il  ius  gentium  fi* 
flato  contanta  enormità,  (frinbumanìtÀ  vio- 
lato , abbattuto  , & come  voifiete  vn  degno 
membro  dì  quel  puro  corpo , eh'  è il  configlìo 
naturale  de' P api , ho  pero  incaricato  A/Lorr 
figner  Burlemont  Auditor  dì  R ota , di  ve' 
demi  in  quefla  congiuntura , e notificami  il 
gufi o fir.timento  che  ho  dvna  offefik  cosi 

grande 
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grande , affiti  che  contribuendo  voi  fi  come 
non  dubito , che  farete  volontlerì,  per  quan- 
to fura  In  poter  vtfifo , ottenga  vna  emenda 
proportlonata  altee  cefo,  &alla  qualità  del- 
C ingiuria.  Se  li  voflrl  vfficl  fi  trouaranno 
poco  valeuolij  non  mi fi  Importar  a co  fa  alcu- 
na doppo  quefle  diligente , di  quel  mali , e 
confequenzje  trauagliofie , quali  queflo  affare 
porta  fiòco  , prò  tefi.  indo  di  douer  effere  pie- 
namente feufiito 3 appreffo  Dio j (grappagli 
huomlni  di  tutto  quello  J acceder  a,  rimetten- 
domi del  refio  a quel  di  piu  li rapprefintara 
con  la  vlua  voce  il  Signor  di  Burlemont. 
Prego  Iddio  mio  Cugino  che  vi  habbia  nella 
fita  fanta  cuflodia.Scrìtta  in  fan  Germano  in 
l' Aga  30.  Ago  fio  1661 . 


Luis 

De  Lomenc. 
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' Rifyofta  della  Lettera  Circe - j 

lare  del  Rè. 

Sacra  Maestà  Reale.' 

IO  repuro  che  Voftra  Macftà  habbia 
farro  (ingoiar  grana  allarma  deuotio- 
ne  , degnandoli  di  parteciparmi  il 
foitimento  da  leiprefo,  per  l’accidente 
qui  ièguiro  li  20.  Agofto  , trà  li  Soldati 
Cori! , & alcuni  della  famiglia  del  Signor 
Duca  di  Crequi , perche  oltre  l’honore 
che  mi  vien  dalla  fua  ben ign iffi ma  confi- 
déza  e(pre(Io,permezodeìla  fua  (et ceraie 
della  viua  voce  di  MonfignorBorlemont, 
ciò  mi  porge  infieme  campo, di  rapprese-1 
tarle  riuerentemenre'il  grande  di  (piace  re, 
che  nella  concepito  tutta  quella  Corte, 

&c  in  primo  luogo.la  Santità  di  noftro  Si- 
gnore ; in  cui  fi  troua  imprelfa  di  già  vna 

partico- 
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particolare  (Urna,  Se  vnafomma  tenerez- 
za di  affetto  , yerlò  la  Maeltà  voftra,  pro- 
dotta, de  accresciuta  per  tante  fuc  glo- 
riole aflìoni  ( teftimoni  perpetui  del  ilio 
valore  , e pierà)  ncU’hauer  egli  demolite 
colti  le  fortezze  degli  Heretici  > e chi  ufi 
i loro  tempi  in  luoghi  comandati  da 
quelli,  onde  non  fumerebbe  lua  Beatitu- 
dine potuto  authenticare  condimoftra- 
tioni  più  paterne,  il  di  gallo  che  ha  len- 
tito  dei  fuccelfo , del  che  non  folo  s’ha  di- 
chiarato ne’Brcui  (opra  di  ciò  ferità»  alm- 
anco ne’Oo  nciitori,  nepriuati  colloqui, 
e modto  più  con  le  opere  volgendo  ogni 
penfiero,  allefodisfattioni  di  voftra  Ma- 
ftà  come  ella  hauerà  fin’haro  intefo. 
Spero  dunque  che  il  fuo  animo  fiape1' 
riflettere  conlagenerolìtà  lolita,  a mo- 
tiiu  così  giudi , e rimanerne  pago  anco 
per  intiera confolatione,  e quiete  de’fer- 
uitori  fuoi,  tra  quali  io  non  inferiore  a - 
niun  altro  per  conto  di  oflèruanza  non 
ho  mancatole  mancar©  per  vbidirladi 
impiegare  in  quello  più  che  mi  farà  per- 
meilo dalla  debolezza  delle  mie  forze* 
conforme  goderò  all’incontro  che  nelle 
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rifolutioni  della  maeftà  voftra  , riluca 
icxnpre  più  l’infinita  Tua  Reai  bontà  * e 
prudenza,  onde  a me  non  redi  che  bra- 
mare per  colmo  delle  mie  contentezze, 
che  il  fauoi  e de’nuoui  Tuoi  cenni,  del  che 
con  ogni  ollcquio  la  fupplico  , Se  a vo- 
ftra Madia  profondamente  mi  inchino. 

Roma  li  24.  Septembre  i66z. 

$3  mmMm 
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*4 

tera  Scritta  dal  Rè  di  Francia 
al  Duca  Cejarino. 

V 

Al  mio  Cugino,  il  Duca 
Ccfarino. 

Ti  JT  Io  Cogìno . H attendo  veduto  dalli 
J yl  dispacci  de!  mio  Cugino  il  Due  adì 
Creejui , le  prone  fegndate  ch^_, 
voi  hauete fatte  della  vojbra  ajfettìone , ver  fi 
il  mìo  feruitio  tn  tutto  ciò  che  fi  è fatto  in  Rq~ 
ma,  dì  piu  furio  fi , e barbaro  contro  il  ius 

" delie 

i , 
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dette  genti,  e contro  tifleffa  hwnanità.  nettai 
pajfr  <e  occorrente , non  ho  voluto  differirgli 
rifigratiaruine  coi  rneto  di  cjuejla  lettera 
fcrltta  dì  mìo  proprio  pugno,  aflìcurandoui 
che  la  mìa  protettìone  non  vi  mancarci  medi 
e che  fi  vi  accadeffe  vn  minimo  precludici o » 
per  hauermì  teflificato  tanto  zjelo  > lo  rìcom- 
penfitro  in  modo  , che  dal fitcccffò  voi  batte- 
rete più  guadagnato  che  per  fi  nello fteffo  ma- 
le che  hanno  bauuto  mira  difarui.  Intani* 
io  prego  Iddìo  che  vi  babbea  mio  Cugino 
nella  fita  fanta  gratìa  , e ficura  gardia. 
Scritta  in  San  Germano  nelli  ij.  Settem 
bre*  1661. 


* .* 


H 
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di  Medici,  a fua 
Maeftà  Chriftia- 
niflìma. 


CHe  voftra  Maeftà  habbia  (entito 
irritare  il  Tuo  genero fo  cuore , dall* 
emergente  occorfo,  in  Roma  il 
giorno  del  vinti  pallàto , nel  comparire 
le  prime  notine  colli,  non  è giunto  inal^ 
pcttato  , mentre  confiderandofi  la  teme- 
rarità  del  (uccello , ben  fi  preuedeua  che 
la  Maeftà  voftra , non  hauerebbc  potu- 
to fo  (Ferire  lenza  magnanima,e  ragione- 
uole  comodone , ottefecofi  graui,  con- 
tro al  rifletto  douutogli , che  è parte  così 
fenfitiua,  e così  delicata*  e con  tali  Tenti- 

c • 

menti 

c 

* a 
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menti  parla  non  folo  Roma,  mà  l’I- 
talia  tutta.  Mà  non  vi  è dubbio,  che  il 
vdiranno  i moderni  anco  in  ogni  altro 
luogo , ctfèndo  veramente  il  fatto  perle 
Hello  Jetcfiabile  apprelfo  d ogni  natione.' 

Et  io  che  mipreggio  di  conleruare  verfo 
lamaeftà  v olirà  vnaprecifa  ,eriuerente 
diuotione  , ne  ho  anco  prouato  , e ne 
prouarò  invn  medelìmo,  non  folo  (in- 
goiare il  dilpiaccre , e la  per turb adone, 
mà  bene  migioua  fperare  che  le  dimo- 
itrationi  , e dichiarationi  con  le  quali 
non  ha  tralafciato  fua  Santità  di  fareco- 
nofccre  in  publico , 8c  in  prillato  il  /om- 
ino trauaglio  che  ne  lente  e quanto  ab- 
liorri Ica , e difaproni  vn  così  /bandaio- 
fo  accidente  offerendoli  pronto  a fallar- 
lo , e col  caftigo  de’ delinquenti  che  po£ 
là  olière  adequato , habbinoa  difponere 
la  Maellà  voftra  , a ledaici  monimenti 
del  fuo  animo  Reale  , oc  a moftrarfi  li- 
mile a fe  medelìmo,  & a’fuoi  glorio!!, 
anriceilbri  , clércitando  verfo  i fommì  . 
Pontefici,  e verfo  la Chicla,  quella  pie- 
tà , eh’ è Hata  fcmpre  la  più  pretiofa 
gemma  di  cotdàa  Corona.  E tanto  piu 
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pare  da  (pelarlo, mentre  non  era  da  dubi- 
tarli che  J*acc idente  iiiccello,  nonpoflà 
eìlcr  caduto  nella  mente , nè  praticato  da 
altri.»  che  dall’inconfìdcrato  ardimento 
d'huomini perla  loro  natura  sfrenatile 
violenti  verfo  iquali  è ben  douuca  ogni 
pena  più  rigorofa,è  più  e(emplare,{econ- 
do  la  giallezza  del  loro  misfatto , come  fi 
vede  andarli  da  fua  Santità  di(ponendo. 
NeM’eletione  di  voltra  Maeltà  ftà  dunque 
ciò  che  può  conferire  alla  quiete  publica, 
3c  a quelladella  Santa fede.E  fe pareuaaV. 
M.  che  quella  conlideratione  debba  pre- 
valere a più  grandi  benché  giufti  rifpetti, 
rilplenderà  maggiormente  l’eroica.,  e pia 
intentione  della  M*V.di  cui  (pera  il  Chi i- 
ttianidìmoj  fempre  auantaggi , c lollieui. 
In  tanto  pei  quanto  di  lontano  mi  lia  per 
me  (Io,  non  laìciarò  di  fare  le  parti  più  pro- 
prie in  ordine  alToHèquio  che  profelfo 
allaM.V.alla  quale  fupplico  condannar  il 
mio  ardire  , &:  a concedermi  la  merce  da 
llioidame  (èmpie  ri  ueriti  comandamenti 
e rendendogli  pienamente  gratic  di  quel- 
lo ha  voluto  farmi  con  la  (ua  Reai  cartai 
allaM.  V.  me  l’inchino. 

^ ' LET- 

• j 
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LETTERA 


DEL  SIGNOR 

CARDINAL  GIOV- 

; CARLO  DI  MEDICI. 

~ ALLA  MAESTÀ*. 

Chriftianiflìma.  „ 

to' 

NOn  è rnarauigha  che  al  pruno  ara- 
no dello  fi  andato  fi  accidente  accesa- 
fi  in  Roma  il  giorno  vinti  del  paf- 
fatornefìi  ilgenercfo  animo  divcjtra  Aiaefià 
fi  fia  commofl'o  a giufta  indignatione,  mentre 
Soma  fteffa,  e l'Italia  per  lo  rijpetto  domito 
alla  Maeflà  Voflra  %Cha  fentito  con  difpia- 
cere  y e con  horror  e,  & io  cheprofcffo  verfi 
il  Jho  Reai  nome  , cofi  riuerente  ojfequio  » 
fiiro  prontijfimo  per  quanto  mi  permette  la 
lontananza  a contribuire  tutto  quello , cho^> 
pofia  defendere  da  me , per  promouer  ma£ 
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•yofira  fuetti  concetti  > battendomene  -ella 
dato  motitto  con  la  fila  humanijfima  Carta 
pervadendomi  che  faranno  accolti  beni - 
l inamente  dalla  magnanima , e pia  ìnt en- 
tione  di  vcflr  a Aiaejìà  > e mentre  le  rendo 
' infinite  gratìe  dell’honore  compartitomi , 
TaJJegno  alla  Aiaifia  voflralamia  inalte- 
rabile deuotione  y humilijfimarnente  me 
inchino. 

lèttera 

DEL  SIGNOR  CARDINAL 
Chigi  al  Signor 
Ambafciator  di 
Francia. 

ILLVSTISSIMO,  ET  EG- 

CELLE  N TI  SSIMO  SIGNORE. 

DA  Monfignor  Burlemontj  e per 
mezo  del  Signor  Ambafciaror  di 
Tofcana,  & in  voce  mi  è (lato 
H .:4 

- ' r 
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japprefcntato  ellèr  gionu'a  voftra  Ec- 
cellenza ampia  facolj^f  dal  Rè  Chrillia- 
niftimo  in  ordine,  all’aggi iiftamcnto  di 
elianto  è feguito  pei  1 eccello  de’Soldati 
Codia  e che  mandatali  da  qua  perfona 
a fentire  da  volila  Eccellenza  i lenii  del 
Rè  ella  gli  hanrebbe  lignificati  pronta- 
mente. A quello  auuifo  fentito  di  no- 
fho  Signore  con  fommo  gullo  , io 
mando  {libito  l’Abbate  Rolpigliofì  mio 
Coppiere  per  riceuer  da  voltra  Eccel- 
lenza, quclja  parte  che  a lui  piacerà  di 
far  fapere  della  mente  di  fua  Maeftà , e 
. de’  Tuoi  deliderij  , confidando  cke  deb- 
bano edèr  tali , ' che  polfino  appunto 
far  conofccre  al  Mondo  la  gran  pietà 
del  Rè  Chriilianillimo  , e la  prudenza 
lingolare  di  Vollra  Eccellenza  , & il 
fuo  parrieolar  rifpetto  verfo  la  Santa 
Sede  , come  Monfìgnore  Buulemont 
m’ha  atteftato  da  fua  parte  > e dar  cam- 
po a me  di  adoprarmi  felicemente  con 
uoftro  Signore  in  lèruicio  di  fua  Maeftà 
come  fono  per  fare  lèmpre  in  ogni  pre- 
mura poftibile.  La  prego  inlieme  di 
credere  al  fudetto  Abbate  quanto  egli  è 
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per  dire  della  mia  volontà  di  fèiturfa 
& a lui  rimettendomi  le  bacio  di  core 
le  mani. 

, * ' ' ' 'V  •• 

Bgmct  j4  Ottobre 


Servitore  Ve  ko 


Risposta  del  sp 

gnor  Ambafciator  di 
Francia  ai  Sigor  Car- 
dinale Chigi. 

EMINENTI  SSIMO, 

. ( « 

e Reuerendifiìmo  Si- 

g*°re- 

’ . * A 1 

D AI  Signor  Abbate  Rofelglhfì  ha 
ritenuto  la  lettera  dì  Votiva  Ec- 
. cellenzjt  quale  fi  è compiaciuta 
ferhtermt  fette  lì  tre  del  corrente , ma  da 
Me  veduto^  non  hauer  gli  ordini  da  fita 
Santità  da  chi  venijje  deliberato  } a potsjr 
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trattar  rneco  delie  fio  di  ■fattiofù  dottate  al- 
la  Mar  Fi  a del  Re  mìo  Smiore , non  mi  e 
parto  di  hauer  campo  da  poter  entrare 
con  Ini  in  concerto.  Dal  re  fio  ho*  pregato 
detto  Signore  Abbate  di ajfìcurar  f Eccel- 
lenza Voflra  delle  mìe  rette  int emioni  > e 
con  quello  le  bacìo  humì Irne nt è le  mani . 


San  Ouìnco  li  6.  Ottobre  1 66 1. 

Deuotifiimo  Semi  torti 


LETTERA  del  REi  DI  FRANCIA 

al  Signor  Marefictal  di Aurnont 
Gouernator  di  Parioi. 

ò 

B Enche  io  non  dubiti  che  non  la- 
biate faputo  quello  che  c feguito 
poco  tempo  fa  a Roma  contro  ji 
<mio  Cugino  Duca  di  Cicchi  Pari  di 
Trancia  , mio  Ambasciatore  effraordini' 
rio  appreso  fua  Samitàjla  mia  Cugina  la 
Duchefla  di  Grechi  (ua  moglie,. loro  do- 
meftici»  altri  Franceil  che  lì  fono  tro- 
nati  nella  detta  Città , c che  la  voce  .d’vna 
a rione  cosi ilraoi dinaria,  e che  non  ha 
^IqrnpiQnoniì  lìa  Igarfada  per  tutto,  nien- 
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te  di  meno  per  quello  che  deuo  al  mia» 
ftato > Se  al  luogo  che  tengo  fra  Prencipi 
Chrilliani,  veggo  mi  obligato  a dendera- 
re  vera  reparatione  Se  vna  proportionata 
fodisfatione  alla  grandezza  dell  orfelà , e 
perche  il  cafo  è importante  che  ha  fa  pit- 
to da  ognivno  nella  purità»  e fecondo  le. 
circonftanze  piu  confiderabili,  ho  {lima- 
to bene  di  indrizzaruine  la  rclatione  Se 
io  Taccompagno  con  quella  lettera  per 
dirui  che  la  mia  intentionec  che  lìibito- 
riceuuta  , l’habbiate  a partecipare  a tutti 
miei  buoni  feruitori , e fuditi  della  Uefa, 
del  vollro  gouerno  , focendoli  a quello 
fine  publicare  in  tutti  li  luoghi  più  necep 
lari  il  che  mi  prometto  dal  vollro  affetto 
Polito , per  tutto  quello  che  riguarda  il 
bene , &:  il  vantaggio  del  mio  feruitiò. 
Non  faro  quella  mia  piu  lunga  che  per 
pregare  Iddio,  che  l’habbia  mio  Cogino^ 
nella  lua  Santa  grana. 
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L E T T ERA 


DEL 

RE  DI  FRANCIA 

L L _/£ 

REGINA  DI  SVETIA* 

Madama  mia  Sorella. 

HO  riceuuto  le  due  Lettere  di  Vcflrfc 
Mafia  in,  datta  delti  19.  del  paffuto,  e 
del  primo  del  corrente . ConfeJJb  che  fino  fia- 
toni cfuantofifpefiyin  trottarli  cosi  d' {feren- 
ti nella fi  fianca  > e nellì.  confidi  clJ  ella  in  ejla 
pii da , fipra  quanto  mi  firiffe  il  forno  d>f^ 
j?o  dell' adone  de'Oorfì , e circa  Li  {forte 
tì'f  ella  fece  di’ bora  al  Signor  di  Bnrle?nont> 
per  portarle  al  mio  Amba  filatore  > per  lo 
quale  me  le  dico  obi: gai  ‘{fimo.  Ho  hauuto 
oc  cafone  di  veder  nella,  prima  li  fimi menti 

mìa- 

\ 

w • 

• « ' . . - v 
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naturali , eli  verdadieri mouimenti  del  cuo- 
re di  V oftra  Maefti , ma  nelle  altre  due  noti 
ho  trottato  che /entimemi flranieri , & Impre - 
flati,  ma  non  già  v fitti  dalla  fìta  bocca,  per- 
che finficuro  che  nonrne  lifirmercbbe.  Non 
baffo  che  liErancefi pano flati  battuti  , il  che 
arrìua  dì  rado  a loro,  &ìnfieme fìano  aflkffir 
nati , b'figna  ancor  che  ejfi  habbino  U torto 
fi  fi  vuol  credere  a quelli  che  l hanno  perfita •*- 
fi  a VoflraMaefla  e che  io  perdoni  olii  man- 
camenti che  ella  vedetta  come  dice , inflato 
di  efler  più  tofto  perdonati  che  corretti . E 
molto  facile  di  dare  Configli  di  rnoderatione > 
che  difficilmente* fi  prendono  per  fi  flejfi * 
quando  fi  è vìuamente  ojfefi.  E fi  V'offra 
Mae  fi à haueffe  rie  sunto  qualche-  cattino 
traitaynento , nella;  perfino*  delt'  infimi  de 
Jùol  dorneftìd  incomparabilmente  meno  al - 
traggiofi  di  quello  che  mie  flato- fatto  nella 
perjòna  del  mio  Amh  affiatate , iofino  certo* 
eticità  hi tanto,  di  cuore  e di  amore  per  laflUar 
gloria , ctiella  non  figulrebbe  gli  il  fionfir  . 
gli 0 che  mi  di  > di  poffare  la  {ponga-  ( come 
ella  dice)  fopraqueflo dtfpiaceuole quadro* 
ne  ctiella  precederebbe  In  quefla forte  dì  af- 
fari per  ma  vittoria  afai1  hmortyoì$ 
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che  II  proprio  rifar  cimento.  Noi  h abbiami 
riceuuto  dal  Cielo  Madama  mìa  Sorella 
vna  dignità  della  quale  noi  et  ne  render  ejfimo 
indegni,  fe  per  qualunque  confideratione  che 
poteJJ'e  ejjere , nei  faffrijfirno  la  minima  mac- 
chia al  noftro  honore , e / opra  quefle  macchie 
bifagnapafaar  la  (ponga , perfcancellare  con 
vna  rìparatìone  proportionata  all * offe  fa , e 
non  fapra  la  ftefia  offe  fa  con  vna  obliatone, 
che  ci  renderebbe  ffrezjzabile , poiché  fa- 
rebbe imputato  a debolelfga  di  jpìrìto,  &ad 
impotenze  di  forze,  dìreflare  dì  accordo  con 
Vcfira  Maeflà , che  io  doueffi  effèr  perfiiaf 
che  non  ci  è Prencipe  al  Mondo , s’impru~ 
dente , e fa  ardito  che  volefae,.  0 fi  afa  e con 
propofato  deliberato  di  farmi  vn  ingiuria , 
codi  io  non  poffo  credere  che  faa  fiata  tìnteti - 
tion  del  Papa  d<  offèndermi,  ma  ci  fino  dèli ' 
imprudenti , e dell 1 arrabbiati  per  tutto  il 
Mondo . Credala  Maeflà  Vcfira  che  tutti 
quelli  che  dominano  in  Roma  fiotto  faa  Santi” 
tu,  non  hauendo  putito  veduto  altra  cefi,  che 
il  fio  d far  etto  i & imbri acati  da  vn  poter 
paffkggìera,  perii  quale  non  erano  nati  ,faf~ 
pino  falbamente  che  vi  è dì  fuori  qualche  por 
tettza  >*he  jìa  vitale  alla  Uro,  e che  fumo 

diligati 
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obli-rati  dì  ricettarla  ? Io  mi.afiicuro  arre 
a Adaejìà  non  dfiprouerà.  che Je  il  Pa- 
pa hauejje  pofiito  pcrfiftcre  fino  ad  hoggi 
nella  rifolutione  che  ah  diede  tanta  olona  nel 
primo  anno  del  fido  Pont  e ficaio } dì  abolire 
quello  che  ine otefie  parti  chiamano  Nepotifi 
mo3  che fili  echi  a il  piu  puro jangue  d e Ili  Suditi  u 

dello  Stato  Eclefiafiico , e tutto  il  patrimonio 
di  San  Pietro } per  ingranare  vna  fola  Fa- 
mìglia, che  per  quefia  cagione  e fiempre  cosi- 
odtofi  alh  Catolicìy  e che  gli  her etici  ne  pren* 
dono  occafilone  di  fbandato  3 non  haurebbono 
attaccato  la  perfina  del  mio  Ambafciato- 
re,  & io  non  mi  trouaret  al  prefiente  nel-- 
la  neceffità  nella  quale  fono  3 di  vendicare  , . . : 
quefta  offefi  contro  de’ Juoi  auttori  Se  fina 
Santità  perfia prudenza  > egiuftitìa  3 me  ne 
hauefife  fatto  fare  raggione3  in  quel  tempo  cheti 
dato  alla  Ckrlfiianu àfodufatttone  dì  regger 
lui  medefimo  il  fio  Pontificato  3 non  far  ebbe  - 
fiato  difficile  il  mantener  infieme  vn  intiera  e 
buona  corri  fi ondenga,  ma  doppo  che  ha  chia -* 

-7nati  i.-fioi  parenti  dalla  conditone  di  Dio 
.che  oli  ha  fatti  nafeere , e che  eli  ha.,  rnefio.  in 
mano  la  direttione  di  ruttigli  affarti  ne  io,  ne, 
nefiun  altro  Pnncipe , babbi  amo 
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tra  occàflone  che  di  doler  fi  del  cattino  pro- 
cedere della  Corte  di  Roma  >nefi e piu pro- 
vato che  dìfiuflì  , rifiati , e male  fidisfat- 
tionì.  Io  ne  ho  ben  fatto  nel  mio  particolare 
vna  lunga  ejperienzA  > tn  cinque  3 o fiì  anni 
fino  a quefio  di  volermi  far  pronare  ancor  a, 
fi  mi  refiafie  qualche  modo  pojfibite,  di  legar 
fra  noi  vn  amicitia  cordiate  y come  io  n%e- 
ro  dijpoflo  per  la  mia  parte . Mi  rifilfiper 
Jòdisfare  alla  propenfion  naturale  che  ho 
verfo fua  Santità , e della  Santa  Chìefa  del- 
la quale  fono  figlio  primogenito  f dirmi  are 
vn  Ambafc'atore  di filendore,  volgendogli 
occhi  per fifienerla  / opra  vno  dell  piu  quali- 
ficati Signori  del  mio  Regno , &in  chi  ho  irr- 
iterà co  fidenzA,  per  efière  mio  familiare^»  , 
Ma  perche- ha  egli  h auuto-  H animo  arr/ua  n* 
do  a Koma  dì  dimorare  qualche  tempo , fin- 
zA  vifitare  ì parenti ficolarì del  Papa, pri- 
ma di  batter  r':  cernite  le  vifite  , poiché  gli 
efimpidi  quelli  che  vi  erano  fiati  prima  dì 
efo  in  qit  fili  carica fitrouaramto.molto  diffe- 
renti, ancorché  doppo  dì  mìo  ordine  babbi  a 
vìfitatoli  primi  , e Plato  di  b. fogno  a batter 
quefia  audacia,  conti  ferro  , e con  il  fuoco, 

4 fipra  la  fita  per  fina  x e fipnt  quella  dell?' 

Amkafcvtt- 
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Ambafcìatrìce  > vendicare  il  misfatto  c orn- 
ine fj'o  y net  batter  ardire  dì  ferire  cosi  queflo 
do  aere.  Qugfii  penjieri , & e feti  Jono  pro- 
dotti dalla  nafcìta  di  vna  conditone  medio - 
ere  y che  glonta  ad  vno  flato  di  comandar e , 
ci fa Johiffb  deflgetti  v aleno  Ih  e di  porre  in > » 
feompìglìo  il  Mondo  fleflò.  Con  piu  chiare 
notine  renderò  la  Maetla  Voflra  del  tutta 
conptpeuole  accurata  che.  il  fulmine  della 
franca  potenza  y non  cader  a che  giu fl amen- 
te/òpra  il -capo  de'  meritatoti.  In  qneflo  men- 
tre afilando  J opra  tineude  della  vendetta 
' t innocente  jfada  del  mio  honore , fermo 
ancora  la  penna  reflando  della  Madia 
Voflra . . 

1 r • > , * 

Fratello.  Luigi» 
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Di  quanto  ftccejje 
Nuntio  in  Parigi,  doj 
il  Cafi  del  Duca  di  Cr 


ALH29.  Agofto , giunto  in  Paris 
C ornero  del  Signor’  Ambafcia 
di  Francia,  coll’auuifo  dell’ accidente 
caduto  il  di  20.  del  medeftmo  , tra  la  1 
miglia  di  Tua  Eccellenza,  Se  i Soldati  C 
fb  la  Maeftà  del  Ré  Chriftianiflimo  ter 
fubito  alianti  di  {e  vn  Configlio,  dop 
il  quale  , che  durò  più  di  due  hore  , 
Conte  di  B rienne  , fu  da  Monftgt 
Nuntio  , a comandarli  in  nome  di  ^ 
Maeftà,  di  partire  la  marina  Tegnente 
Parigi,  Se.  andarfene  aMeaux,  e nonpa: 
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di  là  fino  a nuoHo  ordine  di  Sua  Maeftà, 
infinuando  prcnderfi  tal*  efpediente,  per 
aflicurar  la  perfona  dello  ftdlò  Nunrio 
da  vìi*  incontro  limile  fucceflò  in  Roma. 
11  Nuntio  rilpofe  con  ,rimonftranza  di 
rifpetto,  dille  che  haurebbe  vbbidito  al 
Rè»  ma  che  voleua  prima  eflèr  (entito  , e 
però  s’ in  camino  la  notte  medesima  alla 
Corte , doue  non  lentito  d’altri  che  da 
Monfignor  di  Lione,  efpofegii  fentimcn- 
ti  dinoftro  Signore  per  Ricadente,  l’or- 
dine datò  per  locaftigode’colpeuoli,  le 
dimoftrationi  vfate  con  il  Signor’  Am- 
bafciatore,  e procuro  con  gran  rettorica 
di  lucidar  il  fatto,  con  la  verità  alterata 
dalle  relationi  precarie,  e farle  conoicere 
com’  egli  non  poteua  riceuere  vnà  relega- 
tione.  La  mattina  Tegnente  ritorno 
Monfignor  Nuntio  à San  Germano,  afte- 
rie  ndo  fi  però  di  falire  il  Caftellp.,  per  mo- 
ftrarc  rifperto  all*  ordine  del  Rè.  Monfi- 
gnor di  Tallier  fu  ad  abboccar/!  fecocon 
la  licenza  di  fua  Maeftà,  ma  moftrando 
durezza  alle  rimonftranzc , e preghiere 
del  Nuntio  , egli  non  hauendo  pollìito* 
ipontare  nc  pur  dilatione  , per  la  partenr- 
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za,  fcrillè al  medefimo Tellier  vna  letteti# 


del  tenore  fegucnte,  (libito  che  fu  ritorna- 


to in  Cala. 

*■/ 

EccruiNtrssiMO  Signori. 


NOn  pojfo  in  Alcuna  maniera,  riceucre  dal 
Re  vna  relegatane  per  grafìa,  e fi  di- 
co che  debba  eft  ere  per  mìa ftcurez^a,  conte 
che  ciò  faccia  torto  alla  grandezza,  dì  Sud 
MatftÀ  ctoefi pofiarnaì  dire  che  vninnocert 
te  t&vn  N unito  dì  fila  Santità  non  foftefb 
curo  m P arigi.  Siami  però  lecito  di  dire  con* 
egnifommiffione,  e rluerenza  donata , chefir 
rà  bene  in  arbitrio  del  Re  che  io  fta  ritenuto» 
o vada  dotte  comandare  ma  il  farlo  rumi 
mia  volontà  >ftnza  che  ne  habbia  vna  partb 
colare petrntffione  della  Santità  ftea,  o che  db 
meno  tappar  fta  la  necejjiià  che  ho  h attuto  fi 
farlo , ilghenon  può  il  Re  afcriuerlo  amour 
carnento  di  vna  profonda  vbbidienzo , che  io 
nel  mìo  particolare  mtftrarò  ftrnpre  con  gli 
attidt  humìlìffirno firuìtìo  alla  Mafia ftea» 
la  quale  come  tanto  giufta  non  può  cornine 
dare  ad  eftgere  pene  dalJStumo , da  vn  ac- 
cidente cosi  cafttàle , e che  la  Santità 

► fti 
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/uà  dechìarrt  dì  voler  punire  lì  col  pernii,  ^ 
me  già  ha  cominciato  /pero  che  V.  E.coriwar 
tìrki  e fi  compiacerà  anco  in  ciò  dì  proteggere 
vnocbejìdice. 

PErfifte  poi  il  Nuntio  in  volere  che  ap- 
parila per  la  Tua  partenza-la  neceffità 
preci  la.  Il  giorno  di  trenta  vno  riceuè  - 
le  etere  dal  Signor  di  Lione,  con  reiterato 
ordine  del  Rè  di  andare  a Meaux,  ondeefi- 
perimcntati  inutili  tutti  gli  orfici  de’  Mi- 
mitri  de5  Prencipi  Cathoìici , che  fi  ado- 
perauano  pci^mirigare  il  Rè  ós.  ancora  di 
loro  Configlio  vici  di  Parigi , ma  in  vece 
di  andare  a Meaux  lì  portò  a San  De- 
nis , per  non  conlentire  ad  vna  Relega-  * 
tione,  e con  orfici  ap  predio  li  Mini  Uri,  e 
con  1 interpolinone  de*  Rapprefentaiiti 
de’  Prencipi,  fece  prouar  buona  alla  Cor- 
te la  fua  rifolutione  fenza  che  partorirle 
irritamento.  Fù  per  ciò  auuifato  fin  da 
principio , che  fi  mandaua  ordine  al  Si- 
gnor’ Ambafci  ìtore  d Vie  ire  deilo  Stato 
Eciefiaftico.,c  portarli  a Siena,c  che  quan- 
do ciò  fi  lapellc  di  cllcr  feguito  farebbe^ 
Nuntio  (lato  indiato  fuori  del  Regno. 
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fi  Tetre  Settembre  Monfìgnor  Nun- 
vidc  la  marina,  attorniato  da  vna 
compagnia  di  quaranta  Soldati  a Caual- 
lo,  e conobbe  effer  guardia  mandata  dal 
Rè  de5  Tuoi  propri  MoTchertieri,  quali  te- 
ncuano  guardati  tutti  li  podi  del  Con- 
ucnto  de’  Domenicani  Goree  doue  egli 
alloggiami,  & accompngnauanoil  N un- 
ti o medelìmo,  e tutti  lì  Tuoi  domelli- 
ci  quando  vicinano.  A chi  padana 
alla  Corte  di  quello  fatto,  li  Minillri  ril- 
pondeuano  di  non  Taper  nuUji,  &ilNun-  v 
tio  dilfimulando  il  tutto  , moftraua  di* 
non  curarTenc,  facendo  inimicar  li  Solda-i 
ti,  come  foraftieriapranTo,  Se  altre  cor- 
tese , ma  non  riccueuano  mai  alcuno  in-  • 
trito»  TculàndoTenc  ancora  con  reciproche 
ciuiltà.  La  fcramedelìma  li  Tette  Settem- 
bre giunTe  da  Roma  al  Nuntio,  il  Cor- 
nerò di  Nollro  Signore , col  primo  Breue 
di  Tua  Santità  Teritto  al  Rè  , e coll’  infor- 
mationi  più  dillintc , di  quanto  lì  era  ope- 
rato in  Roma,  per  ordine  di  Tua  Santità 
contro  li  delinquenti;  Tedino  delle  taglie 
contro  di  loro,  la  deputatiónc  di  due 
Congrega  rioni,  la  Y$ta  del  Signor  Cardi- 
* . ’ ivi! 
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ial  Ghìgi  al  Signor  Ambafciatore,  & vna 
unga  lettera  al  Signor  di  Lione  con  la  piu 
iftinta  relatione  del  fatto.  La  mattina 
-gnentc  il  Nuntio  mandò  con  vn  fuo  Vi- 
ìietto  lo  Ipaccio  al  Signor  di  Liòne , fa- 
mdo  indanza  di  porci*  far  peruenirc  il 
reuca  fua  Maeftà,  rapprefenrarle  il  ri- 
unente 9 e di  permettere  che  lo  dello 
luntio  potellè  abboccarli  fcco.  Il  Si-  . 
nor  di  Lione  dille  di  non  poter  far  altrq 
ceuendo  il  dilpaccio,  e viglietto,  che  an- 
atia  al  Re  con  l’vno , e con  l’altro  Breuc- 
er  vedere  quello  che  fua  Maellàcom.idaf 
o come  fece.  Rifpolè  doppo  hauer letto 
a Mae  dà  il  breue  > che  haurebbe  il 
orno  medefìmo  riferito  a fua  Maedà  il 
do  delSpaccio,&  indente  appunto  l’ab- 
Dccamento  col  Nuntio  a Turrcna,  do- 
do dello  Nuntio  andò  la  notte  mcdeli- 
a , accompagnato  però  da  40.  Mulcat- 
eri.  La  conferenza  fu  lunga , il  Nnn- 
a elpolè,  quanto  su  il  fondamento  della 
■rità,  c delle  ragioni  5 e della  paterna  vo- 
ncà  di  SS.  polena  portare  il  Re  alla  mo- 
dano nc. 

Il  Signor  di  Lione  afficuiò  il  Nuntio  * 
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che  haurcbbe  portato  acqua  per  eftin-  ì 
guere,  e non  fuoco  per  accendere  * e dille 
che  il  Rè  nel  leggere  il  Breue , fi  ila  ino- 
ltrato contento  di  vedere  la  buona  inten- 
tione  di  noftro  Sign.  di  volergli  dare  lo- 
disfattione,  l'opra  il  qual  punto  dopo  vari 
dilcorli,  rodarono  che  la  Domenica  io. 
Settembre  rhaurebbe.  dato  rilpofta  Fu 
auuifato  il  Nuiitio  che  lettoli  in  Coni- 
glio il  breue  di  noftro  Signore,  haileua 
Cominciato  a mettere  calma,  maarriua- 
to  in  quel  punto  vn  Gentn  huomo  del  Si- 
gnor di  Crcquì  conl’auifo  ch’era  ltato  ne» 
ceditato  ad  vCcire  dello  Stato  Eclelìaftico, 
fi  (degnò  grandemente  il  Rè , il  quale  Cu- 
bito vCcito  dal  Configlio,  li  retirò  nelle 
Tue  danze  a legger  le  lettere,  con  li  Signo- 
ri di  Lione,  e Teliier.  Lamedelima  mar 
(ina  però  prima  del  Coniglio  arriuò  a I 
Monugnor  Nunrio  ordine  del  Rè  nel  far 
v del  giorno  di  vfeire  del  Regno  , e benché 
(opra giu ngcllè  l’altro  Breue  di  Noftro  Si- 
gnore e replicate  al  Signor  di  Lione , non 
Cu  apertura  di  ncgocio.  Le  lettere  del 
Nuncio  Ccritte  a’  Signori  di  Lione,  e Tel- 
lier,  non  furono  aperte.  Egli  la  mattina 

deli 


Digilized  by  C 


Del  Svccess.  diRgma. 

Ili  14.  prima  di  pat  tile  fece  altro  tenta' 
10  > ma  non  ottenne  colà  alcuna , on- . 
deliberò  di  vbbidire,  e coli  partì  con- 
>tto  da  jo’Mofeattieri  aCaualio,  che  lo 
ortauano  25.  auanti , e 25.  in  dicuoi  la 
a Carrozza,  quali  non  li  pcrmettcuano 
ic  patlallè,  o trattai  le  con  alcuno , sfor- 
ndolo  a far  dieci  leghe  di  camino  per 
orno , Se  ogni  fera'  lo  cauauano  fuori 
Strada , lenza  ch’egli  fapcllè  di  doue 
nica  pallate.  Cosi  in  dicci  giorni  lo 
tndtilìcro  nelle  parti  di  Satioia  dotte  li 
attenne  qualche  tempo  allettando  gli 
dinidi  noftro  Signore. 

Mentre  ilNuuùo  viaggiaua  in  quella 
liniera,  il  Marcitele  della  Fuentes  Am~ 
ifciator  di  Spagna,  andò  per  vietarlo, 
tale  guardie  gli  negarono  Fi ngrelfo,  on- 
e fi  vide  forzato  il  Fuentes  di  rilcntiriènc 
er  entrami , ma  nella  vi  (ita  gli  affittirò  - 

0 due  guardie,  quali  per  non  intendere 

1 lingua  Italiana,  nc  la  Spagnola , voleua- 
o obligare  detto  Ntintio,  e Fuentes  a 
arlar Francelc,  ma  non  vbbidirono,  trat- 
"ncndoli  in  conferenza  piu  di  tre  hore 
ellaprcfenza  delle  Guardie,  che  nonin- 

'■  I 
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rendcuano  quello  dicellèro.  Le  relation! 
portate  dal  Gentil’  huomo  del  Duca  di 
Crechì, erano  che  detto  Ambafciàtore  era 
dato  forzato  ad  vfeir  di  Roma , per  non 
edemi  dcurala  dia  perdona, olrro  che  gli 
limitauano  il  vitto  > dandoli  vna  certa 

Eortionc  il  giorno  , la  qual  cofa  d conob- 
e con  il  tempo  falfa,  mandata  foloal 
Rè  per  incalorirlo  allo  fdegno. 

Alli  Minidri  de’  Prencipi,  ed  a Cardi- 
nali deffi  che  s’impiegauano  con  ogni 
ardore , per  far  dar  le  domite  fadisfadoni 
alChriltianidimo  , rifpondeuailPontifi- 
ce  contermini  cerimoniod,  inoltrando 
con  le  parole  di  voler  far  molto,ma  nello 
ftringer  delle  chiaui  non  faccua  nulla  ha- 
ueiido  fpclato  totalmente  la  difefa  della 
fiià  cala,  e le  ragioni  che  l’allegauanoi 
fuoi  Parenti.  \ 

Ritornato  dunque  l’Ambafciatore  in 
Parigi, ed  il  Nuntio  in  Roma>  fenza  alcu- 
ni legni  d’accordo  , per  non  lafciare  il 
Chridianiflimo  impunito  vn  limile  af- 
fronto , già  che  non  d vedeua  alcun  prin- 
cipio per  darfcgli  le  fadisfationi  conile- 
nienti  > diede  ordine  che  pian  piano  sfil- 

, ' ladc- 
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lanièro  le  foldatefchc  nella  volta  d’Italia 
con  ferma  rifolutiorie  di  portarli  fino  À 
Roma , con  le  file  armi , quando  il  Pon- 
tifico , non  fi  rifoluellè  di  metterli  al  ilio 
douere.Ma  il  Pótificeacciecato  dalla  pafi 
fionc  de’fuoiParenti*  pareua  rifoluto  di 
accettar  più  rollo  la  guerra:,  che  di  lodifi 
Fare  alle  domande  del  Re  che  non  eccede- 
vano in  alcun  modo  al  giufio.  Per  que- 
ta  diede  ordine  dalla  fua  parte  alla  dife fa 
lelio  fiato,  tenne  molte  confulte  di  guer- 
a»  fece  leuatc  di  Truppe,  fi  vibrarono  le 
tmij  edili  fommafino  Iflacerdoti  in 
uogo  di  tener’ il  Breuiario  , afifilauano 
1 fpada.  Ma  perche  conolceua  in  effetto 
Pontifice,  che  tutte  quelle  file  forze 
on  bafiauano  in  modo  alcuno  à tratte- 
ti' la  potenza  d’vn  Rè  limile  fdegnato» 

1 efiefo  à torto  ; fcrillè  lettere  à tutti 
fimtij  acciofi  adopralfiro  per  farrii'b-' 
ìerc  tutti  i Prencipi  della  Cluiftianitàad 
tingerli  fico  in  lega.  Anzi  vsò  vna  li- 
zza, mentre  finfidi  bandirdi  Romn.il 
ardinal’  Imperiale  à cui  fi  appiicaua 
mie  GQuernatore  di  Roma  la  maggior 
i te  del  male  , ma  in  fatti  quella  fù  vna  - 
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fintione,  volendo  lotto  quello  pretcfto 
mandarlo  in  Gcnoua,pcr  obligar  quel  Se- 
nato à metterli  dalla  liia  parte  ; ma  i Ge- 
noelì  per  non  tirarli  1*  odio  d’vn  talRè,c 
i offrir  e i primi  la  colera  Reale , non  folo 
li  burlarono  delle  propelle  ma  di  più  ban- 
dirono dal  loro  Dominio  l’Imperiale 
benché  cittadino  > e Cardinale,  loftellò 
fecero  tutti  gl’altri  Prcncipi  , colrilpon- 
dcre  à Nùtij  che  (uà  Santità  douea  pofpo- 
ncierintcrtfti  della  fua  cala  à quelli  della 
chiefa,  perche  e(Tì  non  volcuano  fate 
d’vna  cola  particolare , vna  guerra  pu- 
blia.  | 

li  punto  principale  che  teneua  foipefo 
il  Pontefice,  ed  in  che  battcua  tutto  il  fuo 
Uopo , era  la  gran  ncceflità  che  vedeua 
ricercarli  nell  acquifto  della  gratia,  e le- 
ga de’  Venetiani,  lenza  li  quali  cano{ccua 
beniilimo  , non  poter  egli  far  nulla»  e 
tanto  più  le  gli  accendemmo  gran  fol- 
pctti , e dubi  nella  cella,  quanto  che  te- 
neua  per  fermo  impoliibilitata  la  ftrada 
di  guadagnarli.  Sapeua  molto  bene,  ellèr 
quelli  d'affetto  Fianceli  , geloliflùmi  di 
-veder  la  Ciucia  armata,  adioli  aU’autto- 

ricà 
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rità  temporale  He’  Pontifici,  inclinati  à ‘ 
dar  la  quiete  all’Italia,  e defideroii  di  ve- 
der mortificati  oli  Ecelefìaflici  ; cofe  che 
teneuano  fiofipefio  il  Ponrcfìce  fé  douclle, 
o non  douellè  richiedere  i venetiani  ad 
vnirfi  fcco  in  lega  contro  la  Francia* 

Pure  ne  tentò  l’apertura,  ma  n’ottenne 
vnaefclufiua  affai  vergqgQpfi  , ed  vita 
torre  tio  ne  in  buona  forma,  concluder!- 
Jo  che  effi  trouauano  tutte  le  ragioni  dal- 
la. parte  della  Francia  oifcfa,  e non  dal 
PonrificcofFenforc  ; e che  però  fi  vede- 
vano obligati  d’aiutar  la  parte  offe 'a, 
lon  ^offendente  j e che  fuaSamiràdbiK*' 
ìaricordarfi,  che  i Pontefici  altre  volte 
laueuano  fcomunicato  la  Re  pubi  ira,, 
olo  per  haucr  voluto  mortificare  1 info 
enza  di  quilchc  Prete,  onderno  Ita  più 
agi  onc  haueua  ri  Chriltianilfimo  di  veir 
licar  vn’affronto  fi  notorio , fatto  ad  vn 
’uo  Miniflro , c che  diana  ficco  di  gran 
:onlcguenze  per  gli  altri  Prencipi.  In 
brama  l’vltima  conclufione  fu>  che  efli 
ìaueiiano  mandate  inftrarioni , ali’Am- 
>a/ciator  loro  à Parigi,  per  veder  di  pia- 
are  fila  Madia  con  ragione  fidcgoata*> 
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pure  che  firn  Santità  vogli  darli  le  domite 

fadisfarioni  >a  che  lefortauano. 

Particolarmente  furono  mandate  in- 
ftrutioni  àMonfignorBonelli  Nuntio  in 
Spagna  , che  il  Pontefice  credeua  di  gua- 
dagnare con  faciltà  madiante  l’arte  ora- 
toria del  Nuntio  ; ma  ne  ottenne  vna  al- 
tra efclufiua  aliai  vergognofa  per  il  Pon- 
tefice come  fi  piu  vedere  da  quello  che 
legue.* 
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DISCORSO 

■ 

DI  MONSIGNORE 

BONELLI  NVNTIO  ‘ 

Jn  Aiadrid , fatto  al  Re  Cattolico  in  pre- 
Jenzjt  del  Duca  de  Aie  dina  de  lai  T orre  t-, 
e del  Signor  Stefano  di  .Chamarr a , Capra 
la  lega  propojìa  dal  Papa  a Sm  Mar  flit 
Catolica  contra  la  Francia  : tradotto  dal 
Spagmolo . 

SI  R e la  Santità  di  no  Uro  Signore 
mi  ha  com  mandato  di  trans  ferirmi 
alla  Maeftà  Voftra,  per  dichiarar- 
gli Panimo  fuo,  Se  per  aprirgli  infici 
ne  li  più  reconditi  , e più  intimi  re- 
:eflì  del  fuo  cuore  s circa  le  correnti  ma- 
fi  fodisfattioni  trà  la  Corte  di  Roma  Se 
quella  di  Francia.  _ 

Per  comminciare,  io  non  crédo  che 
ìa  di  medierò  di  raguagliare  alla  Maeftà 
^oflra  con  quante  infolcnze  li  FrancciI 
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in  Roma  habbino  dato  occalione  alti 
fuccellì  delli  io.  d’Agofto  proftimo  paf* 
fato , e quanto  fomento  habbino  riccuur 
to  dalla  fupcibia  del  Duca  di  Crcquì , c 
da’ cattjui  conigli  del  Cardinal  d’Eftèle 
prefenti  turbulenze.  Quelle  eiTèndo  co- 
le note  a tutta  1 Europa , non  che  all’Ita- 
lia non  è a dubitare  punto  chela  Maeftà 
Voftra  non  nefia  pienamente  informata 
maggiormente  che  io  ftdfo  , che  gli  ri- 
portai fedelmente  la  fincera  verità  dèi 
fatto  5 quando  da  noftro  Signore  mi  fa 
ordinato  di  darne  alla  Maeflà  Voftra 
quella  parte  che  fegli  conueniva.  E pero 
per  non  abufare  del  Regio  fattore  della 
ina  audienza,  io  diro  folamente  confor- 
me all’ordine  e inftruttioni  che  io  tengo 
da  fua  Santità,  benché  il  di  lei  Fratello  & 
min-ftn  Fano  totalmente  fenza  colpa 
dall’cccdlo  comincilo  contra  i Francclù 
ad  ogni  modo  li  farebbe  ri  folata , come 
buon  padre  , di  facrificargli  alla  quiete 
di  tanti  fuoi  figli  , fe  dall’altro  canto» 
come  buon  Papa  invigilando  di  conti- 
guo al  bene  della  Chi  iftianità  ooahavef- 
fc  , con  occhio  pcrfpicacc  conafciuto 

' . : ' - che 
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che  Foflinatione  del  Rè  di'  Francia,  ih 
non  volerli  contentare  del  giallo,  e dell* 
honefto  offertogli , Se  in  domandare  co- 
le inique  contra  il  decoro,  e dignità  delia. 
Santa  Sede  poteua  porgere  qualch’  ocoa^ 
/ione  favorevole]  all’ Auguftiflima  Cala 
d’Auftria,  la  cui  conferuationc  viene  da 
quella  della  religione  Catolica  infepara- 
bilmcntc  accompagnata.  Il  che  non  fi 
può  dire  della  Francia  per  n<?n  olière  piir 
quella  Francia  antica  tanto  Zelante , c 
tanto  rifpettuofa  della  Sede  Apoflolica; 
ma  un  Regno  mezo  herctico>il  quale  non: 
auò  conquiftare  lènza  infettare,  nè  vin- 
:ere  li  corpi  lènza  nel  medefimo-  tempo 
ttoflicar  Farcirne  col  veleno  della  liber- 
àdi  conf  eienza,  il  quale  fi lparge,efi  dif- 
ende per  tutto  doue  Farmi  fuc  pollono 
enetrare.  Chi  non  la  all’incontro  che 
el  l’ampiezza  tanto  immcnlà  di  Stati;  c 
mperij  polfcduti  ] dalla  Maeftà  "Volila 
on  fi  puì>  Porgere , nè  pure  una  minima: 
nacchia  d’herefìa  ? chi  non  là- parimene  - 
e che  tutte  F application!  di  tanti  Re* 
ioÌ.gloriofì  predecdfori  non  fono  fiate 
l non.  continuate  fatiche  in  benefici» 
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delta  Religione  , che  dalla  mano  de’Rè 
Carolici  c Rata  piantata  la  croce  nell! 
più  remoti  confini  della  terra?  e final- 
mente chi  può  ignorare , con  quante  bar 
taglie,  con  quante  vittorie  l m vitto  Car- 
lo quinto , fempre  mai  da  celebrarli  bi- 
favolo  della  Madia  Volila  habbia  dato 
il  tracollo.  & lo  Riainazzo,  a tutte  le  for- 
ze delTherefia  , concentrate  contra  di 
lui,  la  quale  farebbe  fiata  fenza  dubio 
«dal  valore  , c dalla  pietà  fua  diflrurta , e 
totalmente  annichilata  , fe  queli’hydra 
infernale  nojxh  avelie  ricevuto  nuove  fe- 
lle , dal  fomento  della  Franci  a*co nfedera- 
ta  perpetua  decretici , e d infideli  : que- 
lla differenza  tra  le  due  corone  di  Spagna 
c di  Francia  circa  rinterrile  dcllaReligio- 
iie  ottimamente  conolciuta  dalla  Santità 
fua  è Rata  la  fola  cagione  per  la  quale 
jjion  Re  precipitata  in  concedere  a’Fran- 
cefi  quelle  fodisfattioni  da  loro  ricerca- 
te , giudicando,  la  fua  retinenza  ugual- 
mente avantaggiofaalla  Santa  Sede,  ed 
alla  Sereni  {Rima  Cala  della  MaeftàVoftra» 
Rantc  clic  può  fervi  re  di  un  fcambie^ole 
preteRo  ajfyiRon.e  delfarmi  ecclefiaRf1 
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ci  con  li  Spagnuoli , in  un  tempo  clic  li' 
preparamenti  per  terra, e per  mare  in- 
comminciati  da  France/ì  non  pollo  no 
dare  da  intendere.  Fé  non  a balordi  che 
Fano  fempliccmente  contra  la  cafi  Gl  ligi  i 

per  ottenere  la  ripararione  della  precelsi. 
ingiuriadaDon  Mario,  fecondò  dicono 
ricevuta.  Quali  Stati  Fui  Mare,  quali 
fortezze  in  terra  poflìede  la  cala  Chigi,, 
ocr  provifìoili  coF  grande,  e per  un’ ar- 
enamento maritimo  coF  poderofoj  qua-  ' 
cG  fa  douer  riiifcire  quello  di  Francia? 
ion  douerà  parere  ridicolo  al  mondo 
iiticro  di  dire  che  un  Rè  potente  metta  ! 
olito  Foprail  Regno  Fuo  a pena  rihavu- 
>F  dalle  palla  re  guerre,  e faccia  tanto 
repito  contra  una  perfona  privata,  la 
rale  non  poflìede  altro  di  conFdcrabi- 
Fe  non  la  buona  grada  del  Papa*  e l’ho-  ' 

)ie  d’ellèrgii  fratello , non  mancando 
'^giunture,  ed  occaFoni  per  sfogare  piu,. 

• l'opoFto  in  altri  tempi  il  Fuo  rillcntir 
'nto. 

Li  diflegni  de’ Fran ceF  fono  piu  alti,  e 
nf ano  , doppo  d’havcr  calpeflata  la 
nca  Fède  in  odio  della  perfona  di  noFx05 

I * 
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Signore , di  poi  rare  lini  pero  del  farmi 
loro  a quelli  termini  dall’eflcmpio  di 
Carlo  S.  infegnati,  e dalla  loro  ambinone 
già  preferirci. 

Per  oviafe  alti  danni,  c alle  rolline  che. 
nc  . pollano,  (accedere  dia  Sancirà  munita 
di  cucco  Taiiirno  nccclTàrio  per  la  ditefa 
di  Sanca  Chic  fa,  e molla  dall’  ardente  na- 
tio, zelo,  il  quale  Tempre  ha  portato  nel 
cuore  per  Ti nr creili  di-  ditta  lAngaftiffi- 
*na,  cala  dAuftria  mi  ha  com mandato  di 
proporre  alla  Madia  Volila  una  lega,  cT 
confcderationc  llreriiT.ma,  invitandola 
a prendere  la  protcrtionc  della  lède  Apo- 
stolica, ed  offerendogli  tutte  le  forze, e 
facoltà  dello  fiato  Ecclcfìafiico  perla 
c,onfcrvatione  delli  fuoi  Staci  d’Italia. 

lo  non  ignoro  punto..  Sire,  di  qual 
momcntpjC  di  qual  rispetto  fi  a una  pace 
frefeamente  fatra,e l’alleanza  nuov aulen- 
te contratta  tra  le  due  corone  di  Spagna 
é di  Francia;  ma  fàpendo  quanto  Tempre 
mai  la  Religione,  e la  ragion  difiato  ha n- 
tyo  prevaluro  ad  ogni  altra  confìdtratio- 
ne , io  non  dubito' che  la-  Maefià  Vofira 
non  fiaper  abbracciare  anzi  peraftringe- 


I 


Del  Svccesso  di  Rom  a.  77 

c con  tutte  le  forze  Tue  la  p refe n te  pros- 
)o(itione  ottenendoli  permezo  di  quella^, 
)ltre  il  fervido  d’iddio  li  due  fini  prinew- 
’ali  della  più  fina  politica*  cioè  ionorcj.c 
utile  dellafua  corona* 

L ; li  onore  le  li  fc.oprCj.Sire  venir  da  puh 
ande  a vele  gonfie  ad  incontrare  la. 
laeità  Volita,  percioche  non  più  preflo> 
irà  conclufa  l’unione,  che  noflro,Signo- 
? ha  rifoluto  di  aggiungereal  titolo  fuo 
i Pvè  catolico',  quello  di  protettore  di- 
ra  Chisfa,  della  cui  libertà,,  e quiete  di- 
aiaearà  nei  medefimo  tempo > con  mani-- 
fio  pnblico.il  Rè  di  Francia  nemico®  co- 
le fccrcto  machinarore , cd  infidiatore 
3n  tra  di  ella*. 

Quello  è imprimo,  maquanto  alla  polis- 
ca temporale  Ronèilpiùconfiderabile,. 

■ il  più  importante  honore , alla  Mae  (là 
olirà  che  prima,  di  sfoderar  la  Spada 
acquiilarà  : l’inrcnrione  di  Nodi*©. Si- 
lore  eflcndo  di  accompagnarlo  c.on> 
dia  autentica’  autoiizara  da  tutto,  il  &- 
o Colie  giocai!  quella  precede  aa.  fopra^ 
Francia  dalli  Rè  (boi  predccelforì  , par** 
molarmente  dalla  gloriofu  memoria 
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Filippo  fecondo  tanta  defìdcrara. 

A quelli  titoli,  e prerogative  fègue  un1 
altro  honore  di  non  poca  confideratione 
per  l’impreflione  che  farà  nc’popoli , par- 
torito dall’antica,  e perpetua  emulationc, 
o per  dire  meglio  dall’antipatia  naturale 
tre  le  due  nationi  Spagnola,  c Francete,  li 
cui  intereflfi  fi  trottano  l’uno  all’altro  tal- 
mente opporti , che  qual  fi  ha  pace  de’ 
Regni  tra  di  loro , non  poflono  fi  non  con 
occhio  bieco  mirare  mutualmente  le  lo- 
ro prò fperità,  l’abbaflàmento,  e deprez- 
zo dell’una  effondo  Tinalzamento  & la 
gloria  dell’altra.  Or  ih  qual  maggior  de- 
prezzo pub  cadere  il  Re  di  Francia  appref- 
fo  il  mondo  tutto,  fe  doppo  di  efforfì  fafc- 
to  lui  medefìmo  raffronto  il  più /ignala- 
to  che  giamai  Prcncipe  habbia  ricevuto 
col  publicare  come  ingiuria  fattagli  dal- 
l’ordine della  córte  Romanaun  mero  ef- 
fetto della  naturale  ferocia  de’ Cor  fi  pro- 
vocata dalj’infolcnza  Francete , effondofi 
per  contequenza  con  quella  imprudente 
pubiicatione,  porto  in  obligo  di’ farne  la 
vendetta , o di  haverne  la  pretefa  dovuta 
fodisfattione,  fe,  dico,  reilarà  poi  5 e fen- 
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za  poterli  vendicate , e lenza  poter  con- 
legane  y quelle  tante  reparationi  da  lui 
con  coli  gran  ftrepito  domandate , il  che 
'iifallibilmentecoilfLiccederà Te  la  Maeftà 
V olirà  fi  contentata  di  accettare  la  con- 
vderanone  che  No  Uro  Signore  gli  prò- 
)one>  percioche  publicata  che  farà  la  le- 
;a,  fi  Rè  Francete,  o défifterà  dalle  lue  im- 
>refe  accettando  quelle  fuflicienti  fodis- 
utioni.  offertegli  dal  Papa,  overo  li  met- 
crà  in  {lato  di  portare  innàzi  il  Tuo  rillèn- 
mento;  fé  li  contenterà  di  quello  che 
gli  offerì  fce  per  fodisfarlo,  da  qual  ver- 
ogna  non  reftarà  io  Iplendore  della 
daeftà  Tua  olfulcato  ? quali  rcfpettuofe 
npreffioni  delia  corona  di  Spagna  non 
ceveranno  tutti  li  Principi  Chriltiani? 
te  cola  non  dirà»  e non  penlerà  in  hono- 
• ed  avantaggio  Ilio  tu  tra  i ' Europa,  dalle 
avare  France/i  polla  in  una  afpettatio- 
? grandillima  del  fuccdTo  di  quelle 
nergenze,  quando  vedrà  che  alla  loia 
ice  delle  armi  Spagnuole  ,.la  Francia  , " 
tppo  tante  minacele  fi  Farà  ridotta 
’ appagarli  di  quelle  fodisfattioni  da- 

come  ridicole  tante  volte  ributta*- 

' — • ■—  - •" 
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te;  Che  le  il  de  fiderio  di  procacciarli  I 
la  vendetta  e di  arrivare  all’  adempi- 
rò cnto  de’  Cuoi  fccreti  fini  fa  risolvere  il 
Re  di  Francia  a mandare  vi>  dicroico--  in 
Italia  con  qual  ragione  può  egli  preten- 
dere che  l1  aiuto  del  cielo  in  vna  caufa  tan- 
to ingialla  quanto  è il  combattere  la 
Chicla , e violar  la  pace  faccia  mutare  in 
fuior  fuo'la  fatalità  de5  Francefi  in  Italia:e 
con  quali  forze  potrà  (lare  a fronte  dVna 
cefi  formidabile  confcderatione , per  en- 
trare nella  quale  la  maggior  parte  de; 
prencipi  d’Iralianonafpetra  fe  non  che  la. 
Maefta  Voilra  dia  il  primo-moto  a quella 
gran  machina  ,-contra  della  quale  come 
contra  d’vn  fcoglio  tuttavia  potenza  Fran- 
co fe  lì  vedrà  al  primo  punto  fconquallata}: 
quali,  encomij  di  gloria  immortale  non 
calàurannoalia  Maelta-Vo lira  quelle  mi- 
ne dcTrancefi».  tuttala  Chtiftianità  rico*- 
nofcendola  per.  la  liberatrice  della- Chic* 
fi,  dalia  quale  benché  madre  buonillìma^ 
la  Franci  acome  figlia  difobediente  > e ri- 
belle v.oleuacon  Sacrilega,  violenza-efige-* 

& indegne  ibmmiilìoni? 

Quanto,  all’  ville  che  ne  rifultarà  alla. 

• Mae» 
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tfaefta  Voffra  il  primo , ed  il  quale  quan- 
lo  folle  folo  farebbe  fufficicntc  a fai  gli 
'orgere  fovee  chic  alla  prefènte  propoli- 
ione  , farà  la  conferuationp  de’  luoi  Stari 
'Italia,  la  cui  importanza  è tale,  che  ba- 
ndire che  fono  il  foflegno,  e l’anima  di 
mti  altri  Regni  poffèduti  dalla  corona  di 
paglia.  Di  più  fi  attrauerfài  à permezo 
i quella  lega  i’intemions  de*  Francefi  » 
impadronirli  di  Callro,  e Montalto;  per 
antar  nuoue  Fortezze  ad  effètto  di  tene- 
imbrigliara  la  T ofeana,  ingdafire  tutti 
Stati  maritimi  confinanti,  difturbare  la 
imniunicationc  loro , tenere  il  piede  in- 
da alla  chiefa.,  leuare  la  eonuicinanza  di 
cl  pollo  alla  natione  Spagnuola,  ilpoi- 
Io  che  gode  di  comparire  in  Roma,  co- 
: (uperiore , anzi  come  padrona  della 
mcc  le,  ed  in  fine  per  hauer  vna  fc al  a fi- 
la a Ili  loro  vafcelli  nel  cuore  d’Italia  », 
v»a  porta  aperta  ad  ogni  loro  atccn- 
> con  tra  la  di  lei  quiete,  e libertà. 

Vài’ altro  vtiie,  Sire,  il  quale  fiprefenta 
i Macfta  Voflra,  è il  beneficio  che  ne 
errerà  l’Imperaiore,  al  quale  della  dif-^ 
ìtlone  delle  cofe  da  fegutt  > euidentifli- 


Digitized  by  Google 


Si  Relatione 

me,  e da*  fccreti  auifi  peruenuti  da  più 
bande  fi  fa  certifiìmamente  la  Franciaha- 
uer  determinato  di  dichiarar  la  guerra  al 
primo  tempo  : c qui  Sire,  èda  confiderai 
con  applicatone  in  qual  fiato  fi  ritroua 
la  Maefià  dell’  Imperatore  col  Turco? 
benché  lapace  tra  di  loro,  pare  che  fia  ri' 

S)tta  a buon  termine,  ad  ogni  modo  fi* 
ili  trattati  fogliotio  ellere  tanto  delica- 
ti? che  tal  hora  fi  vedono  {concertati  , 
quando  piu  fi  credeuano  agiuftati  j l’ef- 
fempiodi  Munfier  gli  anni  partati  batten- 
do comprobata  chiaramente  quella  veri- 
tà. E chi  può  alficurare  che  li  T urchi  in- 
formati di  quei  le  riiolutioni?  e forfè  {ot- 
tomano follecitati  da  Francefi,  non  tirino 
il  trattato  in  longo  per  adormentare  il 
configlio  dell5  Imperatore , a fine  di  po- 
terlo a tempo  fuo  cogliere  in  mezo  tra 
larme  Francefi,  ed  Ottomanne,  il  che 
non  puote  feguire  fenza  euidente  perico- 
lo della  totale  oppreflione  dell*  Auguftiil 
Cafa  d’Auftria  di  Germania  la  quale  ca- 
dendo, non  può  che  non  fi  fcuota  fino 
da  fondamenti  la  portanza  di  Spagna , la 
profperìtà  ? o la  roina  dell*  vua  ? tirando 

ne- 
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iiece/Sriamente  dietro  a fe,  la  felicita , o 
l’eccidio  dèli5  altra. 

Per  fòttraherlì  da  quelli  imminenti 
pericoli  5 e per  non  edere  forprefo  dall* 
impeto  Francefe,  chi  non  giudica  die  la 
Madia  dell’  Imperatore  farà  neceflitata 
di  concludere  col  Turco  vna  pace  mai  fi- 
;ura,  e difauantagiolà  con  la  perdita  dcl- 
a riputatione , con  danno  notabile  delle 
:ofe  fue  , e con  gran  pregiudicio  della 
Zhriftianicà. 

Or  f vnico  modo  di  repararc  a tan- 
? roine  y Sire  è la'  confederationè 
ella  Maefta  Voftra  con  la  Santità  fua  , 
crcioche  la  fola  publicatione  di  ella 
imperà  le  mifure  del  Rè  di  Fran- 
a , fconcertarà  li  fuoi  difegni , e li 
rà  far  differire  in  altri  tempi  la. 
icrra , già  da  lui  dichiarata  contra  la 
ermania. 

Da  quello  nafeerà  che  l’Imperatore 
derido  a fronte  della  Francia  vna  lega 
Ci  potente,  c vna  guerra  tanto  perico- 
li preparatagli,  e li  Stati  defflmperio 
cri  dal  timore,  colmeze  dvna  diuer- 
ae  tanto  confìderabilc  non 
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tara  ad  alcuna  dannoda,c  indigna  c oncef- 
fionc  in  fauor  del  Turco  » haucrà  tempo 
di  maturare,  e di  ponderare  ogni  cofaper 
la  ridanone  d’vna  ferma,  e folidapacc,  o 
potrà , bifognando  , continuar  laguena, 
le  non  offendila , almeno  diffenfiua  con 
l’honorc  e ficurtà  dclli  Stati  fuoi. 

In  fine  > Sire  per  colmo  ed  in  corona- 
mento d’honore,c  d’ vtilità  la  Sra  di  noftro 
Signore  impegna  pet  bocca  mia  la  parola 
ftia  alla  Mta  Va.  che  non  prima  fi  farà 
dato  principio  atf  cfecutione  della  lega, 
che  ella  trasferir!  in  fauor  della  Spagna 
tutti  li  priuilegij  della  chieda  Gallicana 
da  dia  non  confirmati»  ellcudonc  deca- 
dutoquel  regno,  come  nemico  della  {'an- 
ta fede  Apoftolica,al  quelle  come  aclami- 
co  > e defenfore  di  ella,  li  Pontefici  patta- 
ti li haueuano  liberamente  conceduti. 

Ecco,  Sire,  li  vantaggi  ineftimabili» 
che  porta  con  tè  quefta  co  fi  Santa  e tan- 
to neeefiària,  confederatione,  degna  del- 
la pietà  della  MacfUVoftra  per  la  diffefa 
della  chieda,  degna  delia  politica  Spag- 
nuola , il  che  vuol  ditela  prima  politica 
del  mondo,  per  la.  conderuatione  de’  pro>- 

• prij 
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prij  ftatì  ; c quanto  al’intercfH  di  Germa- 
nia rotalnicntc  conforme  al  memorando 
làlutifero  ricordo  falciato  prima  da  mo- 
rire ai  Rè  fuo  figlio  dai  più  gran  prencipc 
de’-lècoli  andati,  ambidue  gioriofìllimi 
predcccflori  delia  M.  V*  il  quale  fu  di 
mantenere  tèmpre  buona,  e fedele  corrif- 
tJqndcnza  confacafadAultriadi  Germa- 
na, edarfila  mano  fvna  all’altra,  col 
>orgerfi  vicendcuoli  lòccorfi  conofccn- 
(o  perfettamente  , che  quelli  due  rami 
’vna  auguftiRima  famiglia  ellcndo  llrec- 
unentc  vniti,  allìeme  farebbe  ri ufeito 
npolTìbile  a tutte  le  forze  della  terra  di 
rii  piegare  non  che  di  fuelergii , come 
l’incontro  cflqidodhuniti , fuellcndo- 
ie  vno  , l’altro  correria  infallibilmente 
rìcolo  dilèccarfi  ; il  clic  mai  Dio  non 
rmerta,  anzi  li  piaccia  icmprc  mai  d’t- 
rfiare  con  l’aque  delle  fue  benediteioni 
ellì  due  Auguftilfimi  rami  > a fin  che 
sfondandole  radiciloro,  fiano  vnli- 
o nconcro  allareligioneCatolica,con- 
rarfure  .maligne  della  canicola  arca- 
ta deH’hercfia. 

A quello  effetto  polla  la  M.  V.  Sire, 
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riceuecc  dal  cielo  Tiipiracioni  necettarie 
per  fargli  cono  (cere  quanto  imporci  al 
bene  della  chiefa , al  (ilo  proprio , ed  alla 
fallire  comm unc  di  rutta  la  Chriftianità, 
l’impedire  ò al  meno  contrattare  Tin- 
grettb  a’  Francefi  nell’ Italia , afin  che  non  I 
facendo  patto  fenza  fpargimento  di  fall- 
gue>  benché  poi  lor  venììtè  fatto  ilpcne- 
trare  nelle  vifeere  fue , viifì  ritronino  co- 
me milerande  reliquie  d’vn  corpo  disfat- 
to , in  ftato  di  ettere  più  cotto  compatite 
che  temute  , lequali  vedendoli  elpofte 
alla  difcrecione  di  tanti  nemici  in  paeiè 
ftranicro  , lontano  dal  fùo  fenza  alcuna 
refiftenza  , renderanno  Tarme  , e riceue- 
ranno  per  fomma  grada  la  libertà  dipo- 
terfene ritornare  falui, e (ani  alle  cafe  loro. 

Et  qui.  Sire,  per  dar  fine  al  mio  di  (cor- 

10  > io  dirò  alla  M.  V.  che  ella  non  deue 
fare  calo  alcuno  della  concetti onc  del 
pattò  già  prometto  a*  Francefi,  ftante  che 

11  pretetto  della  Religione  è più  che  ba- 
llante per  rendere  lodevole  non  che  legi- 
tima  ogni  ritrattione  della  parola  della 
M.  V.  la  quale  pigliando,  rifolutioni  con- 
trarie, potrebbe  ettere  che  yn  giorno  col 

» ■ dolo" 
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dolore  vniuerfale  de’fedeli  Chri/tfani , e 
dcuori  della  Tua  corona  s’accorgellè  mà 
troppo  tardo  di  hauer  aperto  il  fono  ad 
vn’aìpido  crudeli/Tìmo  , riceuuto  in  cafa 
n mortaliflimo  nemico  delle  fne  glorie, 
'opra  quanto  vengo  io  d’e/porrc  allaM. 

io  afpcttarò  con  ri/petto  quello  che 
li  piacerà  dirifoluere. 

Monfig.Nuntio  hauendo  finito  da  par- 
ie, il  Rè  Catolico  commandò  a D.  Ste- 
lano  di  Chimarradi  ri/pondere  con  og-  ' 
tu  aggi  or  libertà , lenza  ritenere  alcuno 
Tuoi  /inceri  /enfi  (opra  di  quanto  fi  era 
olio  da  parte  di  fua  Santità. 
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RISPOSTA 

D I 

D.  STEFANO  di  CHEMARRA, 

al  Dìjcorfi  dt  Monfignor 
Nuntìo. 

» 

PEr  obcdire  alla  Maeftà  del  Re  mio* 
Sire,  qui  prefènte  io  refponderò  al 
mio  poflìbileja  quanto  per  bocca  di  V.S. 
gli  è ftato  dalla  Santità  fu  a efibito.  Ma 
primo  di  comminciare  giudicando  ne- 
cellàrio  per  far  veder , fe  la  collcgatione 
propofta  da  y.  S.  fecondo  il  parer  mio  c 
accettabile  » ò non , dichiaralo  molte 
-cofe  , per  lo  fpiegamento  delle  quali  io 
(arò  aftretto  di  parlare  liberamente.  Io 
però  domando  di  nuouo  alia  Macftà  fua 
la  confirmatione  dell’  intiera  libertà  già 
dalla  .regia  lua  bontà  concedami , acciò 
che  io  polla  con  ogni  più  fchietta  finceri- 
tà  parlare , facendo  la  mia  protetta , che 
quanto  io  dirò  farà  intieramente  confot' 

1 , - - me 
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me  alli  veri  e naturali  (enfi  dell  animo 
mio  tutti  tendenti  ali’  honore  e glariadi 
Dio , al  bene  della  Chriftianità > ed  al  ièr- 
uirio  della  Macftà  fua. 

La  prima  efpofitionc  di  V.  S.  è fiat* 
:he  la  Santità  fua  haucrebbc  come  buon, 
?adre  facrificato  il  fratello  alla  quiete  di 
anti  (boi  figli , fe  come  buon  Papa  non 
laueilc  inuigilatoal  bene  delia Chriitia- 
itàj  perle  tante  ragioni  da  V.  S.  addotte, 

) fo , cpollo  certilfi inamente  afllcurare 
're  la  Maeftà  fua  riceue  come  ficonuiene 
ielle  dimoltrarioni  di  coli  potetite  in- 
inarione  di  noftro  Signore  inuerfo  T . 
iguftiflima  fila  cafa  e che  la  natia  fua 
ner olirà  gliene  farà  co nferu are  cara- 
rnte  la  memoria,  per  renderne  a tempo 
> alla  Sta.  fua  douura gratitudine,  ma 
ri  pollo  aliai  marauigliarmi  della  diffè- 
za  che  fa  V.  S.  tra  vn  buon  padre  e vn 
Papa  ; quelle  due  qualità  ritrouan- 
ì ranco  indiuilibilmentecongionre  in 
• /binino Pontefice,  che  eglic  allolu- 
cure  «imponibile  che  fia  buon  padre, 
a éffère  de’  fedeli  Chviltiani,  dà  quali 
compofta  tuttala  ChrilHanitài  lìdie 
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non  puote  in  modo  alcuno  come  buon 
padre  attendere  all’  auantagio  de’  Tuoi  fi- 
gli > fenza  per  conlèquenza  procurare 
come  buon  Papa  quello  della  Chriftiani- 
tà,  da  quello  può  V.  S.  conolcerecon 
quanto  poco  fondamento  habbiavoluto 
far  apparire  vn  folo  interellè  in  due  non 
{blamente  differenti  , ma  direttamente 
Tvno  all’  altro  connati. 

* Quello  offèndo  vna  verità  più  chiara 
che  c il  Sole,  in  qual  mcglior  modo  può 
ta  Santità  filo  fodisfare  a pieno  a quel  zelo 
grandillìmo  che  porta  del  bene  della 
Chriflianità,  che  in  procurandole  quel 
ripofo  il  quale  dipende  allolutamente 
dalla  quiete  che  per  li  rispetti  da  V.  S.  ac- 
cennati non  ha  voluto  infinadeilò  con- 
cedere alli  figli  Tuoi. 

Ha  gran  ragione  fua  Santità  di  fare  la 
differenza  che  fa  tra  le  due  corone  di  Spa- 
gnaeFrancia.  E Fauguftiflìma  cafad’Au- 
{Iria,  ed  in  particolare  la  corona  di  Spa- 
gna il  più  fermo  e principale  appoggio 
della  Sede  Cattolica  : li  Francefl  medeli- 
mi  non  potédo  negare  la  giuftitia  di  que- 
ftaconfeffìoÈei  fia  operlapietàde’Pren* 
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tipi , ò per  la  purità  delia  Religione  vni- 
uerfalmente  ellèrcitata  da  tutti  li  popoli 
delia  M.  S.  Per  quello  non  deue  già  la 
Francia,  ancorché  infettata  d’herdìa  > e 
diffimileaflài  a quello  che  fu  anticamente 
parer  difprezzabile  alla  Santità  fu  a non 
nacque  l’herefìa  in  Francia  per  colpa  d’ai- 
a/n Rè  fuo  come  in  Inglitterra,  nè  la 
Francia  fi  può  dire  lo  flato  fòlo  'doue  la 
Religione  Cattolica  fia  fiata  da  cofi  pefli- 
Fero  veleno  indebolita.  Nafce  quel  mo- 
li rei nfer naie  a guifa  del  fèrpente  Pithd 
lalla  fanga  de  putridi  Paludi  impegnata 
>ec  cofi  dire  da’raggi  del  cielo,  e della 
inina  pcrmiflìone.  Iddio  per  prouar  la 
la  Chiefa , o per  vendicarli  da  qualche 
fgufto  da  lei  riceuuto  le  manda  quelle 
ibulationi.  Da  tutti  fi  fa  li  Rè  di  Francia 
m haacr  hauuto  nemici  più  mortali 
Hi  fiioi  Jflidditi  hcretici , nè  li  heretici 
ì forte  oppugnatione  di  quella delli  Rè 
)i  y doiiendolicontarepernientcalcu- 
tolcrnnzc,  anzi  vnione  con  loro  con- 
ro  alla  nccefiità  de’ tempi  per  confèrr 
c la  coronaalli  fuoilegitimi  Prencipi 
!cra  le  pwhinationi  <£/  propri}  vallai- 
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li  quali  pretcndeuano  d’v (lupare  il 
regno,  doppo  haucrne  vfurpata i' autori- 
tà. Fanno  fede  di  quanto  lopra  ho  auao- 
zato  rdlceutioni  d’Amboiia , la  flragc  di 
S.  Bartolomeo»  tante  bataglie,  in  tante 
volte  dalli  heretici  riceuute,  l inhabiltà 
loro  alle  cariche  publiche,  ed  in  fine  l’in- 
tiera priuatione  di  tutte  le  loro  ritirate  ed 
il  total  loro  difarmamento  fatto  dall’ or- 
ni i vittoriofe  del  Rè  defonto.  E perche  fi 
potrebbe  domandare  per  qualcaufa  ha- 
vendo  ridotto  il  partito  hugonotto  a tal 
ellrcmità,  non  fi  mette  mano  allvldma 
l'uà  ellerminatione  » io  ri(pondo  che  bi- 
sogna credere,  che  non  fifacellè  per  non 
haucrc  da  combattere  vn  nemico  canto 
t"o rmidabile, e pericolo  fo  in  ogni  ciméto 
c particolare  nella  dilperatione.  Dando 
di  ciò  efièrnpio  fuificiente  alla  pofterità 
lipaefi  baiti  doue  la  troppo  rigida  appli- 
catione  de’miniftri  regij  all’  eitirpatione 
ideili  heretici  fu  caufa  di  fare  (ottrahere 
aU’vbedienza  della  Maeità  Carolica  le 
Prouincie  vnite  delFOlandefi , le  quali 
.Serdendofi  fiaccarono  dalla  corona  di 
pagnavuadcik  più  belle  e prctiolègem,- 

. me 
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me  che  vi  folle. 

Che  fi  la  Francia  in  vn  tempo  che  era 
tutta  Catolica  fi  collego  e diede  fomen- 
to all/ Proteftanti  di  Germania  contro  il 
fempre  vìrtoriofo  Imperatore  Carlo 
punto , non  fece  le  non  quello  che  auc- 
ebbe  fatto  quaifi  voglia  altro  Prencipcr 
i limili  occafioni , nè  fi  còfrcgò  in  be- 
eficio  della  Religione  proteftante , ma 
>lo  per  oliar  alla  nemica  potenza  d’vn 
'o  vincitore  , dal  quale  tutte  le  forze 
ancefi  erano  Hate  in  tanti  incontri  pro- 
sare j la  politica  rendendo  necellària,  e 
;itima  ogni  confederatione,  le  non  per  . 
{FcCa  del  nemico  , al  meno  per  la  con- 
aatione  delli  proprij  Stati,  e grandez- 
za fomma  la  Francia  è vn  Regno 
ente  , il  cui  Rè  , e la  cui  lana  parte  de* 
off  fono  Carolici , c li  cui  cllèrciti 
ora  che  comporti  indifferentementer 
atol/ci  e di  Caluini fti , ad  ogni  modo 
Jicndo  lènza  eccettione  alcuna  al  mi- 
o cenno  del  fuo  Principe  pollóne  efi^ 
mpiegati  in  beneficio  vniuerfale  del- 
iri fi  ianità,  e nella  diffefaparticolare 
'2ta  C hielà , & in  fatti  gli  V gonotrit 
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portando  Tarmi  in  fernitio  del  loro  Re 
Chriftianiflìmo  hanno  in  diuerfi  rancon- 
triferuito  la  Chicla  Romana  meglio  de- 
gli Carolici  ifteifi,  fègno  cuidente  che 
fono  fedeli fuditi. 

Quelle  poche  conhderarioni  , da  me  in 
Forma  d'apologià  per  la  Francia  accennar 
te  mi  fono  parfe  non  folonon  inutili  , ma 
di  piu  conuenicnti  eneceflàri*  Le  ho  giu- 
dicate conuenienti per  Thonore  d’vn  Re- 
gno al  quale  laMaellà  del  Rè  mio  Signo- 
re ha  dato  la  Serenilfima  infanta,  fra 
figlia  per  Regina  > al  che  la  pierà  Tua  non 
hauerebbemaiaeconfentito,  neper  pace, 
nè  per  quaififia  altro  interefle,  le  non 
hauelfe  conofciuto  conftituirla  fopravii 
popolo  appreilo  il  quale  preuale  il  par- 
tito Catolico,  accompagnandoli  con  v« 
Principe  non  men  di  fatti  che  di  nome 
Chriftianiflimo  ; ho  giudicato  parimen- 
te le  dette  confiderà»  oni  necelfarie , per* 
ghiftificar  vno  de’fini  da  me  protesati  nel 
principio  del  mio  difcorfo  , cioè  Tho.no- 
rc , e la  gloria  di  Dio  , & il  bene  delta 
Chriftianità.  Certo  che  quando  la  Ma- 
pftà  fua  fi  compiacerà  di  ponderarle  l’o* 

.•  ..  *.  bliga- 


DelSvcces.  di  Roma.  9S 

ligaranno  a portar  il  Papa  a fare  co» 
rudente  rifleflione  quella  itima  che  lì 
eue  della  corona  di  Francia»  della  qual 
ima  non  farà  difficile  che  palli  poi  a 
uelielbdisfationi , le  quali  debbono  eh* 
re  la  derilione  della  pace,  ò della  guer- 
, non  lolo  dell’Italia  ma  di  tutta  l’Euro- 
i,la  quale  fi  vedrà  col  progreflo  di  poco 
mpo  da  futuri  mali  indubitatamente 
;/raca. 

Or  quelle  fodisfattioni  dimandate  dalla 
ancia  fono  tanto  giufte , eragioneuoll, 
e in  rifguardo  dell’  affronto  fono  Ur- 
ite dalla  Maeftà  del  Rè  mio  Signore,  c 
tutta  la  Spagna  piu  tolto  leggiere , 
proporrionate  che  ingiufte-ed  inique, 
nforme  V.S.  l’ha  canonizatc,equi  non 
glio  y non  eflèndo  officio  mio  , ma  co*" 
appartenente  alla  Francia  prouare  mi- 
tamerice  che  l’affàflìnafiento  del  Duca 
Crequi  è itato  concertato,  ballando- 
(blamente  dire  che  dalla  relati  one  del 
Cardinale  d’ Aragona  confirmatada. 

ti  r ambafeiatod  rendenti  in  Roma,  d*  v 

:é  le  circonftanze  del  fatto , da  tutta  la 
>o(itioi>edc’  foldati  Corfì,  dalla  fuga. 
% ' K 4 
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perrneflà  a delinquenti*dalla  licenza  data 
a tutto  il  corpo , dall’armate  degli  sbirri,  I 
dall  aflèdj<y  pofto  a palazzo  Farnefe,  dalli 
viueri  negati  alla  famiglia  deH’ambafcia- 
tore  , dalla  perfecutione  a parteggiani 
faoi , c quel  che  più  importa,  dal  poco 
conto  tenuto  dal  Papa  di  quella  ingiuria, 
non  hauendo  nè  pure  mandato  fare  la  mi- 
nima ciuiltà  al  detto  ambafciatoreinvn 
occafionc  coli  importante  ii  deue  necef- 
fariamente  concludere  , che  l’attentato  è 
ftato  non  (olocoramandatodaD.Mano, 
ma  ancora  approuato  dalla  Santità  Tua 
mede  lima. 

Quella  vltima  verità  viene  confirmata 
maggio  unente  della  renitenza  fila  alle  pe- 
rnioni del  Rè  Chriflianiffitno,  la  quale 
non  puoi  edere  attribuita  fe  non  alì’vna 
di  quelle  quatro  ragioni,  bai  bene  della 
Chriflianità , come  V.  S.  ha  detto , ò all* 
odio  contrala  Francia,  b all’am  or  fui  (ce- 
rato del  proprio  fangtie , ò veramente 
alla  eonferuarione  delia  gloria  del  Ponti- 
ficato , la  quale  fua  Santità  penfa  forfè 
che  riceuellè  vna  notabile  di  min  litio  ne, 
fe  concedere  alla  Francia  quello,  che  de’ 
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ra  per  obliuione  della  riceuutaitìgitr- 
: fè  s’attribuifbe  alla  prima , mi  pare- 
li fangne , le  ftragi , e la  dcfolatione 
Chriiliaiii  fi  ano  vn  cattiuo  mezzo- 
procurar  la  conferuatione  de  mede- 
Chrifliani  ; fè  alla  feconda  r il  Papa 
■ confìderare  che  la  Francia  e vna  par* 
Ipopolo  commefloli  da  Dio > il  qua- 
irto  è obligato  d’abbracciate  vgual- 
re  convn  (pirite  d’amore,  e di  carità; 

1 terza  che  cola  non  hanno  occafìo- 
di re  tutti  li  Prencipi  e Popoli  Chri- 
, e di  qual  (bandaio  none  apprcflo 
cric!  il  vedere  che  vn  fommo  Ponti-  • 
oglia  mettere  tàteperfone  in  peri  co- 
? fiere  prillate  della  vita,  tante  madrr 
i i, tante  moglie  de’ mariti, tante  vcr- 
elPhonorc,  tante  famiglie  delle  fa- 
tante Cita  di  libertà,  e tante  anime 
radilo , per  non  volerli  priuare  per. 
iù  tempo  del  fratello , e rimandarlo' 

. ricco  , potente  , c ripieno  dell* 
>ne  di  tuttoj  il  teforo  <jicclefiaflico> 
fi  malamente  miniffrato  ; fé  s’at^ 
ce  alla  quarta  , fua  Santità,  delie 
erare  che  la  fuprema  gloria  dell’ 
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huomini  confifle  nel  fare  ogni  vno  il  più 
perfettamente  che  fi  puòT-  quello  al  che 
ila  Dio  è flato  chiamato ,.  cofi  la  gloria 
cTvn  capitano. è l’ellère  prudente, vigilan- 
te e yaloxofo , quella  d’yn  Rè  Feflète  pio?, 
giuflo  e amatore  de5  Tuoi  popoli  j e quel- 
la d’vn  vicario  di  Chrifto  nell’auere  co 
jnc  buon  Pallore  la  cura  che  fi  conuìene 
dclfuo  grege,  ricercando  durante  ilfup 
Pontificato  dì  non  palcerlo  d’altro  che 
dclli  fiori  di  vna  (anta  e durabile  pace.  A 
quello  obligo  è cofi  ftretamente  tenuto 
vnbuon  Papa,  che  ben  che  il  fratello  di 
fua  Su  folle  innocente, ad  ogni  modo  do- 
nerebbe darlo  alla  quiete  publica,  facen- 
do altamente  confirmare  l’oppinioni 
di  molti  maligni,  li  quali  non  dlèndo 
ben  informati  della  rettitudine  d’animo 
di  un  fi  buono , e fifàntoPontefice  impu- 
tano quella  fua  durezza , chi  almantenr 
rnento  dall’ordini  da.  lui  medefimi  datij 
chi  a troppo,  e non  bcnefoflenuta  fupei' 
bia , fapendofi  che  mentre  vuole  dimo- 
Arare  di  poco  curarli  del  riflèntimcnto 
d’ungranRèvà  in  ftanre  mendicandoli 
affici;  di, tuttili.  prencipi , quale  giudica 
* tale- 
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-Voli  a placarlo  ; Chi  ad  ingordìgia 
.riabileMi  danari  per  hauere  pretelle» 
orreiyiove  gabelle  e cavare  dal  Cartel 
to  Angelo  il  teforo  ivi  riporto  per 
reme  neceflìtà  della  Chiefa  ; Chi  ad 
pentimento  Ipropofitato  > jl  quale 
1 mettere  imprudentemente  il  Fra  tel- 
ili contrailo  con  un  Rè  potenciffimo 
e di  riparare  Falfronto  indelebile  fat^  ‘ 
pochi  anni  fono  dal  Cardinale  d’E- 
1 quale  nella  Tua  Città  principale,  in 
,0  alle  forze  fue  Se  in  fui  trono  pio- 
lo coftrinfe  a trattare  dal  pari,  ed  a 
>rire  con  un  accordo  vergognofo  la 
arurale  timidezza)  Chi  finalmente 
vidia  maligna perguallave  vna  pace 
le  ellcndofi  conclufa  fenzai’interpo- 
e fua  l’ha  mortalmente  ferito,  - 
r dirtruggere  quelli  giudirij  temera- 
)er  fcallàre  coli  fcandalofe  impref- 
'a  pace  c allblutamcnte  neceilaria >, 
la  lega  propoftada  Voftra  Signoria 
piale  fua  Macrtà  no  puoi  intrare  nè- 
onore  nc  lènza  graviflìmó  pregi  u-t. 
della  corona  lùa  5 ragioni  ambedue- 
uicaiii  due  fini  che  Voitra  Signorili 
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ha  proporti . alla  Macftà  Tua;  per  inte- 
rertarla  in  quella  confcderatiohc. 

11  primo  è flato  Fhonore,  il' quale  Vo* 
ftra  Signoria  ha  collocato  nella  dlfefa  del- 
la  Chiefà,ncl  titolo  di  Prore ttione  di  ella, 
nella  precedenza  fopra  la  Francia,  nel 
difprezzo  di  quella  corona,  enelleroine 
dc’Francefi  in  Italia. Quato  alla  di fefa  del- 
la Chiefa,  io  non  vedo  alcuna, ragione  di 
darei’aHarma  coli  forte, c di  collcgarlì  ptl 
bllcaméte  per  difenderla, dante  le  dichia- 
tationi  fatte  dal  Rè  Chriilianiflìmo , di 
voler  Tempre  rendere  alla  fa  ma' Sede,  ed 
allaperfona  del  Papa  iLdovuco  rifpcttoy 
non  vedendoli  alcun  legno  del  contrario, 
anzi  potendofidireingiuRificationc  del- 
le protette  Tue , che  prima  dell’ingiuria  da 
lui  ricevuta  in  Roma,  non- fi  Icntivaalcim 
moto  dalla  parte  di  Francia,  e non  fi  par- 
lava nè  di  minaccio, nè  d’efèrciri»  qui  non 
deve  haver  luogo , come  prova  conve- 
jjicnte,  quello  che  dice  Voftxa  Signoria 
*do  ver  parere  ridicolofo  il  credere  che  la 
, pancia  faccia. tanto  flrepiro  per  la  cala 
Chigi*..  In  qual  maniera  può  meglio  il 
ChriftianiiUmo.  oflendere  la  Tua  po~ 
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:cnza  , e la  grandezza  dcU’animo  Tuo, 
rhe  in  mettere  fatto  fopra  tutto  quel 
<egno  > per  vendicare  l’honorfuo  > coli 
cmerariamente  oltragiato  da  una  fami- 
glia contro  la  quale  non  può  privata- 
nenie  , e lènza  la  forza  in  mano-  intra- 
prendere cola  alcuna  a tanto  per  la  lonta- 
lanza , quanto  che  per  cllcrc  ritirata  (bt- 
o Pombra  del  Papa  , e_  circondata  dalle 
uè  guardie?  è benché  lo  potelfc  3 non  fa- 
rebbe vendetta  convenevole  alPinguirùr 
la  lui  ricevuta»  fa  quale  elle  lido  ftata  pu- 
publica  » domanda  un  caftigo  publico  r 
die  11  abili  Ica  la  ficurtà  dell’  Ambafciato- 
ri  fu  oì  a e Zia  un  esèmpio  alla  pofterità,  il 
^nale  iraparia  parenti  de’fucuri  Pontefi- 
ci a ben  tifare  delfautorità  del  pontifica- 
:o  j c a non  edere  mai  fcono/centi  della 
propria  condizione  col  rendere  alle  co- 
rone quel  rilpetto  chele  gli  deve.  Da* 
qnefto  fi  deve  concludere  > mancando* 
fondamento  vaKdo-à  foftenere  l’opinio- 
ne  che  il  Re  di  Francia  voglia  offèndere 
la  Chiefa  > che  la  condefcendenza  della 
Maeftà  fila  alia  propofitione  del  Papa  fà- 
icbbe  unacondricendenzaprccipitofaaia^ 


Digitized  by  Google 


1 

ìo%  Relatione 

quale  darebbe  occasione à ruttala  Chi 
ftianità  di  fcàdalizarlhc  di  mormorare^ 
dédo  violata  una  pace  coli  folenncmer 
te  giurata, con  tanti  voti  domandata,  ci 
tanti  fofpiriafpettata&infine  dalla  dii 
namifcricordia  conceduta,  pet  rinoua 
vnaleconda  guerra  peggiore  della  prina 
il  cui  fangue  ancora  caldo  li  vede  filma 
ih  tantimifei'abili,  e defolati  luoghi. 

Quanto  al  titolo  di,  Protettore  del 
Chida  da  noftro  Signore  propofto  al 
Maeftà  fua>  quelLodiRè  Catolico,  e ta 
to  gloriofo,  che  poco  ò nulla  potrebl 
aggiungerui  quello  di  protetto  re,  ilqu 
k non  vorebbe  dire , fe  non  quello  cl 
tutta  la  terra  fa,  cioè  , la  corona  di  Sp 
gna  elfèreil  propognacolo  della  Religi' 
ne  Catolicaj  oltre  che  non  ellcndoui  a 
cuna  occafìone  ben  fondata?  e legitin 
di  collegarli  per  la  diifefa  della  Santa  (èd 
quello  titolo  parerebbe  a tutti  vn  tiro* 
mendicato  per  non  dire  Taroccato?  e p< 
fto  ridicolofamente  fopra  la  teda  del 
Maeftà  Tua  , la,  quale  ne  farebbe  dainft 
lenti  acclamata , non  protettore  di  San 
Cluèfa*  ma  diffenfore.  di  D.  Mario. 
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Quanto  alla  precedenza , quella  è vna 
prerogatiua  coli  poco  goduta  da’  France- 
ìi,  che  reftando  il  più  delle  volte  ambi 
l Ambalgiatori  d’accordo,  di  non  crollarli" 
infieme  nelle  fontioni  publiche , quelto 
mutuo  conlènfo  fa  caminare  le  cofe  dal 
pari,  e mette  l’ugualiajiza  inanello  tra  li 
Prencipi  loro. 

Quanto  al  deprezzo  de’  Francefi,  del 
cjualc  Voftra Signoria  fa  forgere  la  gloria 
degli  Spagnuoli  , io  non  pollo  negare 
l’an riparia  naturale  tra  le  due  nationi , ma 
liegarò  ben  fi,  che  vn  Rè  buono , genero-* 
fo,  e lineerò,  quale  è la  Maefta  fua  polla  .. 
seza  pregiudicare  alla  ìiputarione  fua  mi- 
rare in  tempo  di  pace  con  occhio  inuidio- 
£o  li  vantaggi  della  Francia,  non  pregiudi:- 
canti  alla  corona  fua , e dichiararli  gclofo 
dell’  honored’vn  Principe  con  tanti  eco- 
il  {fretti  vincoli  filo  congiunto,  ellendo 
©bligato come  buon  padre  piu  torto  che 
Come  emulo  d’interellàrfi  nelle  fodisfat-* 
tioni  d’vn  figlio,  barbaramente  allartinar 
to,  nelle  perfonadel  fuo  Ambafciatore, 
il  che  facendo  ne  rifulrarà  alla  corona  di 
Spaglia  ? per  ìlcontrario  della  ragione  ili 
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Vofìra  Signoria  quell’  honore  che  lcil 
yoluto  infinuare,  perciobhe  fi  potrà  di; 
cilèie  flato  facile  alla  Francia-di  eonfegu 
re  quanto  volcua;  per  edere  ftaca  aiuta 
dalla  Maeftà  Catolica,  il  che  gli  fàrcbl 
mifeito  impoflìbile  , fe  la  Spagna  fi  fol 
molla  alla  pctirione  del  Pontefice, 

Quanto  alleroine  de'  Franccfi  in  mcz 
alle  quali  Voftra  Signoria  pretende  eh 
la  Maelìà  Sua  debba  cogliere  l’vltim 
honore  da  lei  propcftogli  , io  rifponde 
che  quel  honore  > c molto  dubbiofo,  e< 
il  quale  quando  s’acquiflaflc,  coflarcbbi 
tanto  caro  che  forfè  farebbe  fìipcrato  da 
fuo  prezzo  medefimov  Chi  pucMubitari 
che  il  RèChriflianiflìmo  alia  publicatio 
ne  di  quella  lega,  non  folo  non  fi  appaga 
rebbe  delle  offerte  del  Papa,  ne  dcfiiterco- 
be  dalle  fue  imprefe,  cofe  ambedue  ridico* 
loft  a chi  ponofee  l’humor  Franccfè.,  ni*1 
ipinto.dtrtlohpio  fdegno  per  Raffronto  ri- 
cenuro,  e per  la  pace  violata  radoppia- 
tebbeHi  Puoi  sforzi  per  vendicarli,  e deli 
vno,  e ddl>  altro  ? Quahagionc  non  ha- 
uerebbealFhorada  fperarcneH5  aiuto  del 
Ci^lQ^dal-qiiaie,Voftra  Signoria  pretende 
" cht 
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che  folle  prìuaro , fe  confino  in  fe  ftcflo* 
della  Sincerità  delle  fue  intentioni,  vcdellè 
vn  oilacolo  cofi  ingiuflo  opporfi  alla  i ì- 
pararione  dell’  honor  (no  ? Chi  non  & 
non  oftanre  [a  fatalità  de’  Francefi  in  Ita- 
lia le  ftrane  riuolutioni  che  ogni  di  acca- 
dono nelli  Stati  per  racciecamento  vo- 
lontario b perla  nimia  precipitationc  de 
prencipi  ? Chi  non  fa  benché  il  Rè  di 
Francia  haucflc  il  torto*  che  dalla  fortuna,, 
quanto  che  dalla  giuftitia  della  caufa  de- 
pendono li  cuenimenti  della  guerra  ? e chi 
puoi  in  fine  ignorare,  che  ancora  che  li 
Francesi  rcftallcro  disfatti  la  rouina  lofo 
ftarebbe  accompagnata  della  defolatione 
lagrimeuole  delle  più  fiorite  Prouincie 
d’Italia,  pei  il  che  la  MaeflaSua  in  cani- 
bio  di  quelli  encomii  di  gloria  immorta- 
li tcflù tigli  da  V.  S.  hauerebbe  occafione, 
fi  per  la  vittoria  . come  per  le  perdite  di 
veftirfi  a duolo , edifentirc  con  partico- 
lare fuo  cordoglio  imputare  quelle  tante 
feiagure  al  cattino  configlio  da  lei  riceuu- 
ro.  Il  fecondo  fine  proporlo  da  V.  S.  in 
quella  co  nfe deratio  ne  alla  Maeflà  fua  è 
lv tile il  quale fa  co  ofillere  in  quatro cofe 
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principali  ; la  prima  delle  quali  è la  coir 
Ibruatione  delli  Tuoi  Stati  d’Italia ; lafe- 
conda  Timpedimento  a’Francelì  del  pof- 
félTo  di  Calilo  ; la  terza  l’ aiuto  che  rice- 
verà la  Maefta  dell’  imperatore  da  quella 
lega;  e la  quarta  latranflatione  delli  pri- 
lli legii  della  Gliela  Gallicana  in  Tauot 
della  Spagna.  L’articolo  della  congrua,-* 
rione  delli  Stati  d’Italia , io  lo  trattato  a 
filo  luogo,  e in  tanto  moilraròche  il  Rè 
mio  Signore  non  può  lenza  danno  gran- 
dilìimo  della  fua  corona  accettare  le  prò- 
polìtiom  fattegli  da  fua  Santità.  La  Ma-  :] 
ella  Sua  lì  troua  impegnata  nella  guerra 
contro  Portogallo,  la  cui  recuperatione 
e di  tal’importanza , che  la  metà  dei  fan- 
g ue , e delle  facoltà  de’  fuddici  fuoi  lì  po- 
rrebbe dire  beniflìmo  impiegata  > quando 
ne  leguiflè  la  detta  ricupcrarione.  li  Por-" 
togallo  c vna  fpina  pencolola  nel  piede 
alli  Re  Carolici , vn’  occalìonc  perpetua 
di  fpefa , e di  fpargimento  di  (àngue  » vna 
diuerlìoneconlìderabilidìmain  tempo  d 
guerra  con  Francefi,  ed  vna  porta  apert 
a ruttili  nemici  di  Spagnaetiandio  a Ivlc 
ri;  ogni  volta  che  dalla necellìtàj  e dal 

de 
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delperatione  follcio  altretti  a chiamarli. 
L’acquillo  di  quel  regno  priua  la  Francia 
dal  fauore  di  vna'tal  diuerfione , chiude  il 
palio  ad  ogni  inuafione  ilranicra  da  quel- 
la parte,  libera  la  Maeftà  Sua  dal  ti- 
móne, e dalli  danni  d’vn  nemico  feroce,  la 
fcaricad’vna  fpela  ecceflma,  conferua  li 
fuoi  foldati , accrefce  le  fue  forze , fotto- 
jnerceìfdogli  vn  popolo  ferocirtìmo  dal 
quale  fe  può  preualere  nelle  fue  imprefe 
augmentalefuerichezzecol  ritorno  dall’ 
Indie  diPortoghefiin  poter  fuo,  & in  fi- 
ne la  rende  padrona  di  tutto  quel  tratto 
di  fidare  5 e di  paefe  dell’  Oceano  confi- 
nante con  la  Francia  fin  al  mare  mediter- 
raneo confinante  con  la  medefima  Fran- 
f eia.  Quello  farà  che  la  Madia  fua  farà 
l’enftila,  e ricercata  da  tutti  per  l’accrefci- 
rnento  di  potenza  per  mare,  e per  terra, 
■nell*  Indie,  nell’ Europa  , a ragione  del 
mantenimento  del  commercio  , c per  la 
neccffità  di  ricouerare  li  loro  vafcclli  nelli 
fuoi  porti  in  cafo  di  perfccutione,  di  Cor- 
fari,  odi  Fortuna  di  mare.  Infornala  il 
portèllo  di  quel  Regno  renderà  la  Spagna  - 
più  pronta  al  foccorfodi  confederati 
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amici»  pia  fpedira  alia  difcfà  di  prop 
Stari,  e più  potente  all*  offefade’  nerriic 

Horailvero,edvnico  mcuo  di  faci 
tarvn  taf  acquilo  è la  pace  con  la  Fm 
eia  la  quale  (ènttndo  la  publicatione  d 
la  lega,  come  vna  queftione  fiutagli  a (à 
gue  freddo  dalla  Spagna  , glirompereb 
libito  la  guerra  da  tutte  le  parti  > , il  c 
(Accedendo  la  Maeftà  fua  farebbe  co  (Irei 
ò di  farela pace  eonPorroghcfi,  ò di  co 
fentire  a qualche  tregua  con  e (Ti,  ò di 
debolire  le  forze  impegnate  a quell’  o 
pngnatione , per  correre  al  foccorfo  de 
altri  luoghi  attaccati.  Se  la  pace  A ( 
celle  con  eflì,  e da  credere,  che  valendc 
della  congiuntura  non  vi  acconientirel 
bono  fenza  la  confimi  adone  di  quel 
corona  nella  cafa  di  Braganza , o al  meri 
lenza  ribatter  il  Tuo,  e co  A la  Maeftà  A 
farebbe  ne  ccftìtata  conia  rcftitunone  de 
le  piazze  occupare , o con  la  renuntia  al 
pretentioni  (ue  l’opra  Portogallo»  e fot 
con  ambedue  inficme  di  pagare  la  futi 
dalle  mani  (ue,  di  vna  cofi  certa,  Sce o; 
importante  vittoria. 

Se  lor  li  concedeife  vna  tregua  > qucft 

no 
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non  farebbe  (cnondarc  ad  vìi  nemico  già 
feti  co*  t cadente  ikempo  di  rifpirare  , di 
fognare  il  (angue  , c ripigliare  nuoue  for- 
ze * per  poi  rinouarc  la  pugna  piu  ga-> 
gliarda  di  prima,  co n elùdente  pericolo 
' del  iuo  vincitore. 

Se  le  forze  che  li  combattono  fi  divi- 
dellcro,  certa cola  c che  il  Rè  d Ingliterra 
interelTaco  nella  conferuationc  di  cpic\ 
Regno  > per  la  nuoua  confedcrationc , e 
alleanza  con  erte  fpingerebbe  all’hora 
quanto  maggiori  foccorii  pqtcfle,  a fine 
che  viriti  con  Portoghefi,  non  ritrouan- 
’ doli  alcun  valido  oitacolo  potettero  non 
(oìo  ricuperare  il  perduto , ma  ancora  pe- 
netrare con  pericolofiUime  coniequenze 
nelle  più  intime  vifeere  della  Spagna* 

Da  quanto  vengo  io  di  dire  ii  deuear-  v 
gomentar  con  quanta  cautela  e circon- 
fpcttione  bi fogna  per  il  feruitio  della 
Maeftà  fua  caulinare  con  Francefi  refi- 
laoggi  di  formidabili  per  le  tante,  e coft 
potenti  loro  confcdcrationi. 

Ora  perpariare  dell’ veile  propoftoda 
Voftra  Signoria  io  toccar o prima  come 
per  palagio  IJarticolo  di  Cadrò  fopradei 

. » Ir 

* » ’ . 
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quaie/Vodra  Signoria  ha  e lek  maro  tan- 
to > e mi  co n tentare  di  dire  che  nè  an- 
che quefta  confideratione  > benché  vi 
fodero  prone  inficienti  del  diilègno 
de*  Francefi  fopra  quello  Stato  farebbe 
ballante , e legitima  per  fare  in  trare  la 
Maeilafua  nella  collegatione  col  Papa. 

Io  non  dico  che  quella  nouità  di  pri- 
ma villa  non  faccia  qualche  imprelfione, 
e non  da  capace  di  dare  qualch’  ombra 
all’  interdlàti  » ma  a chi  con  li  dovuti  ri- 
flelfi  la  mi  rara,  ben  parerà  colà  più'di  lire, 
pito  che  d’importanza. 

Nelle  palfate  guerre  li  Francefi  fileno 
vidi  padroni  di  Portolongone  piazza  for- 
tilfima,  ed  ancora  di  Piombino,  ambedue 
importantilfìme  , nelle  quali  poteuano 
per  il  mare  aperto  ad  ogni  beneplacito 
loro  introdurre  li  neceflàrij  foccorfi  , e 
pure  in  capo  a pochilfimo  tempo  ne  fu- 
rono fcacckri  con  grandilfiina  loro  ver- 
gogna , c difeapito , che  fe  non  hanno  là- 
puto,  o potuto  mantenerli  nel  pollèlfo  dì 
quelli  due  polli , perii  foccorfo  de*  quali 
doueuano  fare  li  più  edreffìi  sforzi,  come 
potraunodilfenderc  Cadrò,  alquanto  più 
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butano  dalla  Francia , tagliato  per  mare 
dalle  fortezze  delia  Maeftafua  » e circon- 
dato d’ogni  intorno  per  terra  dalli  Stati 
de  Prencipi  interelfatì,  nel  quale  non 
pofTonoqualì  portare  il  minimo  loccor- 
fo,  fenza  palfare  percoli  dire  Cotto  Farti- 
gleria  Spagnuola,  delle  Fortezze  di  ToP* 
cana. 

Quanto  airinterelTi  di  Germania, quan- 
do Coffe  vero  la  Francia  haver  determina- 
ta la  guerra  contra  i? imperio  , Ce  gliela 
movelPe  prima  della  conclufione  della 
pace  col  Turco , certa  cofa  c che  in  tal  „ 
cafo,  tutti  li  Prencipi  Elettori,  antichi 
amici > e confederati  deirAugulHiPma 
Cafa  d’ Aulirla  fi  collegarebbono  infie- 
me  , e farebbono  un  eie  re  ito  baftante  a 
reprimere  o almeno  a ritardale  1 impeto 
de’  Frdnceli.  Oltre  a quello  ricrouandofi 
la  Maeftà  dell*  Imperatore  con  quaranta  r 
cinque  milla  huomini  in  piede , manda- 
rebbe  un  corpo  conftderabile  in  rinforzo 
dell’amici  Tuoi,  il  quale  eongionto  con 
loro  potrebbe  ridurre  li  nemici  alia  ne-- 
ceflìtà  di  diffenderlì,  e di  dar  tempo  ali* 
Imperatore  di  trattare  fenza  precipita^ 
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ti  onc  le  cofe  die.  Che  fé  lai  Francia  muo- 
ve la  guerra  doppo  la  pace  col  Turco, 
quali  progredì  potrà  fperare,  c quali  dan- 
ni inferire  alla  Germania  h avendo  a fron- 
te il  pefo  formidabile  di  tante  forze , e fe 
finalmente  al  peggio  Tarmi  Auftriache  fi 
vedeflèro  combattute  in  un  medefìmo 
tempo  dalle  Francefi , la  fortuna  dell’ Im- 
perio periclitadc,  all  hora  là  Maelìà  del 
Rè  mio  Signore  potrebbe  con  dopia  ra- 
gione mandare  in  ajiito  fuo  quelli  foc- 

corfi  che  giudicali  a propofitopcrcioche 

gli  mandarebbe  come  in  foccorlo  delia 
Chrillianità  contra  Turchi,  Se  in  virtù 
delTarticoli  della  pace,  contra  Francefi 
ne’quali  articoli  ledile  Corone  fi  fono  ri- 
lavate la  libertà  di  potere  ajutare  li  loro 
confederati  lènza  contraveniré  al  tratta- 
to di  detta  pace.In  tanto  fi  attenderà  co# 
tut  a Tapplicatione  imaginabile  all’efpu- 
gnarione  del  Portogallo , il  quale  fecon- 
do ['apparenze  non  può  refifterepiù  di  tre 
anni  a tutte  le  forze  della  corona  di  Spa- 
gna armate  alla  fua  roina  lenza  le  riudi- 
tioni  inaspettate  per  mezo  dcquali  qllC| 
regno  può  cadere  in  pochiffimi  giorni 
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nelle  mani  della  Maeftà  Tua,  laquaie  sbri- 
gata da  quell’imprefa  potrà  conpiù  van- 
taggio accettare  ed  abbracciare  quello 
occasioni , che  le  gli  prefcntaranno  più: 
meritevoli. 

Quanto  alla  tranflatione  delli  privile- 
gi] della  Chiefa  Gallicana , mi  pare  cola 
degna  di  ftupore  a chiunque  la  lentirà* 
che  un  Pontefice  prudente  còme  (ìia 
Santità  habbia  potuto  credere  che  la 
Francia  (ìa  per  la  (ciarli  levare  quelli  pri- 
vilegi] datanti  Pontefici  iegirimamente 
concedigli , c conlirmati  » c non  habbia 
previ  ilo  li  legniti  pernicioi  che  la  fama 
di  quella  tranflatione  li  può  tirare  a die- 
tro. Quello  peliero  giunto  con  quello  di 
dichiarare  conpubiicomanifefto  nemi- 
co della  Chiefa  un  Prcndpe*  le  cui  ope- 
turioni  inhn  adeflo  non  fono  Hate  fe  non 
Chriltiane,  c rdigiolc,  fono  materia  di 
far 'ammirare  li  fegrcti  giudici;  di  Dio , il 
quale  forfè  per  li  peccati  de’Chriftia»* 
permette  un  tal  accieccamento  nella 
mente  di  SuaSantità  peraltro  tanto  il- 
luminata. 

Come  è p orbile  che  il  Papa  non  Ha 
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informato  di  quello  che  pub  in  un  Prilli 
cipC'per  buono  e religiofo  che  ha,  con- 
correndovi ancora  il  Cielo  per  il  caltigo 
deU’huoinini  , lo  fdegno  di  vederi!  perlè- 
guitato,  e calonniato  ingiù  ftamcnted’efi 
lèmpiQ  di  Henrico  8.  Rè  d’ìnglilterra 
( ben  che  in  una  caulà  ingiufta)  dovendo 
haver  infegnati  a tutti  li  Pontifici  di  non 
penfar mai, lènza  terrore  a violenti  deli- 
berationi.  Come  c potàbile  parimente 
che  la  Santità  Sua  habbia  pentito  di 
attaccare  il  Clero  di  Francia  , il  quale 
non  ottante  qualfivoglia  rifolutione 
del  Rè  haverebbe  potuto  in  qualche 
maniera  fottenerc  le  parti  della  Chicfa,  e 
non  habbia  antiveduto , che  quefto  feri- 
to nell’interelle  > e neli’honore  può  con- 
correre unitamente  col  fuo  Prencipe  anzi 
portarlo  a quelle  fpaventevoli  ettremità 
dalle  auali  Iddio  pet  fua  mifericordia  vo- 
glia liberare  la  fila  fantiffimaChiefa. 

**  Quelle  dannofe  proferte  indegne  per 
la  pietà  del  Rè,  mio  Signore  di  ellère  dal- 
la Macftà  Sua  nè  accettate  nè  afcol- 
tate  gionre  al  poco  fondamento  d’hpiio- 
re  e d’utile  che  fi  feorge  in  tutte  le  propo- 
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fltioni,  de  efibitioni  fatte  da  Volila  Si« 
giioria  mi  fanno  ridurre  il  mio  parere  fo- 
pra  di  quanto  s’c  detto  a tre  punti  princi- 
pali. 

Il  primo  che  la  Maeftà  fila  con  ogni 
maggior  premura,  e follicitudine  fi  sfor- 
zi per  la  fallire  della  Chriftianità  di  far 
ottenere  al  Re  Chriftianiffimo  quelle  fo- 
disfattioni  che  defidera,  con  qualchemo- 
deratione  però  in  favore  del  Cardinal 
Imperiale,  e di  levare  dall’animo  del  Papa 
quella  vchemcnte  inclinatione  alia  guer- 
ra credendo  di  far  bene , anzi  obligarlo 
doppod’haver  fodisfatto  alla  Francia  di 
adoprare  tutti  li  modi  efficaci , come  pa* 
dre  co mm  line  per  ftabilire  tra  la  Maeftà 
deUlmperatore,  ed  il  Rè  Chriftianiffimo 
una  buona  corrilpondenza,  faccndopoi 
che  fua  Beatitudine  concorra  con  ogni 
fedeltà  Se  eftàttitudine  in  ajuto  di  Gelare 
contra  Turchi  con  quelli  danari,  che 
gii  vengono  dalle  impofitioni  fatte  a 
quel  fine , fopra  li  benefìci)  della  Chiefa# 
acciò  non  fi  polla  dire  che  l’habbia  im- 
poni più  collo  per  allàlfinare  li  Ecclefia- 
Ilici  y Qhe  per  opprimere  li  Infedeli 
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* Quella  farà  la  llrada  di  adempire  li  vo* 
ti  della  Santità  Sua  per  le  felicità  del- 
la cala  d’Auftria  , volendo  li  fuoi  due 
Auguftillìmi  rami , percrefccre  e fortifi- 
carli infieme  eilère  per  mezo  della  pace 
con  la  Francia , e d’un  valido  fioccorfo 
co  il  tra  Turchi  daquelfiacque  della  bene- 
dictione  defiderateli  da  Voflra  Signoria,  e, 
non  dal  (angue , c dalle  lagrime  di  tante 
famiglie  Chriftiane  che  fi  fpargeranno,  le 
rintcntione  dei  Papa  incontra  quel  fine- 
celiò  che  defidcra  fapcndoli  benilfimo 
con  ftuporc  da  chi  conoficc  la  pietà  ina 
che  ha  fatto  lòllecicar  l’Imperatore  , il 
Duca  di  Fiorenza»  ultimamente  lotto 
pretello  di  concedere  la  licenza  doman- 
data dal  Cardinal  Imperiale,  di  ritirarli 
alla  patri  a havcrlo  fiuaSta.  mandato  a Ge- 
no va  per  vedere  d’impegnare  quella  Re- 
publica  nel  luo  partito. 

Quello  punto  è importantilfimo  alla 
Sta.  Sa. .e  al  Rè  mio  Signore , ellèndo il 
modo  di  chiarirli  filino  e fialtro  della  ve- 
ra inrentione del  Rè  di  Francia,  percio- 
che  doppo  le  dovute  làtisfattioni  da  lui 
iicevute , lavàobligato  di  rimettere  a Sua 
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Maeflà  Catolica  la  parola  della  concef* 
/ione  dal  palio,  di  rimuovere  dalli  confini 
d'Italia  le  truppe  Tue  , e di  far  fuccedere 
alli  legni  della  guerra , ruttili  fegni  d’una 
buona,  e /incera  pace  : e amicitia  , il  che 
facendo  laMaeftà  fila  farà  libera  dalla  ge- 
lo/ia  che  per  ragion  dittato  devehavere 
ed  il  Papa  Umilmente  fi  liberarà  dal  ti- 
more  caulàtogli  dall'  ardentiflimo  Zelo 
che  dimottra  per  l'interelfì  della  Chiefa, 
che  fe  alfincontro  il  Rè  di  Francia  haven- 
do  ticevuto  le  convenienti  bramate  ripa- 
rationi  continuarà  nel  politilo  della  con-  ' 
ceHìone  del  palio,  e non  reftarà  con  ordì* 
ni  (olpetti,  e con  avicinare  le  truppe  lue 
all’Italia  d’ingelolire  quella  Provincia, 
alfhora  non  folo  la  Spagna,  tutti  li  Presi- 
cipi  Italiani , doveraqno  unirli  infiemeye 
ftringere  quella  grande  confederationc 
che  Voftra  Signoria  viendi  proporre.  FI 
fecondo  ponto  c che  non  potendoli  iti 
modo  alcuno  piegare  l’animo  del  Pont$* 
ficc , a fine  di  cavar  almeno  dal  male  quel 
bene  che  fi  potrà  > la  Maeftì  Sua  non 
faccia  alcuna  lcgapublica,e  determinata, 
ma  fi  ben  una  fègreta  > e condi tionara 
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obttgandofi  vicendevolmente  alla  ditfela 
«fi  Santa  Chielà,e  detti  Stati  che  ìaMaeftà 
fasi  poflìede  in  Italia. 

Per  dichiarare  quale  dcbbecflèr e que- 
lla lega  condi tionata,  ed  acciòche  ogni 
cofa  tettando  regolata > fi  pollino  aggiu- 
ftare  le  mifure,  e pigliare  dett’una  parte,c 
dell’altra  nell’occafione  le  rifolutioni  op- 
portune, è necettàrio  di  chiarire  in  che 
confitte  lottato  della  Chiefa  a fine  che  il 
Rè  mio  Signore  polla  Papere  quello  a che 
in  virtù  di  detta  lega  farà  obligato. 

Li  fommi  Pontefici  hanno  due  forti 
. «fammimttratione,  l’ima  Ipirituale,  e l’al- 
tra temporale. 

La  prima  non  pub  nè  poco  nè  aitai  ef* 
fere  toccata  lenza  ottenfione  della  Chie- 
fa} quanto  al  temporale , non  è lecito  al 
Papa  di  offendere  con  ingiurie  o con  Tar- 
mi alcun  Principe  Chrittiano  > fenza  che 
il  detto  Principe  polla  con  ogni  giuftitia 
vendicare Tingiurie lue,  opporre  la  forza 
alla  forza,  combattere  le  genti , attacca- 
re, ed  anche  bifognando  occupare  le 
piazze  della  Chiefa  per  poi  a tempo  ftfo 
tetti tuirle.  Che  fi  fotte  altamente  li  P re n- 
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cipiChrifHani  non  fi  douvcrebbono  già 
chiamare  li  figli , ma  li  (chiavi  di  Saura 
Chiedi. 

Stabilita  quella  indubitata  verità,  Te 
il  Re  di  Francia  manda  un'efèrcito  ili  Ita- 
lia con  femplice  intentione  di  vendicare 
raffronto  ricevuto  da  Don  Mario  ; Ilche 
potrà  fare  in  più  maniere,etiandio  in  Re- 
ma medefima  lènza  lefione  della  Chieda, 
detto  Don  Mario  non  eflèndo  nè  appar- 
tenenza , nè  depcndenza  della  Chieda* 
ben  che  fia  fratello  del  Papa , e la  Chiedi 
non  havendo  inrerefiè  in  lui,  ella  non  c 
obligata  di  pigliare,  la  fila  diffida,  c pro- 
tezione, e filo  farà  ingiuftamente,  ed  il 
Rè  Chriftianiflimo  haverà  dritto  e lcgi- 
tima  ragione  di  trattare  lo  (lato  Eccle- 
fiaftico  da  nemico,  allattare , e tagliare  a 
pezzi  le  forze  file  doue  potrà , c di  occu- 
pare le  fortezze  fue  fecondo  che  giudicarà 
a propofito  & efpediente  all’honor  filo» 
ed  alla  commodità  delle  truppe  fue,  con 
intentione  però  di  rendere  le  dette  for- 
tezze quando  bifognarà  , fenza  che  in  tal 
ca(b  la  Maeftà  fua  fia  tenuta  di  far  com<* 
mettere  alcuna  hofiilità  contro  la  Fran- 
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eia  , ne  anche  fera  tenuta  la  Maeflà  luadi 
romperela  pace  con  Franccfi  quando  con 
l'armi  procuràflèro  la  rellitutione  di  Ca- 
lilo 5 e di  Cornacchie,  percioche  facen- 
dolo non  farebbono  cofa  alcuna  contra 
Ja  Chic  fa',  ftante  che  quello  non  fareb. 
be  ancora  le  non  vn  opporre  la  forza  alla 
forza,  vn  fauore  di  due  Prencipi  , li  cui 
itati  vengono  violentemente  ritenuti  dal- 
la Chiefa  , la  quale  deue  portarli  còme 
\na  madre, e non  come  vna  Tiranna  vfur- 
patrice  quella  verità  viene  confirmata 
dall*  elTèmpio  del  duca  d’Alva , il  quale 
dalla  gloriola  memoria  del  Rè  Catolico 
JFilippo  fecondo  prencipe  religiofiilimo 
fu  mandato  contralo  flato  Ecclefiallico, 
per  sforzare  Paulo  4.  arcnderePalianoa 
Coloneli,  fopra  de  quali  Thaucua  ingiù-' 
ftamente  vfurpato  ; mafe  il  Rè  di  Francia 
hauendo  fattole  lue  vendette,  e ricupe- 
rato li  detti  Stati, non  richiamaràlc  genti 
fue , non  rifticuirà  le  piazze  occupate , o 
farà  qualche  legno  di  voler  palfar  inanzi, 
all’hora  , la  Maellà  Sua  farà  obligara  di 
congi ungere  le  forze  fue  con  le  Ecclefìa- 
ftiche,  per  l idiffefa  di  Sca  Gliela  della 
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quale  in  taroccatone  il  Re  eli  Francia  po- 
trà ellèrc  legitimamcnte  dichiarato  publi- 
co  nemico.  j - 

Il  terzo  punto  è che  per  ragione  di 
buon  gouerno  la  Maeftà  lua  piouedaa 
longa  j e gagliarda  diffefa  tutti  li  luoghi  w 
piu  gclolì  delli  fuoi  Stari  d’Italia,  col  tc-  * • 
ner  in  piede  oltre  quello  , tanto  nel  Mila- 
fiele,  quanto  che  nel  Regnaci  Napoli  vii 
corpo  diffidente  di'  Soidatefca,  il  quale 
da  vigilante,  e pronto  di  portarli  ad  ogni 
pericolo  di  forprelà  &:  officia , e polla  fare 
vna  diffida  ballante  a dartempo  di  corre- 
re al  foccorfo  > all*  altre  forze  della  Ma-* 
eftà.  fua , ed  a quelle  di  nitri  li  Prencipì 
Italiani,  li  quali  vdendo  .vna  tal  infedeltà, 
pericoloni  per  loro,  non  mancaranRo, 
lènza  dubbio  nc  alla  Sta  Gliela,  nè  alla 
Maeftà  Sua  nè  a fe  mcdelimhda  qui  nafcc- 
ràa  Francelr  1 impodìbilirà  di  fare  alcun 
pKógrelIo  conliderabile  , perciò  che  ca- 
niminaranno  vniti,  oli  diiiidcrannoper 
impedire  la  congiontione  de  confedera- 
ti, le  li  diuidcranno,  ciafcuna  parte  d£ 
loro  laià  troppo  debole  per  intraprende- 
re cofa  di  momento, le  caminar anno  vm- 
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ti 9 porgeranno  commodirà  a’  Prencipt 
interdirti  di  mettereinfieme  tutte  le  loro, 
truppe  , e di  formare  vn’eilèrcito  pode- 
rofo,  il  quale  fi  preferitali  a fronte  de* 
nemici  per  oliare  a5  loro  difegni»  overo 
farà  loro  alle  {palle  per  incommodargli  e 
toglierli  li  vitieri , conftringendoli  a vol- 
tar faccia,  ed  abandonnau  ogni  imprela 
che  hauellero  potuto  formare,  o princi- 
piare, con  pericolo  di  più  d’dlere  polli  in 
rnezo  , e circondati  da  tutte  le  parti  in 
vno  paefe  (barderò,  fenza  fperanzad’ab 
cuti  aiuto,.cofhetti  a morire  ò di  fame,  ò 
di  ferro,,  con  quella  total  roinaloro,  & 

i da  V.  S.  ef- 

Stefano  Monr 
fignor  Nurjtio  li  dille  che  haueua  parlato' 
iù  colio  come  buon  Francele,  che  come 
uon-Spagnuolo,  al  che  D.  Stephano 
bfpofe  che  fua  (ignori  a ancora  haueua 
parlato.più  colio  come  buon  Turco  che 
come  buon  Prete,,  hauendo  propofto  la 
didriitti'o ne  della  Chaftianità.  E che  eifo 


eccidio  , con  altre  ragior 
prelle .. 

Finito  il  difeorfo  di  D. 


era  pronto  con  la  licenza  delia  Maeftà 
ina  di;  &KP.  Rampare  il  Fuq  di.fcorfo  acciò 
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. iòpra  di  efCo  gli  folle  formato  il  procelle» 
& à SaSrit  baftaua  1 animo  di  farne  altre 
tanto, al  che  Monhgm^Nuntiohauendo 
rplicato  che  tcneua  ordine  di  parlare  e* 
non  dimettere  allaftampe.  La  colà  reftò 
fbpita  dall’  aucorira  del  Rè  il  quale  rilpo- 
fe  di  propria  bocca  al  Nuntio  che  haurebà. 
be  fattolàper  le  fhe  rilblu  tioni  al  Papa,per 
mezo  de5  Tuoi  Miniftri  d’Italia, poi  confe- 
rì al  quanto  col  Duca  di' Mcdina>il  parere. 

• dei  quale  £ii  il  lèguenre. 
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Del  Duca  di  Medina  > tenuto  al  Rè 
Catolica  in  una  Conferenza 
fegreta. 

REal  Maeftà.  Sono  tantele  gratie die 
ho  riceuute  con  larghili  ano  dalla  fila 
benignità  Reale  , che  mentarei  il  titolo 
del  più  ingrato  , e traditor  indirò  del 
Mondo  » fe  non  procurai!]  col  (àngue, 
e con  l’ingegno  di  conferuare  il  decoro 
della  Maeftà  Tua  > alla  quale  con  pro- 
fonda humiltà  ringratio  , dell’  honore: 
che  fi  degna  farmi  al  preiènte  ricercan- 
do il  mio  parere  con  tanta  confidenza* 
in  vn  negotio  di  ft  grande  importanza.- 
Per  non  mancare  dunque  all*  oftìciod’vrt 
Vero  Vai&llo  obligato  , dirò  che  coir- 
ne niu  a alla  propolta  di MonfignorNun- 
tio  > larifpofta  di  Don  Stefano  di  Che 
marra  » fopra  la  quale  deuc  la  Maeftà 
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Tua  farne  vna  matura  riflefllonc,  paren- 
domi di  non  poterli  aggiungere  più.  M.i 
già  che  mi  comanda  di  dirli  il  mio  fen- 
tiiriento  particolare,  {òpra  tale  materia, 
le  diro  che  fe  volerà  Madia  non  apre 
ben  bene  gli  occhi , da  ndluna  parte , 
porrà  afpertar  tempera  maggiore  , che 
dalla  Corte  di  Roma,  hajicndo  homai 
li  Pontefici  prela  tanta  arroganza,  {opra 
i Popoli  Àuftriaci , mercè  alla  fomma 
bontà  delta  fua  Reale  Corona  , che  à 
ben  vibrare  il  cuore  della  Monarchia 
Spagnola  , fi  rroucrà  in  tal  maniera  ac- 
corciata la  potcftà  Reggia  , ed  accrefi* 
eiuta  la  Pontificia,  che  pare  vi  fiano  in- 
trodotti due  Domini  ; marauigliandofi 
in  quello  mentre  tutti  i Prencipi  delta 
Chriftianità,  delta  gran  lonnolenza  che^ 
rifiede  in  quella  Corte,  per  non  aucr- 
tire  ali’  indiferètezze,  anzi  al  petulante 
dominio , con  che  trattano  gli  Eclefia- 
ftici,  e Minillri  Poncificii,  li  Suditi  di 
vollra  Maeftà,  da’  quali  ne  cattano  con 
tanti  tributi  ìpirituàli , talliti,  ed  elemor- 
iìne,  le  v lìcere  più  pure  de5  Popoli  à tal 
tagno  che  diuenuti  cilangue , noafipof- 
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fono  reggere,  non  che  pagare  ^ordinarie 
conti ibutioni  alla  Corona,  che  fi  vede 
forzata  di  perdere  il  filo  in  Caia  pro- 
pria. 

Il  condefcendere  a*  voleri  de5  Ponte- 
fici con  tanta  faciità  ,,  ciò  non  è altro 
che  vn  accrefcere  i pregiudici  in  quan- 
tità, e forfè , e lenza  forfè,  che  fe  gli  Aui 
di  Volila  Maeltà  foffiro  andatigli  poco 
più  guardinghi  in  tal  materia , c nonhu- 
miliar  tanto  la  Monarchia , alla  Corredi 
Roma,  con  il  zelo  della  Religione,  non 
haurebbe  fofferto  la  Spagna,  quello  eh’ e 
forzata  ancor  di  {offrire  dall’  audacia  ! 
Romana  ; e per  me  (limo  , che  quella- 
grande  vbbidienza  , che’  inoltrano  gli 
Spagnoli  ai  Pontefice  , non  fila  per  par- 
torire vn  giorno  effetti  dannofidìmi,  fe 
però  precautclandofi  la  maeltà  fua  con  i 
modi  più  propri , contro  le  pretenfioni 
degli  Eclefialtici , non  porrà  in  Stato  di 
maggior  ficurezza  la  fua  Monarchia. 

Già  fono  note  ad  ogni  vno,  le  ripullc 
che  hanno  fempre  fatte  i Pontefici , nel 
tempo  che  fono  Itati  richiedi  per  vnirfi 
in  Lega  con  quella  Corcala  ^Jiauendo- 
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la  iafciara  in  abbandono > col  tentare  an- 
co allo  Ipello  di  turbarii  di  dentro,  ben- 
ché la  vedeflìro  anguftiata  nel  di  fuori;, 
anzi  molti  efeffi  hanno  tentato  labbaf- 
fiimento  della  Cafa  d’Auftria>  confede- 
randoli con  i fiioi  nemici , come  lì  ve~ 
de  chiaramente  in  tante  Hiilorie,  c per 
meglio  dire  nelle  vite  fbedè  de5  Pontefi- 
ci > 1 critte,  e riformate  dagli  Eclelìaflici, 
c fe  pure  qualche  Pontefice  ricordeuole 
del  fuo  obligo  , habbi  inoltrato  alcun 
legno  d’affetto  à quella  Corona,  ad  ogni 
modo  non  ha*  receduto  da  Ila  carriera  de- 
gli altri , parendo  hormai  a’  Pontefici  , 
che  le  Contefe  di  Roma  , con  la  Cala 
d’Aultria , diano  riputadone  maggiore 
alia  Maeftà  Pontificia,  che  però  intra- 
prendono volentieri  di  dar  dilgulto  a 
Rè  Carolici;  hauendofi  imprelfo  la  Cor- 
te di  Roma,,  vn  predominio  fi  grande  fo- 
pra  quella  Monarchia,  che  quantunque 
grandi  che  fiano  i difpiaceri  che  ella  li 
va  giornalmenrc  recando , con  nitro  ciò- 
fi  aflìeura,  che  gli  Spagnoli ,.  faranno 
tèmpre  dalla  fua  parte , mercè  che  ogni 
dilparere  ,.fi  accordaci  continuo,  in 
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disfattone  del  Papa  , cd  in  pregiudiclo 
notabile  delia  Corona  Catplica. 

Altro  non  mancarcbbc  per  finir  di  co- 
ronare>l’opera  che  di  fpofare  al  prefente le 
ragioni  che  s’imagina  hauere  ilPapa,có- 
tro  le  giade  domàde  del  Re  Chriftianifli- 
rno,  ofifefo  à torto,cd  in  vnaofFefa,  fcan- 
dalofiftima  all*  vniucrfoj  ed  è certo,  che 
dourebbe  la  Mae  dà  (ha  > con  più  ardo- 
re fcaldarli  in  faaore  del  Rè  di  Francia, 
che  del  Pontefice,  pecche  fe  quefta  in- 
giuria non  fi  vendica,  con  auantagio  del 
Rè  Chridianiffimo  ,infuperbitala  Cor- 
te di  Roma, in  ogni  picciolo  rancontro 
Pi  farà  lecito,  di  far  dell*  altre  fcappare, 
e tanto  più  con  quelli  che  cagliano,, 
onde  rinfiliti  magiori  caderebbono  à 
danni  di  queda  fua  Corona,  che  tengo- 
no per  colà  certa  i Prethdouereper  obli- 
go  humiliarfi  a*  voleri  non  fole , ma  a 
capricci  di  Roma,  nel  qual  cafb  Vo- 
dra  Maedà  hauerebbe  non  folamcnte 
la  Francia  ,■  ma  tutto,  il  Mondo  con- 
trario. 

Ma  è facile  da  conofecre  il  pregiudi- 
tto  grande-  che  ricalerebbe  vod^  Maedà 

da 
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da  quella  lega  propofta  da  Monfignor 
Nunrio,  de  il  pericolo  che  correrebbe 
tutra  la  Monarchia  per  cofi  dire , già  lan- 
guente , ò per  lo  meno  che  ila  su  il  prin- 
cipio della  convalelcenza,  leuatafi  poco 
prima  con  Fainto  della  pace  da  quella  li 
lunga  infermità  di  tante  guerre.  Se  il  Pa- 
pato folle  hereditario  alla  Gafa  Chigi , lì 
potrebbe  almeno  fperar  dalla  lunghezza 
in  che  folle  per  durar  la  lega;  le  non  auan- 
tagi , per  lo  meno  Ipcranza  da  vfeirne  con 
honore.  Mail  Papac  vecchio  e languido, 
morto  egli , refta  morto  il  Papato  nella 
fuaCafa;  li  Cardinali  nel  tempo  della 
Sede  vacante, di ftru gerebbono  ogni  cola* 
e quando  pure  alle  perfualìue  Spagnuo- 
lc , lafcialfero  la  lega  nel  proprio  ellèrej 
il  Pontefice  fuccello re,  nonvorrebe  con- 
tinuare vna  guerra , cominciata  per  puro 
interellè  del  fuo  A.nticefl©re,è  però  fi  agiu- 
llarcbbe  con  la  Francia , la  quale  volen- 
tieri cederà  qualche  cola  al  Pontefice  no- 
uo,  per  vendicarli  della  Cafa  d’Auilria, 
con  cui  combattendo , c ficura  di  trouare 
masaior  fortuna,  che  con  la  Chiefa.  In 
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quella n^ffiiera,  tutto  Iodio  Francete ca- 
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darebbe  contro  la  Spagna,  ed  il  Pontefice 
fé  ne  riderebbe  in  Roma. 

Molte  altre  cofe  potrei  dire  concer- 
nenti à tale  materia , le  quali  tralafcio  per 
non  tediare  voftra  Maeflà  , con  la  lun- 
ghezza delle  parole,  tanto  più  che  la  veg- 
go aliai  ben  dilpofla  di  genio,  a lenarli  di 
tutti  quelli  inconuenienti  che  minaccia- 
no mina,  per  non  dir  danno  notabile  alla 
Monarchia.  Quello  c il  mio  huraile  fen- 
timento,  VoftraMaellà  lo  correga  à Tuo 
«lodo  conia  fuprcmafua  autorità, 
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Da  Perfona  di  Guerra,  fatto  del  modo  di  tenerfi 
dalla  Sentirà  di  Noftro  Signore  per  difefa  del 
fuo  Stato  nella  guerra  contro  il  Rè  di  Francia. 

Qv andò  le  armi  del  fè  di  Francia  ftano  per 
; nuoverfi  come  minacciano  contra  lo  fiato  Ec - 
ele/iajtico fìamo  fuori  di  difficoltà  circa  il  titolò  da 
darfì  alla  guerra  , che  per  parte  di  fua  Santità  fa- 
Ttbbe  puramente  Diffenftvq. 

In  quairo  maniere  fi  può  procedere  nella  guerra 
difenfì vaila  prima  è anticipando  il  tempo  attacan - 
do  l'inimico  ne'  fuo»  fiati ,per  diutrtirlo  dal  fuo  di* 
ftgno. 

La  feconda  » di  fufeitare  gualche  inimico  che  l'af- 
fali fca  e tenga  in  dorare  di  applicarfi  alla  propria 
difefa  più  che  all'altrui  off  fa  3 & a queflo  cafo  la 
follevatione  de'popoli , l’ambitione  de'mal  contenti y 
operar  anno  mirabilmente. 

La  ter o(a  anda  r t con  tutte  le  forche  ad  incontrar 
^inimico  y e combatterlo  prima  che  entri  nel  paefe3o 
pure  trattenerlo  sù  la  frontiera  ben-fortificata  fe  la 
fituatione  lo  permette. 

La  quarta  ed  vltima  impiegare  il  tempo  a leuar- 
gli  i viueri  della  compagna  per  confumargli  defer - 
cito.  Mora  è da  effaminarfì  da  quali  di  detti  meo^^i 
0 anatro  modipojja  ftruirft  profiiteuolmeteN r . Sre. 
contro  il  Iìf.Ouanto  al  primo  modo  che  fu  feliccme- 
^ • re 
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te pratticcato  da'  Romani } fi  dice  non  poter  la  Stai 
Sua  mandar  Carmi  in  Francia  3 e fare  una  dluer- 
Jione  perche  quel  fifgno  è troppo  potente 3e  fioma 
troppo  dijìante  dal  Contado  d* vì^none  3 che  pom 
trebbe  dart  qualche  commodo  3 oqu  r ìcln  diuerjt  :ne3 
che  * forfè  riufciretbc  più  profltevole  quanto  più  fi 
ptrfuadcjfe  L'imperatore  di  aiutare  li  Prencipi per 
il  feudo  di  Lorena  che  perinterejfe  deli' Imperio  non 
fia  bene  in  mano  de’ Frani  efì . 

Quanto  al  fecondo  la  Francia  non  ha  di  preferite 
inimico  alcuno  dichiarato  3 e [e  ben  C Imperatore 
può  battere  qualche  mala  J odi s f, attiene , come  anco  il 
<%'  d'inglilterra  poca  fmpatia3  non  è duna  a fai  fi- 
euro  dal  Turco 3 e l'altro  affai  j labile  nel  regno  per 
intraprendere  la  guerra  con  la  Francia  3 & ejfcndo 
il  fi}  di  Francia  maggiore  o fuperiore  di  genio  (£ 
grandi  del  fuo  fifgno3  pece  vi  farebbe  da  fperzxn 
per  quefto  capo. 

Quanto  altero^  di  andare  ad  incentrare  C Ini- 
mìcofuori  dello  flato  3 è vn  partito  tt'più  generofi^ 
& è flato  prefo  altre  volte  da*  principi 3 e gran  Ca- 
pitani come  dal  fi}  di  Napoli  3 Duca  di  Savoia 
alle  Bancate  di  Sufa3ma  non  deve  ejfer  prefo  da  fuo. 
Sta.  haverebbe  tutta  gente  nuova 3 t perde  non  do - 
ricrebbi  mai  arrifchiarla  nel  principio  della  gucr- 
ra  con  vna  armata  fieale  cowpofla  di  Soldative - 
Urani. 

Si  riduce  dunque  la  difficoltà  a!*  vi  timo  partito  9 
a mio  credere 3 di  fortificar  bene  tutte  le  pia >e 
con  effe  coprir  l* e fer cito  3 pzrvalcrfene  profìtcvol- 
tnente,  conforme  U congiunture . 

Queflo prefi ippoflo  » potendo  efifere  invaf  o lo  Sta- 
io 
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to  Ecclcfiafiico  per  terra 3 e per  mare  3 par  mi  che 
nell*  i[ì  e fio  tempo  che  fi  ponfie  in  pitele  vn  e fi.  reità 
fi potefi e fortificar  Ferrara  come  frontiera  fingendo 
con  molte  lune  , Tanaglie  , palificate  } e fìrade  co- 
perti il  giro  della  porta  di  S.  Giovanni  Batifia. 
fino  a quella  di  S.  Benedetto  3 che  è piu  debole  de\ 
fianchi  t di  difefa3{t  dourebbe  parimente  munitio - 
maria  di  tutte  le  co  fi  {frettanti  ad  vn  afiedio  , & 
el  mio  credere  fi  dovercbbmo  impiegare  perdififx 
duo  mila  S ulceri 3 iooo.  Fanti  Italiani  di  for- 
tma3  e fare  vna  j celta  di  1000.  Cittadini  3 che  fa- 
rebbero 60 do.  in  tutto  aggiungendovi  qualche  nu- 
me iodi  cavalli  per  guarnigione  {ufficiente  a di - 
fimbria  da  qualfi  voglia  sforgo. 

L'ifieffo  bifegnarebbe  fare  a proportione  a Cafiel 
franco./,'  efiertito  pontificio  pei  fi  potrebbe  porre  tut- 
to a Bologna  3 e bifignxrebbe  fortificare  vna  pia^- 
\a  al  meno  3 delle  più  a propofito  della  Romagna, 
t porui  guarnigione , e efi  credere  che.con  16 . mi- 
li  fanti  e \ODO.milx  Cavalli  fi  potrebbe  haver  a 
provìfio  a quanto  ai  foga  a. 

Rifarebbe  l'altra  frontiera  di  mare  che  e a Ct- 
Wa  vecchia  3 la  qua  le  -ricchi  alerebbe  tutte  le  neerfi 
ùrie  provifioni  ad  xv,  altro  corpo  di  armata  al  me- 
no di  it.  mila  combattenti  per  dififa  di  quella  ma- 
una  di  Roma.  Crederci  con  quefie  provifioni  che  fi 
potejfe  confervart  lo  Stato  contro  Francefi3  poiché 
{cefi  corr.minciaranno  la  guerra  Hall'  ajfedi'  3p:r 
non  lafciare  pianga  addietro  3 t armata  nofira  in 
fati  cafo  impiegati  che  fo fiero  fitto  qualche  piarla, 
impedirebbe  i viveri  3 romperebbe  i configli , c£r* 
in  patfi  rifritto  con  frequenti  imbofiw  dfipa-t 
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rebbe  vrt  buon  numero  di  Francefi  tranfcurati,6 
mal  putì  enti  a [apportare  difaggi,  ma  feliFran » 
cefi  fi  laj  eia  fiero  adietrole  pia'^e  della  frontiera  per 
inoltrarfi  nella  Romagna  credendo  ritrovarci  da  vi* 
vere  3 non  fo  come  mentre  noi  ritirafiimo  alcoper49 
i frutti  della  campagna  3 potejfero  efii  tra  le  piagge 
nemiche  fu fifl ere 3e  mantener  fi  tanto  più  quanto  che 
fi potejfe  tenere  per  un  tal  cafo  in  v\cinxnrza  di  Bo- 
logna sii  lajìrada  della  kgmagna  avanti  un  corpo 
di  due  mila  per  font  3 per  fingerle  anticipatamente, 
avanti  il  nemico  dalla  piaggi  fefi  ttmejje  che  la  po- 
tei]* inveftire  > e romperli  il  dijègno , e ia  noflra  ar- 
mata allora  andarebbe  coperta  Jempre3o  da  piai^Cy 
9 da  trincierei  feguitar  la  hro  per  danneggiarla  -,  fi 
che  non  fo  come  i Franccfi  potejfero  prender  alt^o 
Partito  die  di  tornare  addietro 3o  tirarfi  torcendo  ii 
camino  rifili  fiati  dclgran  Duca  , nel  cui  cafo  fe  gli 
potrebbe  fare  il  ponte  di>ro.,o  pure  a ipajft  pretti  del 
La  montagna  tormentarli,  e danneggiarli  alla  coda . 

Se  poi  pigli  afferò  la  marchia  verf'o  doma  , fi  po- 
trebbe farli  venire  incontro  parte  dii  corpo  delibar-  . 
irata  (he  habbiamo  detto  doverfi  tenere  dalla  parte 
di  kgma,e  qnefio  dovrebbe  opporfi  j aiutando  con  le 
fortificationi  & altri  più  commodi  modi  li  ponti  di 
Ser  avalle  & altri  più  forti  fecondo  il  camino  che  li 
Francefi  faCeffero3&  in  tanto  l'efercito  di  Lombar- 
dia feguirebbe  i'efercito  leggio  per  predirle  in 
cg,nel  qual  cafo  non  fo  vedere  dovei  Francefi  potej- 
fero prender  viveri  tra  due  eferciti  nemici  priui  di 
pia?$e3  e ritirate.  V altra  parte  poi  dell' efer cito, che 
■habbiamo  dtfìinato  per  difefa  della  cofia  marinino, 
deuerebbg  in  qnefio  cafofirfciala  buona  garnigione 
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in  Cinta  'vecchia  marciar  verfo  \omaptr  fi  eureka 
dilla  città,  che  fe  bene  i Francefi hauejfero  sbarcata. 
l'Armata  di  mare  che  fi  fuppone  potejjero  haucrc  ben 
che  ciò  farebbe  difficilmete  e con  poca  prudent^a  fin- 
^ tenere yn  porto  di  martellando  foffiro  anco  fb.tr - 
cali, ciò  non  importa,  ebbe  poi  ché  non  potendo  palpar 
Uloro  armata  di  terra  , perle  oppofitioni  accennate: 
a congiftngerfi feco3be.n prefio  rimbarcarebbero^e  fa- 
rebbero vela  per  non  trouarfi  afialite  da  tutte  le  for- 
cheE cele (i afii  che  vnitt  infieme. 

In  quefio  mentre  fi  potrebbe  farla  lega  con  Prenci* 
pi  info  frettiti- da  altre  mojje  di  Francefili  far  nuove 
leuate  de7 S ulceri 3 e fantaria,e  de  Canalii  in  Ger- 
mania- 

Se  poi  il  I\e  dafft  aiuto  a prencipi  che  hanno  del* 
le  pretenfioni  fopra  la  Chicfa  Cimprefiione  maggio- 
re fi  potrebbe  fare  nel  Ferrarefe  3 e però  fi  donrebbt * 
batter  in  confideratione  Cento  3 ed  altri  luoghi  ne * 
quali  fi  potefit  portar  V inimico,  fe  tutte  le  fopradet * 
le  cofe  pìffero  con  Pronten^x.  e fedeltà  effigili  te  y or- 
rei fpsrare  che  la  Sta - di  No  Sre  riportale  Chonore 
della  diffefa  di  fuoi  Stati  contro  vna  natione  fup er- 
ba & hoggi  vìttoriofa  per  tutto 3e  che  per  ciò  fotta, 
il  fuo  Augufiifiimo  nome  firendeffiro  all* antica  re- 
putatione , e frlendor  le  armi  d*  Italia. 

Non  meno  (bandaio fo  che  grande  par- 
ve quefto  inopinato  mouimento  d armi 
alla  ftetfà  Plebe  minuta  la  quale  benché 
imperita  degli  affari  del  Mondo, p tire  an- 
uuedendo  le  pcrniciofe  confcquenze  che 
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da  ciò  farcbbouo  ridondate  airiralìa  tut- 
ta, non  che  à Roma  fola,  proruppeua  per 
iepubliche  Strade  in  fimiìi. concetti. 

Che  co  fa  è quella  ? Alefandro  che  ha- 
ueua  moftrato  nel  principio  del  ilio  Pon- 
tefìcato , tanto  zelo  per  la  quiete  vniuer- 
fale,  hora  che  c nel  fine,  vuol  mettere  IV- 
niuerfo  in  fconquaflo  ? Dunque  egli  mc- 
defimo  chcmoftròd’affaticarfi  tanto,  per 
comporre  le  differenze  di  granitimi  in- 
t eredi  fra  Prencipi  Chriftiani,  non  dubi- 
tahoggi  fatto  tutto  diflìmile  da  fe  dello 
digettare  nel  mezo  delPltalia , la  face  del- 
la guerra  con  pericolo  d’incenerirla  tutta? 
Forfè  non  farà  quello  quel  medefimo  Ale- 
fandro che  ordinò  che  follerò  datele  do- 
vute fodisfattioni  alla  Cala  Colonna,  of- 
fefadaDonAgoltino  filo  Nipote  per  Pat- 
to difeortefe  della  priuatione  d’vn  Palco 
in  Comedian  come  hora  tanto  retinente 
fi  moflra,a  rendere  le  fodisfattioni  più  che 
giulle  ad  vn  Re  punto  dilettamente  nell’ 
honorc  della  fua  Corona , à tal  fegno  che 
ama  meglio  di  contraffar  fcco  con  vna 
guerra  ingiufta,  che  di  fodisfarlo  per  giu* 
Rida  ? Dunque  quello  ch’è  obligato  di 

co  nfef- 
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confellàrfi  Auttore  della  pace  > gode  al 
prelènte  d ellèr  conofciuto  Architetto , e 
machinatore  delle  guerre? 

Infiniti  altri  dilcorfi  fi  mormorauan© 
perle  Strade  > non  fenza  giungere  ncll’o- 
rccchie  del  Pontefice,  il  quale  vedendoli 
abbandonato  da  rutti , già  che  tutti  Ipo- 
fauano  le  ragioni  del  Rè,  è non  le  lue, 
deliberò  d’abballar  le  vele,  e d’humiliarll 
alla  ragione,  tanto  più  chciminiftri  de- 
gli altri  Prencipi  l'incitauano  àfollccitar 
laccordo , e non  afpettarc  che  il  male  pi- 
gli radice. 

Fù  Ipcdito  in  qualità  di  Legato  per  trat- 
tar Faccordo , vedo  la  volta  di  Francia, 
Monfignor  Rafponi  daRaucnna  Prelato 
di  gran  capacità,  c Capete , il  quale  porta-» 
tolì  in  Lione  convna  comitiua  medio-i, 
ere, vitro uò  il  Signor  Duca  di  Cicchi, 
venuto  apporta  da  Parigi  in  qualità  di  Pie- 
nipotentiario  per  abboccarli  Ceco  c met- 
terfiin  trattato  j mà  fi  trouarono  molte 
difficoltà  e particolarmente  due  , elle 
imbrogliarono  le  cofein  modo,  che  noif 
vi  fu  apertura  di  negotio. 

Primieramente  lordine,  ò fia  inftru- 
" M 
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rione  che  haucua riccuuro  il  Duca  nel- 
la Corte  era  che  non  douellè  entrare  ad 
alcuna  Torte  di  trattato , le  prima  non  ve- 
deua  il  Breue  Tpedito  in  forma  con  il 
quale  fi  dalle  ampia  facoltà  à detto  Ram- 
poni di  concludere  in  qualità  di  Plenipo- 
tentiaiio  : c perche  lì  trouò  che  il  Breue 
era  mancante , e non  pienamente  dechia- 
rato  conforme  airintentionc  del  Duca» 
per  quello  fu  nccelfario  Ipedirein  Roma» 
per  farne  venire  vn’akro  in  miglior  forma 
La  Seconda  difficoltà  fu , che  preten- 
de ua  Monlìgnor  Ralponi  d’efler  conos- 
ciuto, e riccuuto  in  qualità  di  Legato 
Apoftolico,  e come  tale  non  lolo  domà- 
daua  la  precedenza  del  Duca,  màdipiù: 
prctendeuanonfo  che  altre prerogatiue,e 
ticnchc  veniBe  (limato  ed  honorato  fino 


à cerco  fcgno,ad  ogni  modo  venne  ordine 
Regio  di  Parigi , che  non  fi  douellc  rico- 
no (cere  per  vero  Legato,  ic  prima  nó  folle 
fatto  raccordo,  e dare  le  fodisfationi  ne- 
CcllàriealRè , non  ellendo  di  riputatione 
alla  Corona  ,chc  ritornallè  vn  Nuntio, 
ò fia  Legato  in  Francia  , lènza  che  lua 
Macilà  riceuedè  la  douuta  riparatone, 

tanto 
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tanto  più  che  l’altro  Legato  era  flato 
bandito  fuori  del  Regno,  douc  noti  era. 
bene  che  ne  tico mafie,  le  prima  non  lì  ve- 
delle  i’elito  del  nego  tio. 

Dall’altra  parte  perlilleuaMonfig.Raf- 
poni,  à non  voler  negotiarc  lotto  altro  ti- 
tolo che  di  Legato  Apollolico,  e come 
tale  riconofciuto  innanzi  che  s’cntrallc 
al  negotiato , qual  prctentione  venendo- 
glidopo  lunghi  contraili  totalmente  ne- 
gata/i trouò  per  efpediente  d’vfcire  del 
Regno  , ed  andar ne’confini  della  Sauoia 
hauendone  però  prima  dato  parte  in  Ro- 
ma, di  dotte  nealpettò  per  alcuni  giorni 
il  conienti)  Pontifìcio,  quale  giunto  vici 
fubito  di  Francia,  c giunto  in  Sauoia  in- 
ficine con  il  Duca  , cosi  concertato  il 
tutto  à Lione,  diedero  principio  al  trat- 
tato. 

L’apertura  di  Monfignor  Ralponi  fò 
fatta  in  complimenti,  ed  il  Duca  ch’era 
già  fatio  delli  quinci  c quindi  della  Corte 
di  Roma  e del  (chiatto  ; Scruidor  voflro* 
e bacia  mano  degli  Ecclclìallici  ; procu- 
rò d’incrodurti  di  primo  tratto  al  pun  o 
principale  > ed  alla  quinta  clTenza  dei 
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ncgotio  , fenza  pero  lalciarfi  sdrucciol 
re  nel  fo ilo  delle  finezze  Romane,  in  cl 
^jgilaua  il  piu  ed  haticua  ragione  à fari  < 

Ì cerche  pratichiflimo  ditali  materie  ilRa 
>0ni , andaua  con.  belle  maniere  delire 
giando  , credendo  di  guadagnar  con  l 
pulitezza  d’vn  intrecciata  Corona  di  ra 
irìo ni  l’animo  dclDucajmafi,  trouo  in 
cannato  > efperimentando  che  vai  pocc 
fa  perfuafiua  dcCorteggiani  per  aminoli 
re  gli  animi  oifefi  de  gran  Capitani. 

In  più  giorni  (uccellerò  varie  Confe- 
renze , nella  maggior  parte  delle  quali 
Rafponi  bifognaua  ceder  al  Duca^  non 
trouando  ragioni  ballanti  da  difendere  la 
<^iu£litia  della  caufa  Reale.  Già  s’erano 
accordati  tutti  1 puti  principali  clic  guai 
dalia  no  finfulto  fatto  alla  perfona  dell’ 
Ambafciatrice , e l’otfe fa  riceuuta  la  Co- 
tona nella  perfona  dclfAmbafciatore 
violentata  con  tanta  temerità,  e reltaua 
d’accordo  il  Duca,  per  le  tiparationi  che 
fc  gli  prometteuanoj  ma  hauendoriceuu- 
to& detto  Duca  ordine  efprelfo  di  fua 
Maella,di  non  concludere  alcuno  aggiu- 
ìiamento»  fc  prima  non  (e  gli  accordale 
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il  capitolo  della  reftitutione  di  Caftro,  « 
per  lo  contrario  Monfignor  Rafponi,ha- 
ucua  ricciuito  nelle  iniìrutioni  partico- 
lari di  Roma,  ordine  predio  di  cedere 
ogni  cofa , non  potendo  in  altra  maniera 
comprar  la  pace  , ed  accordare  à l'uà 
Maeftà  tutte  le  riparationi  domandate» 
ma  che  però  Raffi  fermo,  à non  mefcola- 
re  gli  intercflì  di  Caftro  ch’era  vna  caufa 
curile,  con  Tacciente  dcirAmbafciatorc, 
eh’era  vn  punto  criminale , e molto  di- 
ttarlo dell’altro.  " . 

Stauano  ambidue  duri  fopra  tal  mate- 
ria quelli  Miniftri,  è non  lapeuano  tremar 
alcuno  ripiego  per  finirla , forfè  perche  il 
ripiego  non  dipenderla  da  loro , ma  dal 
primo  mobile  di  Roma,  e di  Parigi. 

Diceria  il  Rafponi , ch’egli  non  era  ve^’ 
mito  in  Francia,  per  tratrar  di  quei  nego- 
tij  che  s’erano  per  tanti  anni  negotiati  in 
Italia , e che  riguardauano  gl’intereffì  del 
Duca  di  Parma,  e non  delRèChriftianif- 
fimo,  ma  folo  per  fodisfare  fua  Maeftà, in 
quello  che  fi  chiamaua  offelo , onde  non 
rouaua  ragione  alcuna  d’introdurre  nel 
trattatole  ptetenfioni  delDncadiParma 
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che  dopo  tanti  anniilauano  (opra  if  Ta*^ 
pero.  Dall-* altra  parte  diceua  il  Crechì, 
che  in  quello  intercffè  v’cra  congiunta 
la  riputatione  di  Tua  Madia,  così  bene  che 
nell’altro;  e trattandoli  di  dar  riparatione 
airofFefe  Reali  ; che  bifognaua  comin- 
ciar da  quelle  ch’crano,  fiate  le  prime  ri- 
ceunte  ; e la  prima  era  quella  di  Caftro» 
già  che  non  Polo  Aldàhdro,  ma  ancora  li 
due  altri  Pontefici  Tuoi  Anticcflori  > ba- 
llettano dato  più  volte  parola  à Tua  Madia 
Chriflianiflìma  , di  reftituire  Cadrò  ai 
Duca  di  Parma  , protetto  da  detta  fua 
Maeflà,  della  quale  parola  benché  data  in 
forma,  e con  giuramento  ad  ogni  modo 
s erano  fatti  leciti  i Pontefici  di  romperla 
lenza  hauer  mira  alla  riputatione  del  Re, 
che  haiieua  fin’ all  ’hora  finto , per  vari 
ìifperti,  credendo  di  maturar  con  il  tem- 
po i frutti  acerbi  della  Corte  di  Roma. 

Rcfifi  dunque  infruttuofi  tutti  i ripieghi 
girati , e ragirati , econofciuto  imponi- 
bile ogni  dpediente  , da  poter  dar  fine  ad 
vnbuon*  accordo  perla  durezza  che  mo- 
ftrauano  ambidue  le  parti , di  non  voler 
cedere  le  prctenfioni  di  caftro,  fi  ruppe  la 

confe- 
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conferenza  , ritornandolène  il  Duca  ili 
Parigi , per  dar  conto  à fuaMaeftàdi  edit- 
to il  feguito , nel  tempo  Hello  che  ilRal- 
poni  s’incaminò  verfo  Sciamberi,di  doue 
inuiò  efprello  in  Roma  non  (limando  à 
propofiro  di  ritornarfene , prima  di  rice- 
uere  gli  ordini  del  Pontifice,  al  quale  die- 
de diftinto  auifo  di  quanto  s’era  pailato* 
e della  durezza  de*Francc(i  di  non  voler 
liceuere  alcun’accordo , lènza  compren- 
dere per  primo,  e principale  artico  lo , la 
reftitutione  di  Cadrò,  dal  cui  penderò 
non  v’era  fperanza  dirimuouerli.  Non  fi 
toft'o  peruenne  la  notitiadi  quello  fatto 
in  Roma , e l’auifo  della  rottura  della 
conferenza  , infruttuofamente  comin- 
ciata, e lènza  frutto  finita , che  tenuto  il 
Pontifice  Gonfiftoro  fegreto , deliberò  di 
richiamare  ilRafponi , c di  pigliare  altri 
efpcdienti.  Fece  in  quello  mentre  chia- 
mare  all’vdienza  i Minillri  de*  Prcncipi, 
particolarmente  i due  Ambafciatori  di 
Spagna,e  di  Venetia,  come  quelli  che  ha- 
ueuano  interefli  maggiori  in  Italia  dando- 
li parte  del  fatto , con  efàgerar  molto , in 
colè  drfuadifcolpa,  incaricando  di  tutto 
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al  torto  iFrancefi,  come  quelli  che  in  fc 
ti  moftrauano  di  volennegotiare,  folo 
apparenza  ma  in  follane#  pretendeuar 
d’ intorbidare  di  peggi</le  cole  per  pori 
lotto  quello  pretefto  mettere  il  piede  i 
Italia.  L’Ambajfciatori  ad  ogni  mod 
ch’erano  benittìmo  informati  della  rett 
intentione  de’  Francefi,  c che  fapeuano  h 
crètto  , che  le  loro  domande  non  fole 
non  ecccdeuano  alla  ragione , ma  di  piu 
erano  conucnienti  rifpetto  all’enormità 
del  delitto  , ed  affronto  riceuuto  in  Ro* 
ma  , andauanocon  termini  propri,  e ni- 
celfari  , inhumanando  l’animo  del  PoYiti- 
hce , chcgettaua  fuoco,  e fiamme  da  tut- 
te le  parti  > col  prò  tettar  fi  innanzi  Iddio, 
ch’egli  haurebbe  lafciato  andar  tutto  in 
jnal'hora , quando  anco  fotti  flato  ficuro 
di  perdere  Roma,  amido  meglio  di  rom- 
pere , e perdere , che  di  cedere  con  fi  gran 
diffhonore  non  folo  della  fuaperfona, 
ma  di  tuta  la  Chiefà.  Per  quefto  fi  de- 
chiarò  che  in  quanto  à lui  era  ìifbluto  di 
accettar  laguerra,  e di  difènderli  folo, 
già  che  gli  altri  Prencipi  moiltauano  tan- 
ta penitenza  > ad  vnirii  l'eco  in  lega,  per 

liba- 
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liberar  l’Italia-  da  quella  furiai  France/c;; 
aggiungendo  agli  Aftibafciaton,  e Mini- 
ftride’Prencipi,  che  quelli  che  haueuano 
à perdere  che  penlallèroàcafi  loro* 
Confido  il  Rè  Chriftiàniffimo  dalla!— 
tra  parte  della  finezza  della  Corte  di  Ro- 
ma, la  quale  in  tutte  le  congiunture  fi 
feruc  per  pai  titolar  maffima  di  politica, 
della  preroga  del  tempo , trouando  per 
lo  più  la  fila  fuggita,  e fcampo  nel  prò- 
cralHnare  i trattati,  che  però  non  volen- 
do fua  Maeftà  elici*  colto  nella  trappola 
come  tanti,  altri  Prencipi , e vedendo 
molto  bene  che  il  Pontefice  andaua  al- 
lungando il  tempo  nel  darli  le  douure  fo- 
disfationi , auampando  di  giulto  (degno, 
raddppiògli  ordini  a Tuoi  Minifiiiacciò 
in  tutte  le  diligéze  poffibili  apparecchiaf- 
fero  prontamente  le  mediane  prouifiont 
per  la  guerra  corro  lo  Stato  eclefiaftico-; 
tato  perMare,che  per  terra>comein  effet- 
to fe  ne  vedeuano  refecutionhonde  il  Po- 
tifice  che  credeuachenel  RèdiFrancia  vi. 
fodero  più  minaceieche  effetti»  cominciò 
ipenfar  piu  da  vicino  àcafifuoi.JLa  mag- 
gior parte  delle.  Truppe  Francefi  sfilauar 
- Ml  $ . 
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noverlo  ilParmeglano  > non. ha uena 
trouato  bene  gli  altri  Prencipr  cioè  Sp; 
gna,eSatioiacii  negare  il  palléggio  ad  vi 
caulafìgiudala  elicili  negatiuahaurebl 
pollìito  incalorii:e,più  rollo  che  fmorza 
lefiammc  del  Rè  Chridianiflimo.Li  Ven 
lianiin  quello  mentre,  che  nondormon 
mai  doue  lì  trattano  gli  interedi  della  1 
berta  dell’ Italia,  ftauano  tutti  fommer 
in  vna  grande  apprcnlìone , nel  vedere  1 
foldatcfche  Francelì  dentro  lo  flato  ci 
Parma,  che  vuol  dire  nel  centro  dell’ 
Italia;  temeuano  che  difperato  il  Duca  d 
Parma  di  ricuperar  Cadrò  , e mal  tra  tra 
to  per  vn  fi  lungo  corfo  d’anni  dagli  cele 
badici , oltre  J’ellcrc  flato  nodritocon 
'tante  falle  aparenze,  che  non  lì  ge traile 
in  tutto , e per  tutto  dalla  parte  Francelc* 
come  fecero  altre  volte  i Tuoi  Antenati , 
emettclfe  àrifehio  tuttala  libertà  dell’- 
Italia ; che  però  maturare  da  quei  pru- 
dentiflìrni  Senatori  tutte  quelle  ragioni  in 
coniglio,  furono  fpedite  inllrurioni  al 
Minidro  veneto  in  Parma  ; acciò  le  rap- 
p ref  e n ralle  lo  dato  degli  affari, e l’ obligo 
che  haueua  di  mantenerli  nella  fua  pro- 

t 

Digitized  by  Google 


, t 

Dj£L  SvCCESS.  DI  RoM  A..  T<£7 
pria  libertà  > che  haurebbe  polputo  fare» 
nclriceuere  laprotetionc  di  Francia  fino 
à cerco  fegno , e non  più;  onde  il  Duca 
inftrutilfimo  degli  affari  politici  del 
Mondo*  Ipinto  da’buoni  configli  de’Ve- 
netiani,  non  vfcì  da' limiti  della  politi- 
ca,tenendo  i Francefi  nello  fiato,  ma  fuo- 
ri le  mura  delle  fortezze , e da  luoghi  da 
poterli  fortificare,  di  che  poco  ficuraua 
il  Chriftianilfimo  mentre  il  filo  fcopo 
principale  era  di  vendicarli  di  Roma, 
non  già  di  portare  gelofia  all’Italia,  e di 
mortificare  i Papalini  > lènza  ingelofirei 
Prencipi  Italiani. 

Benché  fi  follerò  dechjarati  fin  dal  prin- 
cìpio i Francefi  di  non  pretendere  altro 
chela  fola  riparatione  al  misfatto  coni-  * 
mello  , pure  non  fi  fidauano  gli  altri 
Prencipi , ellèndo  impolfibile  di  non  in1* 
gelofirli  di  tanti  apparecchi  di  guerra,che 
trouauano  coli  giurte  confidcrato  il  t^nto 
fatto  al  Chriftianilfimo,  che  non  ardi- 
vano ncpurc  Far  palfire  offici  contrari , b 
inftanze  in  fauor  della  libertà  dell’Italia, 
che  non  poteua  far  di  meno  ine  ongiuri  * 
aircfimili  di  non  fentir  qualthe  trabattb*. 
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L au  orati  ano  inceilànrcmente  i Cardinali 
delle  coronejedMiniiln  pubiici  dc’Prenr- 
cipHn  Roma  » per  far  rifoluere  ilPonte- 
fice  di  condefcendcre  ad  accordare  quell* 
articolo  di  C altro  elfera  lViiico  im- 
pedimento al  trattato  > defiderato  da' 
tutti. 

Veramente  il  Pontefice  quantunque 
folle  flato  pieno  d’vn’animo  grande,  ed; 
irrefohito  , come  lo  moftrò  nel  principio 
del Ponteficato,  con  tutto  ciò , i penfierir- 
non  erano  effetiuamente  drizzati  alla* 
guerra  fapendo  beniffimo , che  quello. 
Baurcbbe  illanguidito  quel  redo  di  fa- 
ftanzaehereftauaallo  ftato  , epodo  àrif- 
cnio  di  iafeiar iii  peucolofo  ftato , fe  non, 
. ruinarotalela  fua  Cafaond’c  che  gode- 
va d’ellcr  follecitato  alla  pace,  in  cheli* 
lifoluè  di  condefcendcre,  abbandonando 
tutto  quel  zelo  che  moftraua  hauer  per 
l’honore  della  Chielà  col  cercare  folo> 
vno  Schifo,per  fàluar  la  fua  Cafà,da  quel- 
la tempefta  che  li  veniua  minacciata , Or- 
che balUua.  lenza  alcun  dubio  a’  forn- 
ai ergerla.. 

©echiaraepfi  dunque  il  Pontefice  di  vo- 
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kr  dare  le  riparationi  richiede  dal  Rè, 
nella  Conferenza  tenuta  tra  il  Duca  di 
Crechì , e Monfignor  Rafponi,  e (opra 
tutto  accordato  il  punrodi  rendere  Ca- 
ftrojd  feelfe  la  Citta  di  Pila,  appartenen- 
te alla giuriditione  del  Gran  Duca,  non 
già  per  trattare.,ma  per  concludere  il  trat- 
tato. Dico  per  concludere  , e non  per 
trattare , perche  e dafapere  che  il  Ponte- 
fice pretendala  .d’allungare  l’accordo, 
eoi  dire  che  bilognaua  eligere  di  nuouo* 
Plcnipotentiari , pernegotiare  ; ma  il  Re 
di  Francia  a cui  prèmeua  ò di  vendicare 
i’afFronto  fatto  alfuo  Ambafciatore  con. 
la  Spada,  ò di  ritenere  vna  riparatione 
egualmente  al  misfatto,  vedendo  quelle- 
finezze  eftratagemme  eclcfiaftichcper  ad- 
dormentarlo  in  fperanze , non  volle  at- 
' tendere  à tante  parole,  dicendo  che  il  Du- 
ca di  Crechì  haueua  aliai  dichiarato  la  fua- 
intentione  à Monfignor  Rafponi , onde 
non  era  di  bifognòdi  cercar  trattati , mà> 
conciufioni  : che  però  furono  le  colè 
ed  in  particolare  i punti  principali , con- 
cilili in  Roma , ed  in  Parigi  ; prima  che 
Plcnipotentiari  fi  porcallerc»  in  Pifa,  esfc 
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c certo  che  (c  non  fi  fofle  trottato  quello 
efpedierate  inPifa,  non  fi  farebbe  fatta 
gran  cofa. 

Voleuail  Pontefice  che  il  Chriflianif- 
Unto  ri  ti  rafie  le  file  T ruppe  d’Italia, innan- 
zi  la  conclusone  del  trattato,  ma  n oten- 
ne  quella  negati ua  , che  meritaua  per  ra- 
gion di  politicaceli  Militia;  la  domanda, 
non  hauendo  hauuto  ardire  niffuno  di' 
fuggerir  quefto  al  Re , fapendo  benìffimo 
che  non  era  di  riputatione  alla  fua  Co- 
rona. 

Porta-tifi  celcratamcntc  i Pìenipotcn- 
tiari  in  Pifa,  ciafeuno-  con  vna  Scrittura 
inborfadel  contenuto  di  quello  che s’ era 
quali  per  parola  conclufo,  non  dettero 
molto,  chcs’intefèlapublicatione  deli’ 
accordo,  con  grandiffimogufto  de’Pren- 
cipi  Italiani,  li  Capitoli  del  di  cui  ac- 
cordo , cioè  li  piu  eflèntiali  furono  lì.fè- 
guenti. 

Che  il  Vontefice  renderà  CaHro  al  Signor 
Vaca  di  Varma>con  tutte  F appartenenza  del 
fino  distretto , nella  (le fa  forma  che  fi  trotta - 
ttay  conpagarfi  prima  ertegli  intere  fi  di  Ca * 

mera  j che fi  pretendemmo  efferfisfylFyn*1»* 
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l'altra  parte,  e che  nella  Scrittura , e cortr 
tratto  della  refi',  turione  , fi  dauco,  fpeclficare 
che  ciò  fìfaceuaper  le giufle  ragioni  che  ne 
pofie  detta  il  Duca , ed  all  inflanzji  del  Re 
Chnfiianijjìmo  che  haueua  prefi  la  protetto- 
ne dì  detto  Due  a. 

Che  faranno  banditi perfimpre  dalla  fot- 
ta dì  Roma  non  filo , ma  da  tutto  il  Dominio 
Eclefiafiico,  tutti  i Corfi,  e che  non fiaràper- 
mejjò  per  tauuenire  dlfiruirfi di firnile  gente 
dichiarati  ìnhabiU  ad  efier citar  piu  quel  me - 
■fiere  che  haueuano  efir citato  per  fi  lunga 
tempo  in  Roma  ch'era  la  carica  dì sbtrrerìa\e 
che  quelli  che  haueuano  comrnefio  lafjdjfma - 
jnento  contro  la  perfiona , e cocchio  dell  Am- 
bqfcìatrìce , s' intende  nano  d'efjer  tutti  con - 
dannati  per  fintenz.a  alle  Forche,  col  farfile  * 
diligenze  per  hauerl  l 'nelle  mani , quali  pre- 
fifa doueuano giuftitiare  ,.o  rimetterli  tra  le 
mani  de  Regi  Min  fari  del  Chr.flianìjfma 
per  lame  quello  che  trouauano  dpropofito.. 

Che  fiardpiantata  vna  Colonna  a perpe- 
tua memori  avella  Città  di  Roma, in  luogha 
pub lico ,.  vicino  d quella  Piazjfa,  o fia  Stra- 
da , dotte  fa  infili  tato  il  Cocchio  dell  Am- 
ba fri  atrì^p  , o,  vero  neRQuartìentiel  quali 
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fi  anfanano  i Cor  fi  , cori  una  inferi tibney 
che  mamfefii  l'atierfità  del  delitto  ,e  la  ri- 
paratìone  data  al  Re  \ qual  Colonna  nonp of- 
fa poi  in  conto  alcuno  efiere  rnofia  > ed  in  cajò 
che  alcuno  fi  face JJe  lecito  di  rimuouerla , che 
quel  tale  s'intenda  bandito  > dicrimcnlejk 
Jfiiajeflatisy  e come  tale  caligato  > e la  Co- 
lonna rirnejjk  al filo  luogo , con  la ftefik  infirl- 
thn^j. 

Ch  e il  C ardimi  Imperiale yfia  obligatoj 
diportarfipcrjbnalmente  in  Parigi , per far 
ripar  adone  per  fittale , e non filo  domandar 
perdona)  al  Re  nel publico  Configlio , o Par- 
lamento fie  coftlhautjfi pìaccinto  afta  Mae - 
fila  y ma  di  più  per  render  conto  deirafiajfir 
namento  camme  fio  ddCorfi  y già  elicgli  era. 
Gouernatore  di  Roma  ; e che  in  tanto  s'inten- 
de fi  e d'efièr  bandito  dallo  Stato  eclefiaflìco  y e 
prìuo  dì  tutte  quelle  Cariche  cti cjfiercitauay*. 
nelle  quali  non  fi  doueua  reintegrare y fi  non. 
che  doppo  che  fiùa  Maeftà  hauefie  ferino Xl 
d'efier  pienamente  fidisfatto  dì  lui  ; efiendo  - 
obhgato  di  riconofcere  il (ito  ritorno  ìnRoma±, 
per  pura  gratta  dì  fina  Maeftà  Chriftianifi 
filma». 

Che.  il  Cardinal  Chigi  Nipote  di  fitta* 

Santità*. 
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Santità,  fia  de  ch'idrato  Legato  a Latcre,con 
tutte  quelle  circonfianz.e  che  fi figliano  ri- 
cercare , per  poter  figurare  la  perfona  flefia 
del  Pontefice,  e con  tal  carattere portarfi in 
Parigi , accio  face  fé  le ficufs  al  Re  della  par - 
te  dellafedeApofiolica,e  confefiìnon  ejj'erg 
fiata  mai  Vìntentìone  del  Pontefice  d'offen- 
derefitti  JXiaefla,  ma  che  h aitata  intefb  orati 
dolore  per  l enormità  del  delitto,  e nello  (le fio 
tempo  che  il  Legato  doueua  pafiarqurfio  offi- 
cio in  varigi  ; il  Signor  Duca  di  Crechì  do - 
netta  ritornare  in  Roma , con  loftejfò  Carat- 
tere d Ambafcìatore  efiraordinarìo , alquar 
lefidoueuano  contribuire  tutti  quegli  honori 
domiti  a vn  tal  Rapprefientante publico  dvn 
le  fimi! e , ed  il  vapa  gli  farà  rlparatlone, 
‘wanifeflando  il  fino  diffi tacere  ed  il  dijgufi'o 
Wefio  della fua partenza  di  Roma,  per  vn~» 
ufo  fi  fatto  da  lui  b'afimato  come  ingiù  fio fin 
dal  principio.. 

Che  nonpofia  il  Pontefice,  mortificare 
ne  fitto  Stro  pretefio  nè  direttamente  alcuno 
di  quelli  tanto  Frane  e fi  che  Italiani , quali 
^nettano  (eguito  in  quefla  congiuntura  il 
partito  Francofile fi  per  auuentura  fi  ne^> 
tHuafl'e  damo,  chefpontaneamente  baueJjL*. 
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lafiiato  Roma,  e qualche  carica , per  mrù 
poterli  fojfrire  il  cuore  di  veder  cosi  male 
trattata  in  Roma  la  natione  Francefi,  che^> 
U Jìa  permejjo  il  ritorno  fìnzA  poterfi  am - 
mouere  dalla fina  carica , e reintegrato  ne- 
gli honori  donati  > e che  in  Jbmrna  habblno 
tutti  l Francefi  di  ogni  forte  libera  facoltà 
d' trattenerfi  in  Roma  , con  quel  debito  ris- 
petto domito  alla  fama  fide , promettendo 
dalla  fila  parte  il  pontefice  accio  i /noi  Atl- 
vfi ri. filano  oculati  a non  cader  piu  in  t ali 
errori . 

• Molti  altri  Capitoli  furono  accordati 
tanto  in  fodisfattionc  del  pontefice  come 
del  Rè , e quefti  mcdefimi  molto  più  am- 
plificati , e pieni  di  conditioni  , hauend© 
la  porta  aliai  aperta  i Francefi  di  poter 
domandare,  perche  ftracco>  ò intimorito 
il  pontefice,nonhaucua  più  renitenza  nel 
concedere  : anzi  era  diuenuto  così  indul- 
gente, che  fl.dechiarò  col  fuo  rlenipo- 
tcntiario  inuiato  in  rifa,  chepft>cura{Iè 
(olo  diialnar  la  riputatone  della  fila  Ca- 
fa , e particolarmente  della  pcriona  del 
Ilio  Fratello,  e che  del  refio  ccdcflc  quello 
che  non  fi  poteua  guadagnare , nè  il  ple- 

nipoten- 
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jiiporentiario  mancò  alla  Gommillìone» 
sforzandoli  à non  permettere,  che  li  pa- 
palini imputati,  òalconlènfo  del  male, 
ò allimprudenza  di  non  hauer  faptito 
mantenerli  nel  loro  douere;  pure  nell’ 
accordo  d’ogni  altra  cofa,  fi  parlò  che 
di  loro , le  non  folle  in  certe  colè  di  poco 
momento,  ma  il  partito  principale  che 
confifteua  neH’dTèr  bandito  di  Roma 
1 Don  Mario , non  hebbe  alcuno  effetto. 

S'era  già  dechiarato  fin  dal  principio 
il  Rè  ChrilHanilIlmo , di  non  pretende- 
re cofa  alcuna  dalla  Chielà  di  cui  egli  era» 

! e farà  fèmprc  mai  degno  figliuolo,  c Pro- 
tettore , nè  meno  dalia perfona  del  Pon- 
tefice , che  bimana  digiuno , ed  inconl- 
cio  di  quello  fattoli  enorme , pure  che 
non  volcllè  pigliar  la  protettone  di  quel- 
liche  nerano colpeuoli , quali rilhinge- 
ua  ne’  Papalini , e da’  quali  ne  demanda- 
ua  le  condegne  riparationi  Al  contrario 
il  Pontefice , ò che  la  pallione  del  (àngue 
l’olfiilcallè  gli  occhi,  ò che  ilimatle  virtù 
pigliar  la  difelà  de5  più  deboli,  balla  che 
trouò  più  à proposito  clic  la  riparatione 
ai  Re  lì  fàccilè dalla  Chicfa,  ò pure  dal 

ponte- 
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Pontefice  innocente , che  dalli  Papalini 
colpeuoli , ed  in  fatti  confidenti  tutti  i 
capitoli  dell’accordo  , fi  frollerà  che  i 
Papalini  non  hanno  fatto  alcuna  forte  di 
riparatone  , maben  fi  il  Pontefice  ; con 
maggior honore,  eriputatione  de’  Fran- 
cefi  , quali  hebbero  molto  più  à caro  che 
la  riparatone  fi  faccffe  da  quello  che  reg- 
gerla il  primo  mobile,  che  dalli  Mini fòri 
inferiori. 

Mormorauano  di  quello  grandemente 
, iRomanhcnel  fenrirpublicareiCapitoli 
dell’accordo,arabbiauano  di  fdegno  con-  | 
rro  i Papalini;  già  à pieno  odiati,becheve- 
dcflero  con  tale  accordo  ailìcurato  quel 
redo  delle  loro  fodanze , che  temeuano 
veder  laccheggiate  dalla  giuda  guerra  mi^ 
nacciata  da  Francia.  Difcorreuano  gli 
h uomini  più  fenfati  con  tali, e fimili  fenfi> 

A che  miferi  tempi  la  nodra  forte  ci  ha 
condotti  di  vedere  vn  Pontefice  tanto  at- 
taccaticcio agli  interdir  della  fua  Cafa? 
che  pofpone  a qucfti  gli  intcreffi  della 
Chicfa  di  Chrido?Bel  Padore  in  vero  > 
di  lafciar  minar  la  Mandra,per  non  obli- 
gare  i Cani  di  cudodirla  coni  Latrati* 
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Madoue  c don  Mario,  non  c egli  in  Ro- 
ma ? Cerco  fi,  fe  imiidiofo  deHa  grandez- 
za Francefe,  ha  configliato  il  Pontefice 
alla  guerra , e pure  al  prelènte  nella  pace 
non  li  parla d’vn  cale  Guerriero  ? Dunque 
fe  dal  comune,  dal  Popolo,  e dalla  natio- 
ne Francele  egli , è fiato  Tempre  creduto 
il  macchinatore  dell’inlolenza  cominella 
da’  Corfi,come  horafitroua  innocente? 
Come  fcaricato  d’vn  delitto,  le  non  coni- 
mello  per  ordine  elprefio,  almeno  godu- 
to di  vederlo  commetterci  chiufi  gli  oc- 
elli , per  non  euitare  quel  maie , che  hau^ 
rebbe  pollato  , facilmente  euitare  feha- 
uelle  voluto?  Buona  politica,  batterla 
Iella  che  non  ha  colpa,  e lafciar  andar 
l’Animale  che  ne  colpeuole? 

Pallàuano  gli  Ipi  ri  ti  più  Tacitici  à di f- 
corfi. molto  più  pungenti,  e non  fenza 
ragione  , perche  conliderati  ben  bene  i 
Capitoli  dell’accordo  , fitrouache  Tono 
fauoreuoli  alli  Nipoti  del  Papa  che  co- 
mandauano  , e pregiudichevoli  alla  pò-* 
uera  Chiefa  comandata.  L’andata  dei 
Cardinal  Chigi  in  Francia  , con  tanta 
magnificenza, con  tanto  Iplendore,  e con 

tnn- 
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tanto  trionfo  come  fe  fo(H  (lato  vn Pon- 
tefice , ciò  non  è altro  che  vna  gloria  ben 
grande , per  la  Cafa  Ghigi.  Il  bando  del 
Cardinal’ Imperiale, c l’obligo  d’andarin 
f rancia  per  domandar  perdono  al  Re, 
quella  è vna  vel  a mortificano  ne  della 
Chielà,  vedendo  (Impazzati  nella  perfo- 
na  dell’ Imperiale  tutti  i Cardinali.  L’o- 
bligo di  render  Calilo  non  offende  in 
alcuna  maniera,  i Nipoti , ne  meno  quel- 
lo del  bando  de’  Corfi,  li  chea  giudicar 
la  cola  lènza  pallione  , la  riparatione  al 
Rè  è (lata  fatta  dalla  Chiefa , e non  da* 
Papalini,  e pure  zelantilTìmo  il  Re  dell* 
honor  della  Chiefa,  domandaua  ripara- 
tione da  Papalini,  c non  della  Chiefa. 
Non  dico  nulla  della  Colonna  piantata, 
efièndo  aliai  chiaro  il  calo  per  vedere  og- 
ni vno,  che  quella  è offendila  perla  fede 
Apollolica  , e non  per  Cafa  Chigi  ; in 
fommapcr  dirla  in  vna  parola,  la  Cala 
Chigi  riceuèPhonore , e la  Sede  Apollo  - 
iica  Taffì  onto, 

L’allegrezza  grande  che  riceuè  tutto  il 
Popolo , per  veder  {labilità  la  pace  col 
Re  di  Francia*  fùcofi  grande  che  fèpelll 

l’ori- 
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I* origine  ftello di  quefti  di fco dì  > benché 
penetrartelo  nel  cuore  di  molti , ben  è ve- 
ro che  retto  non  fb  che  di  vencnofo  nel 
petto  del  Popolo , e contro  il  Pontefice 
difeniore  della  fua  Caia  , e contro  la  fua 
Caia  che  s’era  fatta  lecita  di  contendere 
quali  deipari  con  vn  Re,  che  con  la  ina 
protetione  haueua  refa  fi  grande  la  Sede 
Apoftolica,  ed  arricchitala  della  mag- 
gior parte  di  quei  teiori  che  al  prefente 
portede  in  mano  de’ Nipoti. 

Subito  che  fi  diede  fine  al  trattato, s’in- 
uiarono  eiprcrti  da  Pi  fa  Corrieri  in  Ro- 
ma , ed  in  Parigi  per  dar  del  tutto  parte» 
à Tua  Santità , ed  à ftiaMacftà,  quali  non 
mancarono  d’efeguire  puntualmente 
quanto  da' loro  Plenipotcnriaris’crafta- 
bilico,  ed  accordato  , auertendo  che  tra 
gii  altri  Capitoli  vi  n’era  vno , cioè  che  il 
Rè  Chriftianiflimo  renderà  Auignonealla 
Chiefa,  perche  gli  Auignoncfiche  quan- 
tunque ludici  del  Papa,  non  lafdano  di 
conlèruare  vnaffetto  naturale  alla  Co- 
rona Francete , non  fi  torto  intefero  l’af- 
fronto riceuuto  , l’Ambateiatore  in  Ro- 
ma ? che  credendoli  ancor  loro  affrontati 

9 
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come  membra  delia  natione  Fran  cele, 
prefero  l’Armi , e diacciarono  le  Guar- 
die Italiane  , gridando  per  tutto  viua  la 
Corona  di  Francia, alla  quale  lpedirono 
Ambafciatori  per  dechiarareilloro  ani- 
mo > ch’era  di  voler  viucre , c morire  Su- 
diti di  fuaMaeftà>che  non  mancò  di  rice- 
ucrli  con  qiiell’affetto  domito.  Ma  però 
nel  trattato  di  Fifa  , fu  conchiufo  che 
Auigno ne  (ara  refo  al  Papa  : ad  ogni  mo- 
do alcuni  {piriti  dclli  più  accorti , e forfè 
ciclll pili  politici, andauano  dicendo,  che 
il  Rè  haurebbe,  meglio  fatto  di  guardare 
Allignane  tra  le  file  mani, fino  à tanto  che 
il  Pontefice  hauellè  rcàituito  Caltro  al 
Duca  di  Parma  fecondo  portaua  il  tratta- 
to di  più,  c fc  ciò  fi  folle  fatto  al  prelènte 
C altro  farebbe  al  Duca  di  panna  doue 
per  altro  là  Iddio  quando  farà  , fendo 
molto  ritenuta  la  Sede  Apoltolica  à eoa* 
cedere  quello  Capitolo. 

FI  ISTE 

Velia  Rei  adone  del  SucceJJò  di  Rornal 
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vtrxtiò  in  scissa.  •• 

S||^  Gli  «c  malfgcuol  colà,  il  dac 
Commiflìoni,  ò configli  à voftra 
Signoria,  per  doucr  /oftenere 
convcnevolrteRte  il  Garfco  che" fopradi 
lei  fi  pone  da  noftro  Signore,  dcftinan- 
fuo  Numio  ordinario  aJ  Signori 
billeri  dclli  fétte  Cantoni  Cacolici>  poi- 
chek  voftra  Signoria  in  affari  grandi  de* 
Prencipi  lungamente  efércitata,  e fauia 
verfo  di  fe , &:  auueduta  oltre  all*  vfato» 
parerà  per  auuentura  ogni  auuertimenCQ 
foucrchior  ;■ «.y. 

Di  più  hauendo  ella  apprctfb  di  fé , 
abbondanti , e non  racn  prudcntiinftru-I 
tiptti  dé^fuotAmicefTori,  veggongnfoj 
:;:rr.  \.  N i 
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; tedi  aggiungere  alla  chiara  notitia,  cède 
• tn’è  piena,  niuna  cola  di  momento  ch’ella 
iion  fappia > che  però  noh  bifogna  andar 
da  Itingiinveftigando  la  cagióne , perche 
a Naciom  terociflime  per  cosi  dire*  che 
fi  fanno  correr  dietro  i prieghi  ,e  i Tefori 
^di  quali  tutti  i Prencipi  deirEuropa,  & in 
tempi  chele  b^v  pafono  di  pace  fono  ad 
«c  ogni  modo  ditficillilTìmi  per  le  confe- 
gucrìze,  it.nlàhdi  Vii  Prelato  limile,  che 
> palò  ficuramente  valerli  dellapropria  fpc- 
iiènza  péclihfttHìidnc,  e della  propria 
tfhentc  pcr^ièònfigliera,  c lìttiilfnente  per 
Jqdàl  cagioni  ài  Valòrdi  vòftra  Signoria# 
; ^ è guardato  di  piropor  più  rótto  vna  con- 
. ^ntta  matèria,  da^trarne' Òpere  grandi, (fhc 
vWCaricò  di  maggtòr  titolo,  Se  àppàreti- 
/^a  : onde  iioii  dourei  Mettermi  à qiiewo 
« chcriInuoiiò  giorriofeoptirà  à‘ V.  5.  & i 
fttti  prefenti  la  pervaderanno  didòtier 
f^éh’cll  ’ "aBtièhite , pivi  di  quello  fi 
Mmèòitc:  . .>•  ‘ ^ 

Ma  perche  oltre  à quello  chel'è  niàm- 
^fto*  ella  potrebbe  déndéràre  àlcùnàiiófl 
•'ófRtféatà  ?feiée  ^délla* buòna  -diente  di 

Sigdòte?  J 
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Monsignor 

quelle  colè  > le  andare  toccandotelo  chcfj.  ■' 
fi  può  fpiegare  pcc  il  prefente  poiché  nell 
mutamento  dellerfortunci  fi.  ànderanno. 
murando  à lei  gli  ordini  > e le  confiderà* 
rioni , particolarmente  gli  acccnnarò» 
qualche  cola,  in  ciò  che  riguarda  l’prdiiif 
natio  o/Edo  del  Nuntio  apprcifo  li  Si-\ 
gflori  Spifferi.  . \ * ; :r.-  • 

Per  primo  g|i;dirò  che  inbrcui  parole^ 
minmetrb  » fé  pure  mi  rimetto  » cornet- 
to al i inftrutioni  già  dette;  poiché  fono*  •* 
pfcniilime  , e tratte  da  diligenriflime  rcr  * - 
btioni  de*  Nuntii  che  dalla  lunga  cfpc-r  - 
n'enza  loro,hàno  raccolti  gli  ammaeftrav 
menti,  per  dpucrcon  facilcà  maneggiar 
quegli  affari  , onde  io  lòggiungerò  loia*  \ ; 
mente  a voftra  Signoria  ch’e-ita  fi  deaerata 
%are  grandemente  d'hauere  fra  afpre  * 
^ntagne,  e £a  Popoli  per  Io  più  fieri,  e 
Veicolati , ò cinti  d’Oftinaci  pernici  al 
Rome  Romano  , tanto  argomento  di 
gran  douiiic  di  modi  da  molti- 
plicarla , e da  confcguirncinfiniri  meriti; 
c Polarmente  ella  fi  metterà,  in  cuore  di, 
stendere  con  folli  deridine , e con  ragion 
Stuoie  ardo  te,  all’v  lata  cura  di  Nuntio- 

N/j  , 
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Apoftohco  rimprrochc  tutta  TEfuetBa,  * - 
l’aprica  Reria  fupciiore  eilèndo  ftare* 
guarnite  di  ampiflìmi , e di  ìiccbiflimi 
Vefcouadù  e di  Monaftcri  * e Badie  ncv?; 
biliflìmc,  e di  tutti  gli  ordini  Eclefia- 
Éici  > quali  lènza  numero  fioriuano  però» 
.jaon  meno  nclTarmi, che  nella  Religione* 
<c  nelle  buone  arti  ; e di  Angolari  priuileg- 
gì  già  fi pregiauano*  al  valore»  & alla  pie- 
tà loro  da iommi  Pontefici  > c dagli  lm-i 
jpcratori , conceduti , e (Tendo  vero  che 
di  Calè  pie , e Vcfeouadi  > non  vi  era  pac- 
fe  che  fio  ri  (Te  meglio  delie  Toprcdeccc 
Prouincic» 

Ma  da  poiché  fi  m>fe  fra  quei  Popoli 
ftaiplicTpcr  opera  de"  legnaci  di  Caluiaa 
k pefiilenza  delTherefia  come  chiamia- 
mo noi»  già  che  gli  Heriticila  chiamano 
Medicina  del  Chriftianefmo  » ella  ha  di 
maniera  perturbate  4 e guade  tutte  le 
cofeEdcfiaftiche,  &al  vero  culto  Diui- 
no  appartenenti  ; corrompendo  ancora 
per  la  diuifione  degli  animi,  e per  li  rei 
eoftumi  abbracciate  le  politiche  , che 
Hialcgeuolmcmefi  è potuto  faluare  quel- 
la parte /'che  per  Diuina  bontà  , c per; 

opera 


Monsignor  Mal  desch  i.  jt 
opera  de*  vigilanti  Vefeoni  e Prelati , ma 
piu  della  fede  Apoftolica,e  di  Tuoi  buoni*, 
e fedeli  Miniftri  tutta  via  fi  confermi»  ap- 
punto come  vna  picciola  Nane  combat* 
tuta  dalle  tempefte  dvn  gran  Mare. 

E lenza  dubbiò  fe  ncirauucnire  fi  porrà 
ftudio  da’ Nuntii  ifteffi  di  fare  > nen  fo-> 
kmente  il  medefinvo>  ma  di  accrefcere  la  . 
foUecitudinc  veramente  paftoralci  fiau-: 
gumenteranno  ancora  gli  acquati  ^ c fi 
anderanuò  ricuperando  le  fatte  perdite.» 
La  Onde  parerà  forse  à molti  ftrano , che 
dentro  à quei  Monti  afeofofe  ne  dimori 
ilNlintio,  sfornito  di  affari  a e quafiotio- 
fo,  quando  fi  voglia  guardare  alla  fama 
delle  cofe  grandi,che  nctteCorti  devmag-, 
giori  Prencipi  Catolici  fi  trattano:  ma  fe 
àdentro  fi  porranno  gli  occhi  3 fi  trofie- 
riche  in  nilfun  luogo  della  Chriftianità, 
fia  più  nicelfaria Taffiftenza del  Nuntio , 
cerne  che  nella  Suilfa,  etra  leNuntiature 
quefta  fi  può  dire  la  più  difficile  da  ma- 
neggi arfi,  à quei  che  concia  cura  vo- 
glionaefercitarelacaricairtipoflali. 

Sono  li  Suiflèri  diuifi  di  Religione , ed 
il  peggio  per  la  noftra  è che  la  Proreftan* 

; n ,4  • * / 
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teda,  forpalfa  di  numero  di  Huomini  i t 
di  forze  ; ma  i!  male  maggiore  per  li  Ca- 
rolici c,  che  i Protettami  fi  re tt ringoilo  in 
ejuattro-foli Cantoni,  e gli  apriche  fono 
inferiori  come  ho  deEto  di  forze,c  di  Pac- 
fft?  fi  dividono  in  fette,  onde  non  co  fi  fa- 
cilmente fi  può  mettere  la.divifione  tré 
quattro»  conforme  fi  può  fare  tra  fette  : 
& in  fatti  li  Cantoni  Carolici  con  gran 
difficoltà  fi  accordano  nelle  materie.. chs 
fi  opiniano  nelle  Diete  comuni  » e bene 
fpeflb  variano  tanto  di  parere  che. alle 
volte  rompono  la  Dieta  lenza  far  nulla  , 
ò fe  pur  fanno  qualche  cola  mutanp,pe% 
fiero  in  va’  altra:  c quefto  nafeein  parte 
dal  numero  de’  Deputati, quali  ò che  fi 
lafciano  guadagnare  dalie  parti  intercisa; 
te  , ò che  ftimandofi  Jlmili  non  voglio- 
no cederfigii  vni  gli  altri  : doue  che  i Pro- 
tettami in ftru trillimi  che  la  fallite  del  la 
lor  Religione  dipende  afsolutamente  da! 
rener  bene  vniti,  c congiunti  i loro  Staci, 
e voleri , ftudiano  con  accurata  diligeti 
za quefta  conformità  di  paneri  tradì  lo- 
ro, per  renderla  mdiuifibije. 

Deue  dunque  Piperebbe. i’ottìcio  prie- 
x : . v cipab 
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cipale  della  Tua  Nuntiattira,  condite  ad 
invigilare  che  tra  li  Cantoni  Carolici 
\ifia  Tempre  buona  corrifpondenza  , & 
vna  certa  vnifotmicà  di  pareri,  fopra  rut- 
to all*  hora  quando  fi  tratta  il  benefìcio 
della  Religione  Catolica,  c lindeboli- 
mento  delia  Proreftante,  perche  fi  come 
Tvnione  degli  Héretici  rende  debole  il 
partita  de’  Carolici , coli  l’vnirà  di  qticfti 
può  tr oliar  modo,  fc  non  d’indebolire, 
almeno  di  non  la  (eia  re  auanzire  i Pro- 
tettami , quali  per  politica  di  flato, 
amano  di  v-edere  li  Cantoni  Carolici  al 
guarirò  vhiti  * ma  pelò  in  quelle  cofe 
che  mirano  alla conlervatione  della  co-' 
mune  libertà  -,  perche  del  redo  votteb^ 
bc-Eo  bene , che  vi  folle  poco  accòrdo  tra 
dt'loro  s c che  vi  nafceflc  Tempre  qualche 
Gerènza,  fi  per  hauere  etti  1 honore  di 
fletto  la  ili  all’  arbitro*,  come  ancora  per 
altra  maflìma  di  flato.  Veramente  chi 
poteflc  tentare  di  metter  divifione  tra  li 
Cantoni  Protettami*  o Totto  prefetto 
Aìnterefli di  confini > o altre  ragioni,  fa- 
rebbe vn  colpo  da  maettro  ma  ciò  è piu 
da  defidcrarc,  che  da  Tperarc,  & Ripe- 


* 

!*>  il  N S T R V T l O M E à > ; 
vailo  c vii  perdere  il  rempo, perche  uneftó 
èivn  colpo  > che  bi fogna  che  venga  da 
quel' (oprano  Monarca,  hauendo  i Iho- 
- tettanti  con  le  loro  maflìme  di  Religione,/ 
tolta  via  ogni  fperanza  à Catolici  di  por: 
tedi  dividere* 

Non  hanno  altra  ragione  gli  Hcretici , 
nel  procurare  cheli  Cantoni  ftiano  tutti  1. 
tredici  infìeme  in  buona  vnione,fe  non  la  ». 
madama  della lor libertà,  equettamede-: 
fima  raalTima  obliga  i Catolici  à tener. 
Corri  fpandenza  con  gli  Hcretici , che  per 
altro  non  fi  curerebbero  : ma. la  ragiono 
della  fede  Apottolica  non  ha  altra  mira 
che  qiiella  che  fi  c detta  » Cioè  il.  timore, 
^~^che.  U diui fio  tic  de  Catolici , no  i)  dalle 
nvigg'or  campo  à>  Protettami  di  avanzarli 
più  oltre  , perche  del  retto  poco  impor- 
ta alla  fede  Apottolica  che  quel  paefe  fi* 
Repub fcica,  ò vero  lotto  il  dominio  d’vik 
Principe  , pure  che  quella  parte  heretr 
ca  di  tieni fife  co  colica* 

Sorgono  fpetlb  tra  quei  Popoli  > b per 
meglio  dire  era  U Capi  nelle  Pkte  nou 
facciòle  differenze  rilpetroalla  tega  che. 
tengono  con  ctli  loro.,  le  due  Corona» 
-V  " - •;  perche. 

* * ' i 
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Mok signor  Maldeschi.  Il 
perche  gli  Spagnoli,  mantengono  vna 
Lega  con  li  (oli  Cantoni  Carolici  & al 
contrario  li  Francett  non  folo  ne  tengono 
vna  generale,  con  tutti  li  tredici,  ma  di 
più  ne  confernano  vna  più  ftretta  con  i 
quattro  Protettami*  eia  ragione  più  re- 
condita dell’ vna,  e l’altra  Corona  di  te- 
ner tal  lega  confìtte  per  hauer  maggior 
campo  di  far  lcuate  di  gente  in  quclpaefe, 
vendendo  volentieri  i Suittcri  la  libertà  de* 
loro  Corpi , al  fc  ivi  rio  della  guerra  : on* 
de  ettendo  i Proiettanti  come  il  c detto 
aliai  più  potenti  de’  Carolici  nericenono 
in  conlèqucnza  li  Franccfì  maggior  bene- 
fìcio di  più  numcrofc  Lcuate  vero  è che 
trottandoli  al  prefente  la  Francia  abbon- 
dantiflìmadìuiornini > e di  danari, quello 
fa  che  il  Rè  Chrittianiflìrno  parla  d’un’al- 
tro  tuono  alli  Suilfcrii  di  quei  che  hann® 
fatto  altre  volte  i Tuoi  Anticeilori  ; douc 
che  gli  Spagnoli  ellèndo  deboli , lì  acco- 
dano Tempre  più  alla  buona  amiciiia.de’ 
Cantoni  Carolici,  & i Protettami  b per 
Tagclofia  che  hanno  divedcre  il  Eranccfc 
troppo  altiero  perla  fua  fmifurau.Poteii- 
lix  ò per  altra  ragione,  batta  che  pure 
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condc'fcendono  con  i Carolici  à dare  buo- 
no' animo  al  putito  degli  Spaglio 
li  già  deboli.  A/n ali m. affile,  non  mai*- 
caratino  d’intereirarc  la  pedona  di  voftra 
Signoria  i 1 1 u.  f|t  r i iTi  no  a.  , in  che  delie  v.arc 
non  picciola  prudenza , per  non  intrigar 
re  il  Ilio  cernei  lo  } e per  non  obligarein- 
penfatamente  la  npiiratione  della-  Sede 
Apoftolica,  es  anco  per  non  meteer  le 
lidio  in  vn  concetto  di  Mini  h o troppo 
intcrcflàto  con  gli  Ambafciarori  France- 
si , e Spagnoli  che  colà  rifedono  Dette' 
però  con  maniere  delire  auantagiaie 
{èrripre  in  quelle  parti  il- Partirò  Aulhia- 
co  , come  quello  che  con  tauro  zelo  dtt 
fende  la  Ciucia  Romana,  e propaga  Faut- 
tonti  Pontificia,  . 

Ma  fe  in  quelle  cofe  conuiene  vlac 
fòmma  prudenza,  maggióre,  e molto 
maggiore  bifogna  adoperarne  negl?  intg 
refli  del  Signor  Duca  di  Sauoia,  in  ciò 
che  riguarda  le  Tue  Pretenderti  fbpra  la 
Baronia  di  Véax , poflèduta  dal  Cantone 
diBcrnarpunto  in  vc.ro  di  non  picciola 
importanza  > «“'proprio  à rompere  tutto 
1 braccio  > per  v®lerc  dirizzare  il  Telo  di- 
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fehfòlamcnte  fi  acato. 

Quelli  interrili  vanno  ancora  congiun-  . 
dcon  quelli  di  Gcneura,.foprji  la  di  cui  - 
Ciftà  tiene  ctiandio  Tua  Altezza  Reale 
altiilìmcPretennoni , onde  e per  l’vna., 
eper  Taltracaufa  ha  fpedito  vn  fuo  Am- 
bafeiatore  nella  Suillà,xon  commiflìoni 
particolari  di  negotiare  con  i Cantoni 
Catolici  , e Procedami ; con  qurili  per 
obh'garli  à (lardue  neutrali > e non  intere.- 
forfi  alladifria  di  Geneua , contro  di  cui  . 
pretende  rinouare  le  vecchie  liti,  per  non  „ 
fo  thè  interrile  oecorfo  di  frefeo  con-* 
quei  Cittadini  , e con  quelli  per  indurli 
à-ftarfuic  neutrali,  e non  pigliar  nella 
lor  protetionc  il  Parie  di-Veax  , pqlfcju-  . 
fo  da’  Bèrnefi* 

Volita"  Signoria  illtidrtffirna  faxa  il  pri- 
mo Perfonaggio  di  quella  Scena,  per* 
che  nó  mancarà  rAmbafdator  di  Sauoia 
dìntcrrilar  la  Tua  per  fona  , facendo  paf- 
far*  innanzi  perfurieri  del  negotiaro  gli 
intere®  della  ReligìtThe  ; che  per  me  crc^ 
do  » che  al  preferire  non  temono  ad  altro 

Principi , che  folò  per  Colorire  i lord 
^ctreffi  diftato.  In  quelli  trattati  vi  pò* 


*4  InstrvtIon  e à 

trcbbe  andar  molto  della  riputatone  det 
laSede  Apoftolica  j del  fomm©  Pontefi- 
ce, e della  Tua  pérfona,  e potrebbe  ritrosi 
uarfi  in  qualche  Laberinto  molto  intriga- 
to ; che  però  farà  bene  di  dir  l’occhio  a Ut 
la  maniera  d’vfcire  , prima  di  peniate  al 
modo  di  entrare.  Si  metta innanzi.gli  Oc- 
chi  laccordo  che  tengono  inficine  i Can- 
toni nella  conleruationc  della  lor  libertà; 
Si'magini  che  non  Ci  può  toccar  la  mini- 
ma Bicocca  di  quei  Papfi,chc  non  fi  dia. 
vn’allarmaà  tutti  i Cantoni  : e penfi  che 
fanno  hownai  bcniflìmo  i Suiileri che  non 
può  offender (5 alci\n  membro,  che  tut*; 
tojl  corpo  nonne  riceui  danno'-,  ò de- 
bolezza. Qucifce  cofe  ruminate  daIl’o$* 
chic  della  politica  , faranno  che  non  s’iir 
traprendano  negoziati  ai-ia  cicca,  b pre- 
cipitofamente,  eHèii^do  i precipiti)  dan*? 
nofi  à clìf  li- ricerca.  ' 

I*  Per  euitane  il  primo  intrigo  , nonbifò-' 

. . gna  lafciarfi  indurre  à difender  cou  li 
Cantoni  Carolieife  Prctencioni  del  Du- 
- ca,,foprailPaefc  di  V’eax,  perche  ordina- 
riamente le  difpute  dì  Prcrentioni  cafca- 
®o jin,  benefìcio  cR  chi  pollède  poltre,  £Ìj^ 
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Monsignor  Maldeschj.  15 
fc  voltra  Signoria , molla  dalle  perluàfio? 
ni  del  Minierò  del  Duca , fi  mcctellè  à ne- 
go tiare  tal  materia  co  intoppo  ardore  in» 
fauor  delle  Pretentioni  Ducali , comin- 
ciare, bbono  libito  li  Ibfp.ctci , & i Can- 
toni Catolici  medefimi  * ingelofui  della 
ior  libertà  gli  perderebbono  ogni  buon? 
concetto,  non  potendo  far  di  meno  di. 
non  credere  che  tutto  ciò  fia  per  feonvob  , 
gcrc  il  loro  ripofo , ch’c  vn  punto  ebei 
non  rifuona  bene  neirorecchic  di  quei, 
Popoli,  quali  amano  la  guerra  iti  .Cala, 
d’altri > e la  pace,  in  cafa  propria:  onde 
farà  bene  di.s$iggire  ogni  intoppo  c.hc 
potefle  venir  da  quella  parte,  inoltrando-» 
fi  del  tutto  difinterélfato , c nudo , per- 
chein  quella  maniera  guadagnarà  l’affet- 
to, e de5  Carolici,  c de’  Protettami  , quali 
non  haueranno  poi  moti.uo  di  tenerlo, 
per fofpctco in  altri  rancon tri,  e così  fi 
faciliterà  meglio  à S.  la  firada  della 
conucrfion  degli  Hcretici  ch’e  il  prin- 
cipal  fine  dell1  affiftenza  del  Nuntio  m 
Suifsa.  . 

Di  tutto  dò  vi  fimauderanno  inftru- 
uoni  particolari  di  Roma»  come  ancora 

a/. 
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pcrgliinrerellì  di  Geneura,che  fono  quali 
d’uria  me-dcfimh  Ipecie,  perche  eflèndo. 
quella  Cictà  la  Chiane  della  Suillà,  tanto  : 
in  riguardo  della  Religione,  come  an-» 
cota  , per  aconfcrtiatione  delPacfe,on« 
dei  Cantoni  Prptellanci , che  fono  i piìL 
vicini , fi  veggono  obiigatj,  e, per  debito^ 
dr  Religione,  e per  l’imereflè  di  Stato,  dL  - 
coi>(caiar  fempre  Geneura  tal  quale  (Lrro*.f  • 
ua,  & i Canroni  Carolici  firrahrio  lo, < 
(ledo , per  non  introdur  la  guerra  nd  loro* 
Stari , fecuri  che  quella  non  potrebbe  fari 
dimeno  di  non  leuarlf , ò vero  indebo-* 
Urli  la  loro  vecchia  libertà  , che  però  W 
è apparenza  che  rutti  i tentatiui  dei  Duca,i 
fe  ne  ajidaranno  per  lo  piò  iip  negotiati  »■ 
ed  infurilo,  ,fe  pure  qualche  potenza  far 
pcriorcnon.mcrta  la  mano  all’opra,  fo*  * 
che  m’intende  aliai  ben^.  *.  t .•  . w 

Tcngonoi  Cantoni  quattro.  Baliaggi; 
nella  Valtellina,,,  che.dipendono  dalla  l'O- 
ro fopranità,  dotte  alternamente  di  due 
in  due  anni  vieti  mandato  yn  Gouernato* 


re , e ciò  fecondo  la  precedenza  di  dece 
Cantoni , co  min  dando  dal  maggi  ore  li- 
no ali’inflriorc  , c perche  quefta  Valli 

dipendi 
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dipende. dalla  giuriditionr  della  dia  Nun-. 
datura  j (ara  bene  d’inuigilarc  con  non 
picciola  accuratezza  ,.all’hora  quando  « 
toccherà  £ Cantoni  Protettami  di  man- 
dami Goueruatore  della  lor  Religione  ck.. 
fendoal  quanto  pericolalo:,  il  veder  go- 
goucrnarc-Popoli  Carolici  , à Minittci  . 
Heretid.*  ben’è  vero  che  vi  fono  le  Leggi*, 
c Ir  Capirul  adoni*  dalli  di  cui  articoli 
nonpolTono  partirli  nè  glivni*  nè  gl i 
altri:  pure  come  che i>  Cantoni  Prore- 
ftanti quali  per  ellèr  potenti  c facultod  * v 
tengono  abbondala  d’huomini  di  ciappa,  ^ 
Cogliono  inuiarui  Perfonaggi  di  voglia 
Con  buon  numero  direruidori , c ccn  va? . 
Predicante  per  lo  meno  , e benché- non  * 
gli  fiapermeriò  d’ettrrcitarc  alcuna  £on- 
pnblica*.  rnà  folo  nella  lor  Caia 
Panatamente  ad  ogni  modo  praricano  * . 
eonueriano  •*  parlano e mangiano  con  i : 
Popoli  Carolici,,  cheperò  lottar  con  glL  - 
^chi  aperti non  Jàrà  altro  che  il  me- 
$10 * acciò  quei  Popoli  non  riceuino-  in- 
Pelatamente  qualche  cattiua  impreflio-  . 
Ricompiendo  molroalh Sede  Apiflo- , 

^ **  di  tener  qnc  L»  Valle -purgata  d5 ogni 
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macchia,  perefforvna  delle  Porte  dclF> 
Italia  : onde  fubjto  che  intende  partir  peri 
quelle  parti  alcun  Goucrnarorc  Prore- 
ilante,  deuc  moltiplicare  ne*  Colutemi  " 
che  iui  fano,it  numero  dcReligiolìdottùv 
c di  octima*pcrfuafiua  > quali  mefcolatt- 
dofi  con  belle  maniere  con  il  Goucrnato-» 
re,  procurino  di  tirare  alcun  de  Tuoi  ak 
la  Catolica  fede , e ciò  fornirà  ancora  per. 
Spiarele  loro  arcioni. 

Veramente  gli  Spioni  fono  niceflari  & 
tutti  li  Nuntij , ma  à quello  delSuiiferi  in? 
particolare  , perche  bifogna  che  fpi)  le-  i 
ationi  politiche,  & eclcfiaftiche,  e degli  i 
Caroliate  degli  Heretici,onde  non  deue  | 
voftra  Signoria  mancare  di  fornnfenc>efc  | 
fendo  maflima  generale  che  vna  buon»  ' 
fpia  , paga  la  fpefa  di  tutti  : fopra  ruttò  • 
non  fperagni  niente  per  fapere  quello 
trattano  i Protettami , nel  tempo  che  fo- 
no viriti  nelle  loro  Diete  particolari  >1 
fornendoli  quello  per  pigliar  le  fucmifiK 
re  1 e negociaci  generali  , cfochem’inr 
tende  à baftanza.  .Mónfignor  Sancorio 
eli ’cra  Nuntio  nell’anno  1587.  effondo 
Pontefice  Siilo  V.  per:  volerli  moftrar 

troppo 
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troppo  zelarne  della  fua  auttoricà , o pur 
di  quella  della  Sede  Apottolica,  corfc  pe- 
ricolo d’introdurre  vna  guerra  in  quelle 
Prouincie>&  in  fatti  diede  qualche  {'mac- 
co alla  riputationc  della  Sede  Apottolica 
efua,  e tutto  ciò  per  hauer  voluto  tenta- 
re non  fo  che  contro  la  giuriditionc  della 
fopranità  de’  Cantoni  Protettami,  ha- 
ucndo  fatto  imprigionare  vn  Prete  den- 
tro i Confini  del  lor  Territorio,  di  che 
motti  à fdegno  li  Protettami , entrarono 
nclPaefcdc’  CatoHei  > & imprigionaro- 
no vn  Curato  dentro  la  fua  propria  Cu- 
ra , nè  io  liberarono  mai  (in  tanto  che  il 
Nuntio  mette  in  libertà  il  Prete.  Sifto 
gran  politicone  , hauendo  intefo  tinti 
quefti  ftrepiti  fcrittèal  Nuntio  le  precife 
parole  : Adanfimore  : Noi  vi  mandammo 
per  quietare  > e non  già  per  turbare  : per  dar 
re  il  ripofi  a fatatici , non  già  l'armi  in  ma- 
no degli  H eretici  : per  conuertire  gli  vnì, 
non  per  mettere  in  pericolagli  altri . Il  le  ■ 
vare  il  fino  non  piace  a nijjuno  : la  materia 
di  giuriditione  e più  fatile  del  Criftallo > e 
pero  fi  dette  maneggiare  con  dejlrezza.  Li 
torbidi  fon  pericolo  fi  per  li  Catolich  c prijù~- 
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ttuolì  agli  H eretici  , onde  il  fuggir  lì  non  è 
altro  che  il  meglio . - Il  dare  agli  Heretic't  è 
vn  gran  male,  ma  il  Iettargli  quello  che  pof 
fedone  è vn  gran  perìcolo  : Siate  prudente  ^ 
per  il  voftró , e per  il  ncftro  ripofò. 

Ho  voluto  notar  qui  le  parole,  d’vn.  • 
tal  Pontefice , acciò  V.  S.  ne  cani  (oprar 
tal  materia  quelle  inftrutioni  più  adequa- 
te al  Tuo  Carico  > per  non  cadere  in  qual-, 
che  errore  pericolofo  , d&ndo  i Proto: 
danti  oculaujrel  co  afe  mare  il  loro. 

Alcfandro  (cttimo  che  con  tanta  fu» 
gloria  haueiut Tenuto  la  ChieTa  in  vari; 
Carichi,  c Tempre  con  nome  d’Arcipolir 
tico  , trouandofi  Nuntio  àMunfter  nel^ 
tempo  de’  trattati  di  pace , Teppe  così  be*.  ‘ 
ne  maneggiar (ì  con  li  Carolici  > e Protei 
danti , die  à ni  (Timo  d’eflì  laTciò  catturar 
impredione di  (c  fte0o,cilendo(i  ambe  le. 
parti  cdifxui  della  Tua  prudenza*  faccm- 
do  giuditio  > cheei  foflc  cTatto  Miniftro^ 
del  iiio  Prencipe.  Anzi  li  Miniftri  Pro-.* 
tettanti  giurarono  che  (i  erano  moflft  à fa-c 
ciiitar  Taccordo,  per  la  confideratione  di 
vedere  il  Nuntio  del  Papa*  negotiare  con 
canto  di  (ìntereflè.:  Vetamente  quando  6 

* tratta  - 
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' tratta  di  ncgoriar  tra  Fationi  di  differenti 
Religioni  , farebbe  mediano  armadi  di 
quello  fpiritodoppio  chedómandauaàd 
Elia  Elilèo  : ne  credo  che  manchi  à vo- 
dka Signoria hauendo  quello  della  fua 
prudenza  naturale  , e della  pratica  d’alci 
mtnegi  : che  pero  mi  do  à credere  che  fa- 
pra  ben  idi  ni  ò guadagnarli  l’affetto  de3 
Carolici,  &ar.co  quello  de’  Protettami, 
con  li  quali  non  potrà  Itali  cr  comunica- 
tione  particolare.,  come  Miniavo  defPn- 
pa  : ni  a non  gli  mancar  anno  maniere  di 
obligavli  in  modo  che  lo  deca»  ino  per 
yn  Mihittro  difintercfTaro.  Sopra  tutto 
bielle  Diere  generali  che  fi  tengono  in  al-  * • 

clini  tempi  deir.inno  da  tutti  li  Cantoni 
tfnfìcme  , quando  vedrache  le  parti  in- 
diftono  alla -durezza  delle  proprie  t>pi- 
■nionicòn  déftre  maniere  induca  i Cato» 
lici  à partiti  di  equitrà  ,doue  li. trattano 
dntcrcìfn  li  Siato , perche  in  qm  (ho  modo  . 
'Edificati  i Pròtefian ti  non  'li  nrottrarah- 
rno  poi  tanto  duri  di  cederli  alcuna  cola, 
rtioue  vi -vii  l’inrèrellc- della  Religione  Ca- 
tòlicaiè  di  Ronfia.  1 
? &i  Coriegtàtìitf  come  fera©»©  èlle 
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volte  per  honorarc  il  Padrone,  cofi  bene 
fpeflb  per  le  loro  cattiuc  operationi  Ha- 
ducono  à perdereil  buon  concetto , fen- 
za  accorgerne.  Farà  bene  dunque  vo- 
lita Signoria  di  pronederfi  d’Huotmm 
prudenti,  e cauli,  non  fcrupolofi,  collan- 
ti nella  lor  Religione , e fopra  tutto  che 
honorino  ogni  vno  , e che  non  deprez- 
zino ni  (limo.  Vi  fono  (lati  alcuni  Nuri- 
tij  che  fi  fono  prdueduti  di  cerei  Corteg- 
giani  tanto  fcropolofi,c  nemici  di  quefto 
nome  di  Protcftante,  che  ogni  volta  che 
nc  rancontrauano  alcuno,  fuggiuano  co- 
me il  Dianolo  , facendoli  con  ambi  le 
mani  il  fegno  della  Croce  ; anzi  non  vo- 
'leuano  nc  meno  parlare  con  quei  Caro- 
lici , che  conuerfauano  con  Proteftanti» 
la  qual  cofa  era  dirifi>  agli  vili',  ed  agli 
altri  4 e tutti  infieme  fi  burlauano  del 
Nuncio  , che  nella  fua  Nunjtiatura  non 
fece  mai  nulla  che  vaglia.  Li  Proteftan- 
ti fono  Popoli  docili , c con  loro  fi  gua- 
dagna non  poco  mediante.gli  atri  della 
ciuilcà;  Se  Alefandro  Settimo  ,;àll’hora 
Fabio  Chigi,  nel  fuo  ritorno  della  Nun- 
ttatura  di  Munfter , conferò  d’haucr  ri- 
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Ceuuro  maggiori  arti  di  correfie  dalli 
Protettane!  che  de’  Catolici  ; però  fi  de- 
tono leuar  dalla  bocca  de*  Corteggiati! 
tutte  le  parole  ingiuriofe , c fopra  tutto 
difènderli  di  non  trattar  i Popoli  Pro- 
tettami dai  Herecici  ò altre  ingiurie , per- 
che fe  ne  potrebbono  pentire  , e vottia 
Signoria  ne  potrebbe  lòffrire  ancot  che 
innocente  diigufti  iènfibili. 

1 Quelli  Pome-fi  ci  effe  motti  da  fmi  fu- 
cato zelo  > ftabilirono  che  lotto  pena 
d’ifcomunica  non  fidoueflc  praticar  con 
•gliHeretici , nonhebbero  mai  la  mira, 
ciin  elude  re  coloro  , che  doticuano  atta- 
tìcarfi  alla  lor  conuerfione  : & in  fatti 
come  c pottìbile  di  tirar  gliHeretici  alla 
noftra  fede , le  non  fi  praticano  , le  non  fi 
Conucrfa  con  etti  loro  ? 

Io  non  dico  che  voftra  Signoria,  entri 
Vtrattator-alcuno  con  i Cantoni  Prote- 
ttami, itc comunicar  con  i loro  Deputa- 
ti > in  qualità  di  Deputati , ma  ben  fi  di 
Aliarli  ogni  fcrupolo  di  conuerfar  con  i 
particolari  , & è certo  che  quei  Numi/ 
che  fono  flati  li  più  recinemi  £ far  ciò, 
fono  quelli  che  hanno  meglio  riufcito  oc 
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npgotùti  i e che  hanno  rotto , e non  ri* 
: farcito  i Trattati.  v 

Conuieneconofccr  prima  gli  humóri 
particolari  degli  Haomini  > chi  vuol ben 
negotiarc  con  gli  Huomini  publici  delle 
•Nationi  : che  però  il  cónverfar  di  quan- 
do in  quando  colf  ié  per fo né  più  ciuìli 
de’  Cantoni  Prorcftanti  * c l’ordinare  ad 
i fiioi  domeftici  che  faccino  lo  Reilb, 
hon  può  portare  che  grandi  auantaggi 
alla  fua  Nuntiaturay  perche  in  quella  ma- 
niera imparerà  à conoscer  li  lòro  Immo- 
ti, fopira  di  che  li  farà  più  facile  diffón- 
dale quel  tanto  che  dene  negotiAre. 

Olire  à quello  conucifendò  volltaSf- 
. gnoria  li  Prore  Hauti  > conducila  genti- 
"lezza,  c prudenza  che  fólto  tiare  (empte 
; naturali  alla  fu:»  perfcna , pàrtafà  vii  gfsfo 
benefìcio  alla  notila  Religione  medeli- 
ma  , de  aprirà  tanto  maggiormente  la 
dirada  all.a  conneilìone  di  quei  Popoli» 
quali  hanno  tanto  imprellò  néll’animó» 
(come  ancora  tutti  gli  altri  Protellanri 
del  Mondo)  il  cattino  concetto  che  nói 
habbi.arno  di  loro, e rauveriìorfc:che  vef- 
todi  loro  hanno  i nollri  Popoli , cheli 

1 muouonb 
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muouono  fc  non  per  alerò»  per  quella  ra- 
gione ad  odiarci  » Se  à ftar  conftanti  alla 
foro  durezza  : onde  bifogna  con  la  fre-  '* , 
quemationc  disingannarli  poco  à poco» 
dell'opinione  che  hanno  , che  noi  gli 
odiamo  > e fargli  conofccrc  il  noftro  hu- 
Biore,  contrario  alla  loro  imagi natio  ne; 

Cosi,  fé  vna  volta  faranno  fpogliati  deli'— 
auucrfionc  che  hanno  per  noi  fi  renderà 
beile  il  mezo  d mftruirli  della  noftra 
dottrina  , particolarmente  in  quei  punti» 
ch’cffi  ignorano,  c che  bolliamo  obliga- 
Hi  fargli  conofeere. 

Non  fono  venti  anni,  che  alcuni  De1* 

pucati  dVii  certo  luogo  del. che  non 

voglio  nomare  per  qualche  confidera- 
tione  , andarono  per  negotiare  nella 
Corte  d’vn  Prencipe  d’alto  grido  : ma 
quello  ch’c  più  curiolò  , elfi  haueuanè 
intraprefo  la  Deputationc  con  ferina  Ipe- 
ranza  di  guadagnar  tutto,  perche  fi  imt- 
1 ginauano  quefta  Corte,  piena  d’Huomi- 
ni  di  poca  efpericnza,  2c  eccettuatone  va 
folo  , metteuano  tutti  gli  altri  alla  dozi- 
na  , e pure  li  Miniftri  di  quefta  Cortèi 
per  lungo  /patio  di  tèmpo,  s’erano  allìiòf 
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fatti  nel  trattare  con  iMiniftridi  molti 
Prencipi  negli  affari  e negotiati  più  im- 
portanti deirEiitopa,ed  e(Iì  non  haueua- 
c«no  mai  negotiato  altroché  qualche  caulà 
. ciuiic  di  dieci,  feudi , o per  lo  più  dera- 
pati à condannare  alcuna  Puttanella  alla 
-frulla  : tanto  è'ch’effcndo  celiati  poco 
, mtn di  due  meli  in  detta  Corte , li  videro 
.loro  Udii  ligati~con  quelli  medelimi 
/Lacci,  con  quali  crcdeuano  ligar  gli  al- 
t tri»  c polli  in  vn  laberinto , di  doue  non 
poterono  fuiluparli , che con  poca  Ioeo 
v riputatione  , e con  danno  notabile  del 
„loco  Preacipe. 

Somigliantccofa  fuccellè  ad  vn  no  Uro 
•'Monlignore,  affai  ben  conolciuto  da  V. 
S.il  quale  nel  Ponteficaco  d’Vrbana  VUI* 
{ fu  eletto  per  clercitar  la  Nuntiatura  ncl- 
. la  Suiffa , che  abbracciò  volentieri  » ha- 
ucndo  ancor  egli  negli  affari  politici, 
' maggior  fumo,  che  at  ro  Ho,  fendoli  pollo 
-in  teda  di  poter  ridurre  in  breuc  tuttala 
parte  hcrecica  in  Catolica,  e tutta  la  Ca- 
tolica  obligarla.à  riconofccrc  il  Politeli" 
pe  per  arbitro  fourano  di  rutti  gli  affari 
xivdliiC.criminalidc’Cantoni. 
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Fondaua  quelli  Tuoi  alti  penfieri  e 
ventole  intraprefe  fopra  alcune  Hiftocic 
ve'cchie  lette  da  lui  , c fopra  certi  rap- 
porti intere ifati , riferiti  più  tolto  per  ri- 
dereche  pet*  altro  , quali  riiaueuano  pre- 
occupato lo  fpi  rito  , c ridottolo  à crede- 
re ; cke  gli  Suilferi  erano  Huomini  di 
grolla  legname  , mercenari  della  lor  vita 
iftdfà  da  loro  ordinariamente  venduta 


per  danari,  ignoranti  di  lettere,  poco  af- 
fidai nella  lettura  di  buoni  libri , c coliti-, 
nìfàri  ad  imbriacarfi  dalia  marina,  fino  al- 
la lèi  a j che  per  ò ftimaua  egli  facile  di 
guadagnar  tutto  fopra  lo  fpitito  di  Huq- 
ftiiiii  fi  fatti  > onde  nel  viaggio  in  quelle 
parti,  andaua  dicendo  ad  alcuni Tuoi  piuf 
Confidenti , che  sferàua  in  Irreue  di  poter 
metter  USui/Jeri  tutti  ìnfieme  tri  *vn  Fiufeo* 
Ma  giunco  alla  gitiriditionc  della  filli 
Nuntiaturà,  troiiò  le  colè  molto  diueric 
da  quello  fe  gli  era  imagmatc,  & In  cam- 
biò di  metter  li  Suillèri  invnJFia&o  , fi 
vide  egli  medefimo  pdfto  dagli  Suiflcrf 
in  vna  (carola  , &ih  tre  anni  di  NuntiV 
tura  ho»  potè  mai  fpuntare  alcuna  cefè» 
'die  folle  fauorcuole  alla  Sede  Apoftolt* 
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ca  ; e pure  i Suillèri  (puntarono  molti 
•punti ,$in  lopofauore,  ed  in  detrimento 
di  Roma , ohe  non  haueuano  mai  poflù- 
to  ottenere  nel  tempo  dell’  altro  Nuntioj 
onde  ritornato  doppo  quello  buon  Mi- 
mftio  in-Roma,  andana  dicendo  per  tue* 
tOj  che  gli  SttiJJèrì  erano  grojfolan* di  nome* 
vìa  non  dì  effetti  c certo  che  queftarCa- 
rica  lo  fece  perdere  molto  di’ dima,  e non 
per  altro  forfè  le  non  perche  fi  era  ad- 
dormentato , fopra  la  fpcranza  di  douer 
trattare  con  Popoli  rozzi,  e di  poco  val- 
ente, ch’è  vn  grande  errore  proprio  à 
far  perdere  molti  Miniftri, quali  deuono 
Tempre  vimaginarfi  di  douer  negotiaré 
con  huomini  molto  più  efpcrt  dr  loro* 
perche  quella  imaginacione  l’obli  ghcrll 
• Radiar  Tempre  più  le  maniere  di  ben  nc- 
gotiarc.  , : 

Sono  veramente  li  Suilferi  poco  in- 
clinati alle  lettere,  perche  iMoro  medie- 
re  principalec  quello  dell* armi , ad  ogni 
inodovi  trattengonodi  buonilfimc  Vni- 
ucriità  publichc  » dalle  quali dono  vfeiti 
. fapientiflìmi  huomini  » ma  in  picciolo 
. numero  \ e (Tendo  vero  * che  generalmen- 
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tc  il  loro  fpirito  j non  c degli  più  fottrli J 
del  Mondo  nè  de*  piu  rpeculariui  della 
terra,  conferuando  non  Co.  che  di  rozzo, 
che  fi  crede  generato  dall’  afprezza  di 
tante  Montagne  , che  circondano  quel 
Paefe:  ma  fia  come  fi  voglia,  hauendo  dà 
qualche  tempo  in  qua  introdotto  il 
eoilume  di  far  viaggiare  la  giolientù, 
hanno  dato  con  quello  quaft 'vn*  altra 
natura  à quel  luogo , e con  la  pratica  del- 
le natio  ni  ftranicrc,  fi  fono  così  bene  af-  v 
fottigliatùchealprefentc  for palla  ho  nel- 
la finezzà.quafi  tutti  gli  altri  Popoli  dell* 
Europa,  onde  vn certo Miniftro di  fperi- 
mentato  valore,  che  haucua  lungamente 
negotiato  con  quelli  Cantoni,  nel  fuo  ri- 
torno in  Cafa,  fi  Iafciò  intendere,  che 
ynefli  Popoli  erano  ditionati  tanto  fittili ? 
che  bìfignaua  jìrdcciare  i figli  di  tutti  quei 
Libri , che  li  defiriueuano*  per  grojjòlani . 

& io  ho  intefo  dire  ad  vnFrancefe,  eh# 

*1  preferite  era  piu  facile  d' ingannare  vrt 
tattìuo  Spagnolo , che  vn  buon  Suìffefo j ÒC 
io  qucfti  fentimenti  fi  accordano  Aiòltì  ah 
tri  Miniftri  che  tiegottano  con  dettf 
Cantoni. 
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fSilogna  di  nccefifirà  confcflàrc  cfTcr., 
quelli  Popoli  molro  prudenti  ,&  accorai  - 
nel  maneggiare  i loro  imerciS>(c  dicano- v 
gli  altri  quello  che  vogliono^  gii  che 
hanno  iaputo  .mantenerli  per  h lungo 
tempo  in. libertà  5 e vi  nere  nel  mezq  d’v* 
na  diuerfità  fi  grande  di  Religióni V con 
tanta  quiete  tra  di  loro  : oltre  che  fanno 
cofi  bene  fare  i farti  loro  che.i  piu  grandi 
Prencipi  dell’ Europa  , con/oleuni  Ànv- 
bafeiate  , li  ricercano  per  confederarli 
con  dE  loro  , c liìrattengo;io  conbuo* 
ne  fio m me  di  danari  ; óc.in  tante  rotture, 
tra  Francia  , e Spagna  hanno  iaputo  bc- 
nilfimo,  c con  molto  ingegno  mantener- 
fi  con  ambi  le  partii  cauardall’vna,  c Pah . 
traimmenfi  tcfoci  \ e bene  ipello  per  ra-, 
gion  di  politica  fi  fonp  dati  à contra  pe- 
lar la  bilancia,  potendoli  dir  che  la  liber- 
tà dell’Italia,  c (lata  più  voice  mantenuta 
dal  valore,  e prudenza  degli  Suiflèri,  nè 
quelle  cofe  fi  operano  clic  da  grandi  giu- 
dici, fllcndo  vero,  che  fiotto ;vna  cattili* 
fcòrza  , fi  doke 

So  che  V.  S.  non  lu  bilogno  che  le 
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fiano  rammemorate  quelle  Hiftorie, 
perche  .ellèndo  prudentiffima  in  tutte  le 
fue  operationi , non  lì  farà  accinta  alla  > 
fu  a Numi  atura,  prima  di  renderli  infor- 
mata dcirellèr  di  quei  Pòpoli,  con  li  qua- 
li c Hata  inuiata  per  negotiarc  : io  ad  - 
ogni  modo  ho  {limato  bene  d’infèrirc  in  ■ 
quella  inltrirtione,  quettanto  che  tocca 
al  naturale  de’  Suiticrfc  per  non  mancare 
aL  punto  più  niceflTario  delt’Inftrutionc»' 
in  che  deue  ftar  vigilante , Se  imaginarlt  ' 
fempre  di  hauer  à trattare  con  Popoli,  * 
che  paiono  rozzi  in  apparenza,  ma  che 
fon  fottiliflltni  negli  effetti;  c fe  non* 
hàmo  la  Re  teorica,  degli  Italiani  nella 
lingua,  non  cedono  forte  ù quali!  Ha  Na- 
tione  nella  maturitàdel  giuditio, col  qua- 
le fanno  hcnilfimo  dillingueregliintercf- 
fi  propri  dall’altrui  , Iciegliendo  fola 
quel  che  fa  buono  per  loro,  e rigettando  - 
quel  tanto , che  potrebbe  portarli  nocu- 
mento. 

L’officio  principale  del  Nuntio  in 
qualfi (la  luogo  del  Mondo,  conlllle  ad 
operare  in  modo  che  la  Sede  Apollolica, 
labbia  parte  in  tutti  i negotiati  publici, 
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e che  non  fi  faccia  nulla  fenza  la» partici’-' 
patione>&  alfillenza  di  qualche  Miniftro 
del  Pontefice  il  quale  all’hora  faià  rico- 
nofeiuto  per  vero  P^drc  •vniuerfalc, 
quando  iPrencipi  Tuoi  figliuoli  fi  fotto- 
ynettono  alfa  fila  volontà  > e ricorrono 
ne’  maneggi  importanti  a*  Tuoi  paterni 
Configli.  ' 

Ma  fe  quello  o/ficio  deac  eller  comu* 
ne  ì tutti  Nuntip , certo  è che  quello  de* 
Suifièri  c obligató  più  di  qualfivoglia  al- 
tro ad  incalorirli  fu  quello  punto , e non 
permettere  che  fi  negotij  cofa  alcuna, 
che  iÈPontcficc  non  ne  hnbbi  parte  spar- 
lo anco  nelle  colè  di  poco  rilieuo  , per- 
che l’introdutione  alle  materie  minime, 
feruc  di  fcalino  , per  falire  a’  trattati  di 
confeguenza,  c quando  vna  volta  i Pren- 
cipi,  c Capi  di  Republica  fi  coftumanoà , 
riccucre  i’fentimcnti,  c configli  del  Papa 
in  certe  cofe  ordinarie  , non  potranno» 
sfuggire  di  chiamarlo  nelle  materie  im- 
portanti, e coli  pian  piano  fenza  che  gli 
* llcfli  foprani  fc  n’accorgano  , viene  il 
Pontefice  ad  efier  dechiarato  arbiao 
fourano  di  rutti  gli  Stari. 

La 
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La  malitia  humana  è cvéfciuta , & 
auanzata  fi  oltre  che5  molti  Prcneipi,  e 
Sellati  de’  più  catolizanti  fi  vanno  allori-  • 
tanando  con  ogni  induftria  , da  quclPa  • 
continua  vbbidienza > clic  dourebbono 
predare  alla  Sede  Apoflolicà  , e per  Iti 
più  tengono  à gloria  di  allontanare  il 
Pontefice  da  rurti  i loro  negoriati , & in 
cambio  di  fottomcrierfi  à (noi  Configli 
paterni,  non  vogliono  ne  anco  comuni- 
carli , quel  tanto  che da  loro  ftcfiì  Puti- 
ranno negoriato  con  altri,  Grufandoli  col 
dire,  che  il  Ponte  fice , non  delie  ingerirò 
ncHc  materie  di  fiato,  ma  in  quelle  cole 
che  riguardano  l’anima  , come  fe  non 
fofle  Parti  ma  quella  che  deue  condurre  il 
corpo  ad  operar  bene , ò che  folle  podi- 
bile  la  diuifionc  di  quefte  due  parti  : e 
già  fi  fa  che  vltimamenre  nel  trattato  di  • 
pace  tra  Spagna,  e Francia  li  Plciiiporcn-  • 
tiari  da  per  loro  accommodarono  tutti 
gli  Articoli,  e quel  che  più  importa,anco 
in  ciò  doue  vi  andaua  1 ’intcrefle  del  Pà- 
pa  , fenza  che  gli  ne  participaffero  cofa 
imaginabile:  cfcmpio'in  vero  dimoltó 
pregiudiciO'  alla  grandezza  della  &dc 

O 'f  V. 
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Apoftplica  > & alla  ma-fià  Ponti Hcia» 
perche  dicano  gli  altri  ; fc  il  Mazarino, 
ch’era  Cardinale  , e per  confeguenz* 
obligato  à portar  innanzi  gli  intcreflì  del 
Pontefice,  & à render  la  madia  di  quello 
di  maggior  riputatione  .,  non  volle  nè 
;meno  che  fi  (apcllc,  ch’egli  haudle  parte 
alcuna  a*  trattati  di  quella  pace  , proem- 
iata molto  tempo  prima  dai  zeio  dello 
ftefiò  Pontefice , perche  permetteremo 
noi  , che  detto  Papa  s’introduca  a ma- 
neggi politici  de*  noflri  Stati  > c Con- 
figli  ? 

Li  Cantoni  Pfotefiand  che  ^fatino 
molto  bene , quella  poca  buona  cfì fpoH- 
done  de5  Prencipi  Carolici  verfo  la  Sede 
Apoftolica  , ne  godono  fommamente, 
efìcndo  vn  punto  di  gran  confcguenzaal 
loro  mantenimento  4 che  la  madia 
Pontefice  perda  di  concetto  od  Mondo, 
c che  la  Corte  di  Roma,  non  fia  chiamar 
ta  i parte  dalcuno  maneggio  , onde  co * 
megiàne  ho  toccato  qualche  cofa  > fi11' 

. diano  ogni  indufiria,  per  diuertirc  i Can- 
toni Carolici,  e farli  rifolucre  à far  le  cpr 
k da  per  loro,  feuza  mdcolarui  ne’  trat- 
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tati  politici, l’auctorirà  del  Papa,  e forti- 
ficano quefti  loro  configli,  eoa  gli  efem-  ■ 
pi.de  Prencipi  Carolici  medefimi  ; che 
però  voftra  Signoria  deue  ftar  con  gli 
occhi  opcrti  in  quello  particolare  , per- 
che fc  vna  volta  s’impofeila  qualche  fi- 
niftro  concetto  del  Papanella  mente  dal- 
li Suiilcri,  potcebbefi  in  breue  rinuerfa- 
re  tutta  la  Religione  in  quei  Pacfi*  Cer- 
to e che  tra  tutti  li  Prencipi  del  Chriflia- 
aefmo,  non  fe  ne  rroua  alcuno , che  fia 
più  olTèquiofo  degli  SuilTcri  verfo  la  Se- 
de Apoftolica,  onde  bifogna  fapcrlicon- 
feruare,  procurandoli  qualche  auantag- 
gio,  col  fargli  vedere  che  rintentionc  di 
Roma- non  batte  ad  alrro  , che  ad  anai}- 
taggiarc  fopra  tutti  gli  altri  i loro  inte- 
rrii, & in  fatti  conuerrà  m oprarlo  con 
le  opere. 

- Tra  le  mani  de5  Cantoni  Protettami 
vi  fono  vn*  infinità  di  Beni  Eclcfiaftici 
alienati  c venduti  da’  loro  Magiftrati^ 
molti  particolari  , che  li  godono  comp 
propri,  e che  conuienc  ànoftro/difpcttp 
per  coli  dire  lafciarglili  godere , non  tro- 
uandofi  alcun  rimedio  > fino  ohe  la  pro- 

O 6 
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videnza  divina  non  difponga  le  colè  in 
altra  forma,  e non  gli  dia  altra  faccia. 

Il  parlare  di  racqtiiftare  tali  Beni , Cto 
farebbe  vii  mettere  tutta  la  Snifla  in  il 
Vòlta , & in  quello  fi  inter elarcbbero  glt 
Oiandcfi  , e tutte  le  altre  Città  de'  Pi»- 
tettanti,  per  le  confcgucnze  che  da  Ciò  ne 
tifiiharebbero  à lor  detrimento  , ben  e 
vero  che  tra  i Confini  d’alcuni  Cantoni 
Protettami , c Carolici  vi  tono  certe 
Cure  , c Beni  di  Monalleri  eh  etti  Pro- 
tettami godono,  quantunque  confinanti 
con  i Territori  de'  Carolici  in  che  po- 
rrebbe V.  S.  adoprarfi  per  la  rettitutione, 
fe  non  in  altra  forma  , almeno  con  la 
compra  di  detti  Beni,  quando  perbvo- 
lellero  confentire  , per  leuargli  dalle  lor 

mani.  ‘ c 

Ma  per  dire  il  vero  in  quello  ratto 

preueggo  difficoltà  coll  grandi,  che  qua- 
‘fi  è maggior  prudenza  il  non  penfarne» 
* tentare  qualche  altra  cola , che  potreb- 
be haueré  qualche  apparenza  di  mighor 
efitò.  Voglio  dh-c,  che  nella  me  delirila 
parte  poliedrica  dà’Proteftanti  vi  f°n0 

tlcùni  Bfcni-  che  appartengono;  pura- 

•*  i*  > . • meme 
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mente  alla  Religione  di  Malta  , clTè 
quella  appunto,  che  {pende  il  (àngue  de* 
Tuoi  Caualieri,  alla  dciliutione  di  quelli 
che  perfeguitano  il  nome  Chviftianò. 
Veramente  non  fi  può  negare  che  non 
Zìa  cola  molto  inhumana  d’alienar  le  fa- 
coltà d’vna  Religione  > che  non  Ce  ne 
Terne  ad  altro , che  à propagare  il  nome 
di  Chrifto  anco  ne*  Paefi  più  Bàrbari. 
Quelli  Beni  che  appartengono  a’  Caua- 
lieri non  fono  effertinarpente  Eciefiafti- 
ci,ma  (èntono  più  del  politico,  c però  i 
Fiorettanti  non  dcuono  guardarli,  c fare 
vn  mcfcuglio  con  quelli  de5  Preti  j l’in- 
tetuionc  di  quelli  che  hanno  allignato 
tali  rendite  à detri  Caualieri , non  hebbe 
altro  fine,  che  d’impedire  a’  nemici  di 
Guitto  di  portar  le  loro  armi , contro 
la  Chrittianirà  ; dei  di  cui  corpo  creden- 
do fi  etti  Protettanti  d’eficrne  membro, 
non  debbono  impedir  quella  opera  fi 
fanra.Mille  altre  ragioni  fimili,  epiu  ef- 
ficaci potrebbanfi  portare  per  (limolare 
i Cantoni  alla  reftitutione  di  tali  Beni, 
& adetto  il  tempo  è opportuno  à ten- 
tarne la  breccia,  vedendoli  il  T ureo  aitai 
' ■ > 
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vittoriofoin  Candia,c  nella  Germaniai"  , 
con.fi  gran  danno  della  Chriftianicà , oiv 
de  .potrà  V.  S*  farne  fare  qualche  apei>  , 
tura  da’  Carolici. 

Ho  intefo  che  altre  volte  fé  ne  fia  par- 
lato , ma  le  loro  rifpofte-fono  (late  due»  . 
là  prima,  che  pofièdendo  gli  Olandcfi 
maggior  numero  di  tali  Beni,  ch’efli  vo-  ! 
leuano  vedere  cib  che  rifolueuano  quei 
Pocentiflimi Stati; ragione  debole  , per-  ; 
che  elfi  non  dipendono  da  nifiuno  , ef- 
fendo  liberi  nel  gouerno,  c dominio  .*  la  il 
.feconda  fu  coperta  >.  ma  aliai  ben  pene- 
-tiara , c quello  vuol  dire , che  non  con-.  h 
defcendfcranno  mai  à cedere  a*  Catolici  K 
il  pofefib  di  tali  Beni , per  non  rinforzare  fi 
il  ìoro  partito  »,  che  non  cerca  altro  che  fj 
fla  difirutione  de’  Protettami  ; in  che  • 
.s’ingannano perche  i Caualieri  di  Mal- 
ta  non  hanno  mai  dato  foccorfo  à Ca-  / 
telici  contro  i Prore  (tanti , non  pafiàn-  •• 
do  oltre  il  loro  obligo , che  nella  dittru-  H 
rione  de’  Turchi , npn  già  di  quelli  che  f 
profelfàno  il  nome  Chriftiano.  55 

Vcramenteàfentir  li  difeoufi  familiari  S 
de’  Suiireri,  c particolarmente  de*  Can-  x 

toni 

» 

i 

# \ 
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toni  Proiettanti  > quali  rimproucrauo  , 
dalla  macina  a (era  il  poco  zelo  de*  Chri- 
ftiani,  che  lì  lanciano  ftcacciar  le  vifeere 
da  Turchi , pare  che  fia  facile  ogni  arten- 
tato:m& per  dire  il  vero,conQfco  in  loro  -, 
vna  oftinatone  coli  grande,  di  conftriu- 
xe  quei  Beni  Eclettaftici  che  pottedono* 
chp  quandp  anco  il  Turco  pigi iattc  tutta  : 
la  Germania , c che  con  quelli  Beni  fof- 
ferp  certi  di  dare  vna  fcgnalata  vittoria 
alia  Chriftianitèfon  jicuro  che  non  vor-  -, 
rebbonò  mai  rimetterli  alla  Chieià.Ro- 
m.'Via»  tanto,  piu  xhe  gli  altri  Cantoni  . 
tavolici,,  che  fanno  l’humore  de*  loro  t- 
vicini  > tt  ritirano  di  tentarne  qualtt  vo- 
glia impresi , per  non,  perdeteli  tempo 
appretto  negotiati  inutili. 

Con  tutto  ciò  faribencV.  S.  trottan- 
do, la.  commodità  oportuna  di  tentarne  , 
Tapercura  di  qualche  Trattato*ancot  che 
ficura  diperdcrne  la  vittoria»  perche  alme- 
no (egli darà deii’apprenttone,  cnoi  con 
quefte  inttanze  ci  /confrruarema  meglio 
nel  pofclTo  di  quello,  che  ci  appar- 
tiene j oltre  che  faremo  meglio  infor- 
mati di  quelle  ragioni  ch’eili  .allega.- 
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no*  per  refpingercle  noftre  demando,  c 
per  opporli  al  ius  del  podcflo  douuto. 

Invna  cofa  parricolarmcnte  deve  V. 

$.  fbvacciarii , e l'opera  farebbe  degna- 
d’yn  fuo  pari , che  poifede  non  medio- 
cramentc  il  poifelfo  dell'  Hiftorie  piti 
coniìdcrabili  , & arriuarebbe  alla  meta 
di  quel  lauoro,  principiato  da  molti 
Nuntii3  im  da  niifuno  conpiro.  Sareb>  • 
be  dunque  nicetfarió  che  lì  faceffè  vn  Rtfb 
lo , o iìa  Inuentario  , eDeicritione  par- 
ticolare di  tutti  gli  Beni  Ecclciratlici  che 
polTcdono  i Quattro  Cantoni  Suilleri. 
Nc’ notei  Archi ui,  fi  trouanno  le  cofè  . 
molto  conitife,  come  ancorancIIe  Hi- 
ftofie fc ritte  fopra tal  particolare,  onde 
con  il  tempo  porrebbe  pcrderiinela  me-  . 
moria  ; Se  in  cafo  che  ricncraffi  ih  ■ 
quelle  parti  la  Religione  Romana,  come 
già  lo  (periamo  > vi  farebbe  vna  confu- 
sone grande  ,r  molti  Beni  EclefiaiKci  ; 
reteirebbònoin  mano  de*  Secolari , per 
x noo.hauer  memorie  badanti,,  da  moftra-  • 
re  il  dritto  della  notea  antica  poicilione: 
che  però -potrebbe  V.  S.  acquitene  vn 
nome  immortale  nella  Corte  * quandi  . 

in-i» 
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intraprendeffè  vna  fatica  fimile,  che  fa- 
rebbe di  non  poco  giouamento  agli  inte- 
rrili dello  Stato  Eclefiaftico,  è fornirebbe 
per  levar  le  dilputc,c  le  differenze  anco  tra 
gli  Eclefiaftici  medefi mi»in  cafo  come  fi  è 
detto  che  ritorni  in  quelle  parti  la  Caroli- 
cafede.  Da’Proteftanri  ftclfi  fene  pofio^ 
no  fcauarc  ottime  memorie,  mabifogna  . 
che  vi  iauori  rindufiria,  e la  deftrezza  & à 
fnifura  che  fe  ne  riceue  qualche  inftru- 
&ione  notarla  nel  fuo  Regiftro  » c con 
formarla  con  le  memorie  antiche,  che  fi 
trouano  in  diuerfi  noli  ri  Archiui , tanto 
di  Velcoui,  che  di  Regolari,  e conucr- 
rebbefeguireDioccle,  perDiocefej-non;  „ 
tralafciando  alcuna  particolarità', • Spa- 
rando le  appartenenze  de5  Conuenri  de* 
Regolari , -e  quelle  de’  Preti  Secohui  , o 
monache,  b Confraternita;  l’opera  fareb-' 
bc  tanto  più  degna,  c di  giouamento, 
quando  fi  poteflè  perfetionare  in  mo- 
do , che  folle  degna  didarfi  alla  luce,  per 
haucrne  ogni  vno  le  mediane  inffrutio- 
ni,  Scinformarioni.  Li  Vcfcoui  Dioce- 
fani  che  fono  ne*  Confini  di  detti  polie- 
ditori dc’noftri  Beni  1 potranno  dargli 
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gran-lume,  ondefipotrà  quello  pende- 
re comunica.rlègli  > £ dargli  cura  di  lauo»-- 
rare  ancor  loro  la  lor  parte  tanto  per  in?  - 
terelfcproi  rip  , come  ancora  per  lo  be^ 
officio  comune,  hauendo  molti  d’efllb 
la*iaggi or  parte  delle  loro  Dioccfi  po£ 
fedutada’ Proreftanti,  che  però  dóurcb?-- 
bono  per  obligo  fcaldarfi  ad  vna  tale  , 
'opera. 

. V anitra  dii  firenzadebbe  ancora  vfare-;- 

w' 

volita  Signoria  1 liufh illima,  gh’c  dipi*- 
gliar  diitiina  nota , di  quei  tali,  che  mo£ . 
fidai  tenratorcinfernale,  fi lafciano pre-. 
cipitarc  nell’  abifib  della  dannatane*  , 
fuggendo  dall’ Dui  le  della  noftra  Chiefa,  „ 
pei  abbracciar  Thetefia,  e perche  ogni 
giorno  fi  veggono  di  quelli , che  molli  ò .> 
d’yna  pallio  ne  , ò d’vii’ altra,  filatela- 
no  correre  al, preti.pi.tio  , farà  bene  che:. 
V.S.  ne  fia  informata  notando  nelle  fue 
memoriciranuali,  il  nome,cognomef  c 
Patria  di  quelli  tali  $ c^fopra  tutto  infor*  - 
malfide  d’vna  (Iella  Famiglia  ve  ne  fiano: 
altri  , che  fi  habbino  lafciati  cadere  in  t a-  - 
li-errori,  perche  da  quello  le  ne  tirano* 
coafequenze regolale  i fijeeelfi  futui  i, * 

cono- « 
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•onofccndpfi  quelle  Cafe  che  tono  di  piò 
merito  , ò demeriro  rpgrdìò  la  Sede 
Apoftoliqa.  1 Veicoui  Di  ate  ara  (oli* 
pbligaci  d’imiigilare  !opra  qiu  Ilo  punto» 
e cuiloìir  le  proprie  Pecaiell^,  acciò  . 
Ijpnfidilperdano  nel  d;(crco  delTHcre- 
lis»  onde  da  loro  porrà  V.  S.  riccucrne  . 
quellerclationi  badami  da  renderlo  in-  .. 
femaro  di  quello  pailà  , circa  quello  , 
particolare. 

Ma  non  bafta>  di  rcfhiuge.re-  il  zelo  A 
facerdotale,alla  folajyifta  di  li’aninacdii-. 
perle,. bi fogna  viar  la  douuta  carità»e 
vigilanza^  accio  non  .fi  dilucidano  per 
primo  luogo,  & in  cafo  chela  tentatio- 
ncdcl nemico  infernale  preuale  alla  dili- . 
genza  Pali  or  ale,,  fcruirfi  dcll’efcmpio  , 
cuangclico  , e di  quel,  buon  Pallore  che,  , 
lafciò  li  nonanra  noue  nel  Deferto, e corfc  . 
tujto  anhelantc  per  ricondurr^  nel  Greg- 
ge la  Pecore] la  Drr.arrira,  e difpqrfa. 
t Quello. officio  Chrilliano  c v,eramen - 

di  gran  giouamentp , alla  Chiefa , c di 
non  poca  edificadon^i Popoli , chepe- 
rd  iideue  maneggiare, con  caiirà  pater- 
na; c qua nd Elicila  lliaprefcnza-,  ò d’ai-  , » 
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tri  Tuoi  Miuiftri  » fc  ne  vengono  di  quel* 
lische  pentiti  del  fallo  > cercano  di  rimct- 
terfi allo  flato  primiero  di  (aiuti  dciiono  > 
accettai  fi  con  affetto,  & abbracciarli  con 
zelo,  all  esempio  di  quel  buon  Padrei 
che  (cordato  degli  errori  del  Tuo  figlivoj. 
prodigo,&  havendolamira  al  pcntimen- 
to  prefente,  fi  diede  à inoltrargli  tutti  i : 
fegni  d’amore,?  c di  piacevolezza  pa- 
terna. 

Per  rendere  WS.  forni  le  fatiche,  e 
più  facili  l’intraprcfc,  conuiene  fempre 
hauer  viuo  innanzi  gli  occhi  il  penfiero» 
che  non  ha  riccuutolaNuntiatura*  per 
dormite,  ma  per  vegliare;  non  per  fo- 
disfare  lambitionc  htimana  , ma  per 
feruirc  la  fede  Apoftolica  ; e che  nella, . 
Corte  Pontificia,  anzi  nel  Tribunale  di- 
nino  > quelli  meritano  il  più , che  più  de* 
gli  altri  in  feruitio  della  Chiefa  intrapren- 
dono negotiati  ardui,  e fcabrofì : 8c  in» 
qtiefta  maniera  fc  gli  accenderà  fèmpre 
più  Paniino  y e fc  gli  raddoppierà  ilzelo  à' 
mi  fura  che  fc  gli  apprefencanol’occafiont 
di  moflrare  il  fuo  valore*.  . 

In  Comma  11  fuo  Audio  maggiore  deue 

indriz* 


I - • . 
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indrizzarfi»  à rimettere  negli  aritichiDo- 
minij,egiuriditioni,  ma  più  nella  vecchia 
dilcipiina  i Prelati»  ci  Clerici , ali’  eretio* 
ne  de’  Seminari/, ò al  fupplire  in  altro  mo- 
do alla  careftia  de’  Curati , e gli  operati) 
Evangelici  alle  milioni , & all*  vtiliffiinc 
operationi  di  buoni  Religiofi:  al  vietare 
ì Libri  herctici  all*  adunanze  de’  Sinodi, 
pàmcolarmentcTcftamenti,  Bibbie,Ca- 
rechifmi,  Se  altri  toccanti  materie  di  Re- 
ligione de*  quali  ne  efeono  le  migliaia 
di  Gcneura,  Se  altri  luoghi»  ondcil  tener- 
li lontani  non  farà  che  il  meglio  per  la  no- 
ftra  Religione,  perché  la  Lettura  di  quefta 
forte  di  libri,  turba  la  fempliee  mente 
de*  Carolici , ch’è  quello  che  cercano  gli 
Hcietici. 

Di  più  deuc  invigilare  alle  vi/ite  delle 
Diocefi,  alla  riforma  de’  coftumi  de*  Re- 
golari al  reftringcrc  la  libertà  delle  Mo- 
nache , Se  altri  offici  tali, già  che  gli  fcan-  '-v 
dali  degli  Ecclcfiaftici  fono  flati  in  gran 
parte  c-aufa  dell’  introduci olle  dell  Here- 
iia  nella  SuiìIà,onde  fi  deuc  procurare  con 
l’edificationc  , di  guadagnar  quello  che 
sin’  bora  fi  è.perfo  con  gli  altrui  fcandali. 

**  « 
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MDlcre  à ciò'detic  fuggire  V.  $.  <3i 
v rnoftrarfi  come  ho  'detto  partiale  nelle 
’ ciuiii  difcordic  dkquei  Cantoni»  ed'efc 
fere  più  inclinato  a5  Fràncefiche  agli  Spìv» 
gnoli  : attenderà  à conferuarfi  gii  animi 

■ de-  principali  .,  cpiù  dinoti  -alia  lede  A& 
pòftolica , ed  à guadagnatane  degli  altri* 

1 ienfca  impegnare  il  Papa  nel  bifognò  dt 
' {pendere  quello  che  non  ha  , per  fodft- 
fare  alle  cupidigie  loro  > ©'pelando  àh- 

■ cora  che  nelle  confederarioni , che  vàn^ 

1 no  collcgando  con  altri  Prcnripi  lì  Co*- 
' nofea  Tempre  la  riverenza  che  portano 

à quella  Tanta  Sede,  e {antica  profeifto- 
>ne,  e titolo  loro  di  difenfori  della  pò» 

" teftà  Pontificia,  c di  veri  Protettori  del 
'-  decoro  della  Chicfa  Romana. 

Se  tnquefte  dico,  & in  cento  altre  vti- 
liffime  opere  il  Nunrio  de*  Sui  fieri  film-* 
piegarà  ardentemente,  ma  non  fenza  vna 
dellrillìma  prudenza,  cerco  che  io  no1*! 
fo  qual’  altro  Miniftro  Apòfiolico  nei 
'merito,  ò nella  vera  gloria  gli  anderà 
• mai  alianti.  Per  la  qual  cagione  volita 
Signoria  che  tutte  quelle  cole  ottima- 
mente Ta,  c tanto  meno  «icclTario  di 
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porle  nella  fila  confideratinne»  qtiar.ro 
eh’elia  non  fi  mette  mai  ad  imprefa  ve- 
runa, che  non  vinca  laicali  fperanza.  Et 
in  vero  io  nonmi  confido  ch’ella  lafctcrà 
memoria  eterna  della  pierà,  & immanità 
Tua  fra  quelle  Nauoni>degna  defiere  (elit- 
ra, non  qua  giù  (blamente , ma  ancorata 
fù  alto  nel  Ciclo. 

Quello  c quanto  Teglie  potuto  fighi- 
ficare  per  hora,  il  rimanente  le  l auderà 
fornendo  di  maritai w mano  ; fidandoli 
nondimeno  aliai  più  alla  fila. prudenza, 
che  ne’  noftri  amiti  timenti,  e canto  più 
che  chi  vede,e  trattale  cole  prclenti , ha 
4 doppio  ‘d’anantaggio  di-  chi  le  ne  IH 
lontano  : e per  ciò  c'ne  quanto  all’  ordi- 
nario orficro  di  V.  S.  di  nuotjo  :o  lotco- 
foiuo  alle  pallate  inftrucìoni , c nonio-, 
fio  in  forfè  ch’ella  non  fia  con  le  cortefi, 
e liberali  file  maniere  per  guadagnaci 
cuori  di  quella  Natione,  e renderli  tati* 
via  più  afetionaci,  à qudla  Tanta  Sede, 
& oltre  à ciò  non  fia  per  metter  loro 
avanti  con  la  fili  famiglia  vn  vitro  ritrai® 
della  dignità  Ecleliafiica. 

k>  la  rimetto  in  fine^per  il  maggiore 
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cofcfìglioche  le  polla  comunicare  il  fùo 
proprio  giudicio  : e Recandole  da  f irte 
ìli  noltro  Signore  la  Tua  paterna  Volo  ità, 
e iànta  beneditione , la  rendo  c^rta  che 
io  mi  goderò  tanto  di  vederli  torna  fe- 
lice > quanto  le  desidero  profferirà  all* 
andare,  e laccompagncrò  fempre  < oli’ 
affetto»  e co’  prieghi  à Dio,  c con  l’o- 
pere  in  fu®  feruigio. 


F I N E. 


«Bel?  Inftrtttionc  a Monfanor 
Maldefihi 
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As  Q^v  imo.  Haùerei  creduto 
di  mancare  al  mio  debito , fé  in 
vna  tal  congiuntura  calamitofa 
per  la  Chriitianirà  , c poco  fa- 
irevole  per  la  tua  Republica , non  folfi 
io  venuto  à teftimoniarti  il  difpiacerc 
«he  (èneo  d’vna  perdita  d grande.  - 
Gobbo.  Si;  tu  il  ben  venuto  cento 
volte  Paiquino  caro , e ti  afficuro  che  la 
tua  vifita , mi  riefee  di  fomma  confola- 
rionc  per  mille  riipctti.  Ma  di  qualpcr^ 
dica  parli  tu,  forfi  della  morte  del  buon 
Pontefice  Clemente  IX.  accaduta  come 
dicond  pochi  giorni  fononi  k O 
P a s . Ah  ah , tu  mi  fai  ridere  benché 
il  tempo  ci  chiama  alle  lagrime  ye  credi 
* • . J * ‘ £ è 
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^ Visita  Prima. 

,tu>  che  io  fono  (i  [ciocco,  d intraprende- 
re à confolàre  vn  Venetiano  per  la  morte 
dèi  Papa  ? Ohibò. 

Gobbo*  E perche  nò  » ci  credi  tu  for- 
fè Scifmatici,  ò Luterani  ? 

P a s.  Qncfto  nò  : anzi  io  tengo  i Ve- 
ne tiani  per  li  migliori  Chriftiani  di  tutte 
le  Repub  li  e he  dell  Vniverlo  ,#havendo 
rflx  la  bocca  della  conlcienza  fi  grande» 
che  facilmente  potrebbono  entrami  tut- 
te le  opinioni , di  quante  Religioni  torio 
Léggi  nel  Mondo  : onde  poilono  con 
ogni  ragione  chiamarli  Arcichriftiani, 
benché  i Chriftiani  di  Republica , fiano 
folamente  Mezzichriftiani , à calila  che 
penfano  tanto  a*  loro  intcreffi  particola- 
ri , cioè  hora  à fcavalar  l’vna  famiglia, 
per  far  falir  l'altra  : hora  à montar  da  que- 
llo, in  vn*  altro  carico:  hora  adapparen- 
rarfi  con  i più  forti  > per  rendetfi  più  po- 
tenti, & horand  empirli  la  borfa,  per  po- 
ter meglio  mantenerli  in  riputano  ne, 
che  quali  noli  gli  refta  tempo  da  farli  la 
Croce.  Ma  per  dirti  il  vero,  i Veneciani 
hanno  in  fi  fatto  modo  gli  Eclefiaftici  lo- 
pea  la  punta  del  nafo,  che  non  farebbono 

fcrupolp 
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fcrupolo  di  (terminar  la  Temenza  de’  Pa- 
pi, acciò  non  (e  ne  fermili  più  nella  Chic- 
fa,  e credo  che  li  Francefi  vi  preftarebbo- 
no  ancora  la  mano,  mentre  con  quei  lo- 
ro Riti  Gallicani  lludiano  dalla  fera  (ino 
al  marino  rabbalfameitto  della  dignità 
Pcntificia,comc  fanno  pure  i Venetiani» 
Goeko.  La  tua  favella  ti  fa  conofce- 
re  per  vn  vero  Romano  , c voglio  che  tu 
Tappi  , che  qucfto  c l’errore  nel  quale 
calcano  gli.Edefialtici.  Il  Papato  fareb- 
be fuori  del  mondo,  c della  Tua  auttorità 
fe  i Francefi  , c Venetiani  non  havefiero 
più  volte  rimedo  nel  Trono  i Pontefici, 
difeacciati  dall’  inuidia  degli  Impera- 
dori  tiranni,  e di  ciò  ne  fono  piene  tante 
Hiftorie,  che  quafi  farebbe  imponìbile  di 
numerarle.  Beri’è  vero  che  i Francefi , c 
Venetiani  procedono  con  il  cuore,e  non' 
con  la  lingua  ; con  la  fincerità,  c non  con* 
1’aduiationi,  c quello  vuol  dire  che  ama- 
no il  Ponteficato  , non  i Pontefici  ; la 
Chiefa,  c non  gli  Eclcliaflici;  la  Rci’gio* 
ne, e non  il  Vaticano:  perche  il  Varie  u.o 
c pieno  d’intcrefiì,  e la  Religione  diEnte- 
reilàta  : gli  Eclefiaftici  appaflìonati  nelle 
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cofe  del  inondo,  e h Cliicia  piena  d’opfc- 
rarioni  fanridime  : i Pontefici  variabili, 

& il  Pontificato  (empie  fermo  : in  forn- 
irla non  inclinano  i Francese  VenetiaiuV 
à difèndere  il  male  che  fanno  sii  Eclc- 
fiaftici,  ma  ben  fi  il  bene  della  .Religione* 
ile  vogliono  impedire  di  publicar  quei 
fcandaiiYche  altri  non  fanno  impedirli  di 
comertere. 

Pas,  Quella  è la  Canzone  ordinaria 
•he  corre  al  preferite  per  rime  le  bocche 
di  quei  che  inuidiano  Roma  , che  fono 
infiniti  > c /opra  tutto  delle  tefte  più  ri- 
Icuate. 

Gobbo.  Certo  è che  farebbe  fiato 
meglio  per  il  ripofo  della  Chriltianirà*. 
che  gli  Eclefiafiìci , inclufiui  ì Governa- 
tori dì  Roma»  fi  fodero  contentati  di  vi- 
ver nella  mediocrità  , & in  vno  fiato  di 
vita  moderata  , e conveniente  allamo- 
deftia  deli’ abito  Religiofo , frnza  ingol- 
farli coli  alianti  ne’  ludi , & in  vn*  eccello 
- fi  grapde  davidica  con  la  quale  vorrei}- 
bono  inghiottir  tutto  il  mondo.;  e credo 
fermamente  con  l’opinione  de’  buoni  ■ •, 
. politici , che  fe  i Principi  non  havedero 

aperti 
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aperti  gli  occhi,  e polli gli  Argini  nicef" 

• iati,  per  impedire  quello  lì  gran  Torren- 
te, che  à quella  hora  gli  Eclelìallici  hau- 
ti rebbono  allbibite  tutte  le  facoltà  de’  Po- 
poli Chriftiani  , e converrebbe  che  i 
Prencipi  per  mantenere  il  grado  del  Pren- 
cipato  , domandalfero  ad  effi  loro  l’ele- 
; 4 mofina;  onde  non  dette  parer  filano  fe 
f dalla  lor  parte  s’ingegnano  i (oprameli 
Sollevare  le  loro  ragioni , per  non  re  fiate 
; oprelli  dalla  potenza  degli  Eclefiallici, 

• che  formano  vna  Monarchia  pregiudi- 
ciofillìma  a’  Prencipi. 

Pas.  Tu  laiche  io  non  fono  de1  piu 
fcropofofi  del  Mondo  , e che  fin’  hora 
' • • non  ho  fàputo  trovar’  il  camino  dell*  Ara*- 
bia,  per  far  provifione  d’ìnccnfo  > come 
fanno  tanti  altri  i che  al  fecuro  faEci  d’o- 
ro , e non  di  pietra , pure  ti  dirò  con  Im- 
, Gerirà  che  tutti  li  Politici  del  Mondo, 
Ipcndcrcbbono  in  vano  il  tempo  , che 
i voleflèro  impiegare  per  diflruggere  la 

* potenza  grande  degli  Eclefiaftici,  ridotta  * 
hormai  in  vn  legno , che  il  crollarla  po- 
rrebbe riufcire*di  pregiudicio  non  ordì* 
nario, perche  quella  fpccic  d*  Animali  (fia 
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«letto  con  rifpctto  de*  DottiV  fon  come 
l’Api , quali  pungono  tutti  quelli  che  j 
vanno  per  difturbarli,  alPhora  quando  :i 
lavorano  per  empir  le  lor  Cafc,  e vuotar 
re  di  miele  tutti  i fiori. 

Sgbbo.  Veramente  la  fimilirudine 
dell’Api  > va  molto  à propofito  per  gli 
Eclefiaftici,  mentre  elfi , non  lafciano  al- 
cun fiore  di  facoltà  negli  Stati,  fénza  fuc- 
chiarui  il  migliore,  con  quefta  diflferen- 
aa  che  l’Api  quando  vna  volta  hanno 
piene  le  lor  Cafc , celiano  dalPatiidicà  di  i 
più  fucchiarc , godendo  in  vna  buona 
tranquilli^  le  fatighe  pallate  , ma  gli 
Eclefiaftici  hanno  certe  Cafc  fimili  all* 
Inferno  , il  quale  alPhora  è più  vuoto,* 
quando  il  numero  dell*  anime  che  vi  en- 
tra è maggiore;  oltre  che  PApi  del  miele 
raunatonc*accommodano  gli  Huomini, 
e gli  Eclefiaftici  delle  ricchezze  che  ac-  j 
quiftano  nc  incommodano  li  Prencipi,  c , ! 
i popoli.  „ . • < 

Pas.  Ho  pur  tauro  fchiamnzzato 
contro  ciò,  che  fon  divenuto  del  tutto 
rauco. 

Gobb  o.,  Mora  per  ritornare  al  mio 

fenlo 
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fcnfo  ti  dirò , che  non  vi  è cola  più  fucile 
al  prdente  , che  cfàbbaflàre  l'autrorità 
degli  Eclefiaftici,  & impedirli  il  modo  di 
paifare  oltre,  nell*  acquifto  delle,  rie** 
ehezze.  „ 

. Pas.  Oh  Dio,  che  dici  : fé  tu  fapefli 
qticfto  fegreto  i Prcncipi  ti  farebbono 
tutto  doro , perche  quello  èil  loro  pro- 
prio interefle,  anzi  rintcreffc  della  loro 
confervarione.  Ma  come  fi  può- fare?  * 
Gobbo.  Per  prirpo  conviene  che  i ; 
Prcncipi  inuigilino  , & vfino  ogni  dili- 
genza, acciò  yellino  l’abito  Eclcfiaftico, 
li  Giovini  più  lcapcfirati,drfiohiti>&  in- 
correggili  che  li  dovano  nel  fecolo. 

- . Pas.  Non  comprendo  quella  tua  po- 
litica, e perche  quello  ? - v 

GìOBBo.  Per  due  caule  ; la  prima, 
perche  in  quella  maniera  fi  conferveran- 
110  gli  Staci  in  buona  quiete,  e tranquil- 
lità , mentre  per  ordinario  tal  razza  di 
gente,  cagiona  rutti  i difturbi,  tumulti,  c 
rivolutioni  che  fogliono  arrivare  ne* 
Prencipati,  onde  farebbe  vna  gran  carità 
il  levar  tale  fpecic  d huomini  dal  monde?» 
emetterli  .nella  Religione.  . * 
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Pas.  Ma  qucfto  farebbe  vn* empire  i 
Ch'oliti  d’huomini  Icandalofi  , e mal 
Chriftiàni? 

Gobbo.  Tanto. meglio,  perche  dagli 
fcandali  degli  Eclelìaftici , ne  nafee  il  ver 
ro  beneficio  degli  Stati,  e de*  Prcncipi,  <; 
fi  augmenca  l’vtile  di  quelli,  à mifura  che 
s’avanzano  gli  fcandali  degli  altri.  ; 
Pas,  Sono  impaciente  d’intendere  la 
\ fine  di  quella  fi  eccellente  politica. . 

Gobbo.  Quella  politica  c.  cofi  buo- 
na, che  fi  puoi  dir  l’vnico  mezo  per  sb-  1 
battere  l’àuttoiità  degli  Eclefiaftici  , fi.  j 
grandemente  avanzata  àdepreflìone  del- 
la fòpranità  de’  Prcncipi. 

Pas.  Tu  mi  fai  morir  di  voglia  d’in- 
tendere il  fine  : fpedileila  dunque  , non 
mi  tener  più  fofpcfo?  _ « 

Gobbo.  Mentre  gli  Eclcfiàftici  fono- 
fsatfdalofi  , e che  menano  vita  contraria 
' alla  vocatione  Religiofa,  perderanno  la 
riputatione , ijfcòncetto , la  .{lima , & il 
credito  appreso  i Popoli , quali  fcandà^ 
lizzati  dell’operationi  cartive  de’  Reli- 
gioni , non  penferanno  più  à fargli  del 
bene  > & àia  (eia  rii  heredi  di  fi  opulenti 
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patrimoni  come  banno^fatto  per  il  paf* 
fato;  onde  non  bifogna  in  conto  alcuno 
impedire  gli  Eclcfialtici  à vivere  in  liber- 
tinaggio,  anzi  fe  gli  deue  tener  la  mano;  * 

c dargli  occafione  di  vivere  fcandalo  la- 
mente,  acciò  Icmprc  piò  i Popoli  fi  fcan- 
dalizzino  delle  loro  operationi , c perdi-  N 
no  totalmente  il  penfiero  di  fargli  del 
bene* 

..  Pas.  Bifognarconfeflàre  che  i Vene* 
tiani  non  la  cedono  al  diavolo  ifteflb  ne- 


gli  intcreflìdi  Politica;  e per  dirti  il  ve- 
? ro  non  hò  pollino  mai  penetrare  la  cau- 
fa  , perche  in  Vcnetia  fi  lafci  agli  Eclefia- 
dici  vna  fi  grande  libertà  di  vivere  ; rha 
Hora  non  ho  bifogno  d’altra  efplicatio-  * 
ne,  & intendo  aliai  bene  il  penfiero  , ef- 
> fendo  Apolitica  aliai  buona. 

Gobbo.  Anzi  conviene  che  i Pren- 
?'  ’ cipi  j ò per  lo  meno  i loroMinilhi,  ze- 
lanti del  beneficio  de’  Prencipati,  procu-  5 


rino  con  dcftrc  maniere  , di  far  mettere 
alla  luce,  anco  gli  fcandali  fegreti  de’  Re- 
ligio  fi , e far  correre  nel  mezo  de’  Popoli 
% ogni  qualunque  libro , che  parla  contro 1 
gli  Eclcfialtici  >,c  non  perdere  alcuna  ac- 
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catione  da, publicare  per  tutto  i loro  er- 
rori. 

Pa  s.  Pure  che  quella  maflìma  non 
dia  nell’  e .cèllo  , e che  non  divenghi 
troppo  Macchiàveliftà. 

Gobbo.  Se  tu  fopcfij  Pafquino  caro, 

# quanto  fono  diaboliche  le  malfime  degli 
Eclefìaftici  nell*  avanzar  la  loro  autori- 
tà, e diminuire  quella  de*  Prcncipi,  ti  fa- 
rcfti  millfe  volte  la  Croce  , & eccito  che 
non  hanno  tralarc’ato  alcuna  forte  d’in- 
venrione  per  (fogliare  i foprani  della  lo- 
ro gìuriditione  primogenita , per  inverti- 
re il  loro  lullo  , & orgoglio  &S>nde  non 
potranno  mai  i Ptcncipi  portar  tanto, 
pregiudic'o  al  Clero  , quanto  quello  ne 
ha  portato  alia  fopranità  fccb’ai'e,  e Tem- 
pre mai  fludia  le  maniere  di  portarne 
maggiore, c però  lenza  vn’opommo  ri- 
medio li  vedranno  vn  giorno  gli  Eclefia- 
ftiei  pigliare  i Prencipi  per  la  mano  , e 
■ mandarli  via  fuori  de1  loro  Stati , già  che 
la  maggior  parte,  di  qùcili  fi  polle  de  cfo, 
loto.*  ; : ‘ * g 

Pas.  Veramente  farebbe  tempo  da  * 
già  che  troppo  lungamente 

' * : : gl» 
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gli  Eclefia Ilici  hanno  avanzato  la  loro 
fortuna.  Ma  potrebbe  ritrovarli  qualche 
oftacolo  à quelle  mallìmc  politiche,  c 
fin  come  hanno  fapuro  follcvarfi  , coli 
fapranno  mantenerli. 

Gobbo.  Noti  bi fogna  perderli  d’ani-  * 
mo,  perche  le  coll*  fono  molto  cambiate  ^ 
di  faccia  , mentre  prima  i Prencipi  vive- 
vano con  vna  'vita  privata  , & hora  al 
Contrario  fanno  campeggiare  la  macllà 
che  pollcdono,  é dall’altra  parte  gli  Eclc- 
fiaftici  guadagnavano  gli  animi  de’  Po- 
poli , e de’  Prencipi  » Con  mille  frutti  di 
buoni  efempi , doue  che  al  preferite  per- 
dono il  concetto  con  mille  fcandali  che 
giornalmente  commettono  , c però  non 
occorre  fare  altro,  fe  non  che  procurare 
d/farli  cader  di  ftima  apprclfo  i Popoli , e 
coli  farà  facile  a Prencipi  di  fpogliarli 
' pian  piano  d’ogni  auttorità,  $c  impedirli 
che  fi  avanzino  neU’àcquUlQ  d’altre  ric- 
• ' chczzc.  • 

P a s.  Di  quello  ne  parlaremo  à pia 
bell*  agio , perche  io  fon  venuto  qui  per 
confidarti  della  perdita  di  Candia;  ben 
eveto  che  la. ragione  haurebbe  voluto 
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che  tu  folli  prima  venuto  à confolar  me." 
i Gobbo.  Nelle  tue  parole  vi  c riaf- 

cofto  qualche  millcro.  Efplicati  meglio 
fé  tu  vuoi  ? 

Pas.  Ti  dico  che  noi  altri  Romani 
con  quella  s’improvila  refa,  habbiamo 
perfo  molto  piu  di  voi  altri  Vcnctianh  & 
habbiamo  occafione  di  dolerci  della  for- 
tuna, di  noi  flefli,  e de’  Pontefici:  de* 
Pontefici  per  haver  creduto  che  i Vene- 
* ' tiani  mantenellcro  quella  guerra  per  zelo 

" di  Religione;. di  noi  ltelli,pcr  hauerci 
lafciato  infinocchiare  da  tante  belle  pa- 
role, Iafcian  do  vfcir  fuori  dello  Stato  tan- 
te fomme  di  danaro.,  e dai  Teforo  della 
Chicfa,  e da’  Baroni  particolari,  e dal 
comune  del  Popolo,  per  dar  foccorfo  ad 
vn  luogo,  doue  vi  c-ombatreua  ogni  al- 
tro • interellè,  eccetto  quello  della  Reli- 
gione : e finalmente  della  fortuna  me- 
defima  , .che  ci  ha  fatto  nafccre  per  vi- 
cini limili  Républiehilli,  che  nonpenfa- 
no  che  alla  loro  propria  falute. 

Gobbo.  Quella  è la  moneta  ordi- 
naria della  quale  li  fèruono  i Romani  per 
pagar  gli  alimi  fcruiggi  j c doue  farebbe 

Vitali*  > 


Google 


’ sp*’  *>4?^  *■ 

Di  Condogliekza,  15 
iltalia.»  fc  Iddio  non  haucflè  porto  per 
Antemurale  quella  Republica  ? e chi  ha 
fin’  hora  mantenuta  la  libertà  fua  ; c da 
qual’  Armi  fpauentato  il  Turco  , fi  è tenu- 
to ne*  limiti  della  Tua  Alia,  lenza  turbare 
la  quiete  dell’  Italia  ; Se  in  che  ftato  fa- 
rebbe Roma,  e le  Prouincie  della  Chiefa 
douc  farebbono , e chi  poHcderebbe  le 
facoltà  de5  Romani,  fe  li  Venetiani  non* 
havcltèro  preio  per  colpo  d’imprcfa  la  de- 
Urlinone  del  Turco,  il  quale  s’c  dechia- 
rato  più  volte,  di  non  temere  altre  Armi, 
che  quelle  della  Regina  del  Marc  Adria- 
tico, e non  fenza  ragione,  già  che  quella^ 
fola  H e Tempre  armata  à Tuoi  danni. 

P a s.  E‘  vero  che  i Venetiani  hanno 
moftraro  più  volte  il  loro  valore,  contro* 
là. Cala  Ottomana  * ma  in  quello  hanno 
proceduto  tre  caufe  principali , la  prima 
larobitione  di  acquiftar  credito  verfo  i 
Popoli  Chriftiani  , la  feconda,  per  {lar- 
gare i loro  confini  da  quella  parte, già  che 
vedeuano  impolfibilitata  la  ftrada , di 
Renderli  più  oltre  dà  quella  > c la  terza, 
pcr>  poter  rubbarc  con  m.  ggior  licurez- 
. *5>cRcado  proprietà  de  Cor  Lari -heni^ol 
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dir  della  gente  di  Mare,  di  trovar  Tèmpre 
prètefti  politici,  per  inalzar  la  loro  for- 
tuna particolare. 

Gobbo.  Se  Tefperienza  non  info- 
gnane il  contrario , fi  potrebbe  dar  qual- 
che credito  alle  tue  parole:  e perche 
quella  ambitione  che  tu  dici  non  è pe- 
netrata nel  petto  di  quei  Monarchi  che 
hànno  impiegato  Toro,  & il  fangue  de* 
propri  Sudditi  in  tante  migliaia  di  bat- 
taglie tra  Popoli  Chriftiani?  piaccftè  al 
Cielo  che  gli  altri  Prencipi  dell’ Europa* 
fi  follerò  veftiri  dello  Hello  zelo  de’  Ve- 
netiani , & in  luogo  di  llracciarfi  gli  vni 
con  gli  altri , che  impiegalfero  le  forze 
vintamente  contro  il  nemico  comune  de* 
Chriftiani , che  al  fi  curo  li  progredì  del- 
la Cala  Octamana  non  fi  farebbero  auan- 
zati  fi  oltre.  Non  polfono  fuggire  il  ti- 
tolo di  lingue  fagrileghe,  quei  tali,  che- 
ingrati  a5  benefici  che  ha  portato  la  Rc- 
publica  Veneta  alla  Chrillianità,  fi  darn 
no  à profanare  il  luozeIo,con  argomenti 
fallì, c giudicij  finitili.  Se-mcntre  liPren-. 
cipi  Chriftiani  infiammati  di  fdegno,  im- 
piegavano Tvltimo  sforzo  à deftruggerfi. 

ivn* 
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Ifvn  ladro,  che  coia  hauiebbe  fatto  l’Eu- 
ropa, per  non  recingermi  ncli’  Iralia 
fola,  le  nello  dello  tempo  i Vcncciani 
410 n haucllèro  impiegate  le  loro  arme 
•per  impedire  i progredì  del  Tmco  , il 
quale  ordina  ri  amenze  (ì  ferued’vna  rale 
occadonc,  che  però  nelle  die  Molchec, 
fa  pregare  di  continuo  per  la  divitìor.e 
de’  Prenci  pi  Òiriftiani:al  fccurochc  lan- 
guirebbe al  predente  la  fede  di  Guido  > 
lotto  il  giogo  della  Mahomettanze  fetta. 

Pas.  Tiuto  va  bene,  ma  lmrcn- 
tione  de’  Venctiani  non  è data  mai  di 
combattere  contro  il  Turco , per  portar 
beneficio  alla  Chriilianità , ma  dolo  per 
avanzare  i loro  intereffi;  e fi  vede  chia- 
ramente in  tutte  l’Hiftotie , havendo  efiì 
più  volte  cominciata  la  guerra,  e fatta 
la  pace,  fenza  informarli  nè  degli  affari 
de’  Prencipi  dell*  Europa ,,  nè  d’altro 
anzi  bene  fpello  d fono  pacificati  col 
Turco  , nel  tempo  clic  gli  interefiì  dell’ 
Italia  ricercavano  ch’cifi  d mantcneilcro 
in  guerra , hanno  cominciato  la  guer- 
ra , quando  il  beneficio  comune  ricer- 
carla ; che  d la  diadi  il  Turco  in  ripòldj 
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per  non  buzzicare  vn*  inimico  fi  forre. 

;;  Gobbo.  La  ragione  lo  voleiia-cofi» 
tnenrrei  Prencipi  Chriftiam  hanno  fatto 
conofcere  più  volte  la  loro  invidia,  che 
tenevano  nafcoltanc!  cu  ore,  ver  fo  quella. 
Republica»  procurandone  con  cento  me- 
zi  la  deftrutione  : e tu  fai  che  divelle  fia- 
te, in  tanto  chei  Venetiani  corebatreua- 
no  contro  il  Turco  ne5  confini  dell’  Alia; 
i Prencipi  dell’  Europa  trattauano  leghe 
occulte  per  diftruggere  la  Republica  \ & 
in  fatti  più  volte  n’hanno  tentato  lelc- 
cutione , ond’è  che  s*è  veduta  forzata 
Venetia»  d’accordarlì  col  Turco,  nel 
tempo  de*  Tuoi  migliori  progredì,  pei: 
opporli  a*  difegni  de’  Prencipi  invidioli} 
che  però  li  puoi  dire  con  buona  ragione» 
che  gli  ftelli  Prencipi  dell’  Europa  fon 
quelli , che  hannno  portato  pregiudicio 
al  bene  della  Chriftiaoità.  Circa  poiPai- 
tro  punto  che  tu  dici,  che  i Venctiani 
hanno  guereggiato  contro  il  Turco  per 
slargare  i loro  confini,  ti  rifpondo  » che 
fc  quei  centinaia  di  milioni  che  i Vene- 
tiani  hanno  fpefo  in  tante  guerre  col  Tur- 
co , fodero  ftati.  impiegaci  in  trattenere 
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cfcrciri  nell’  Italia,  al  fecmo  che  à quefta 
ilota  la  Rcpublica,  farebbe  Signora  allo- 
luta  di  tutta  la  Lombard  a,  c uVm  gran 
parte  dello  Stato  Eclefialtico  , per  non 
dirc.alrro , c (c  hanno  politico  i Vcnctiani 
ottenere  tante  vittorie, contro  vn’inimr 
co  fi  potente , gli  larebb*  (tato  tanto  più 
facile- di  (poghare  i Prenci  pi  piccola 
mentre  i grandi  perdevano  il  cempo,  e le 
fo.rze  à fpogliarfi  l’vn  l alrro  » c col*  fa- 
rebbero (tati  Cavalieri  di  Terra , e non 
Corfari  di  Mare  > come  tu  dici  : ma  citi 
hanno  trovato  più  ragionevole  d’ellèr 
Corfari  contro  il  Turco  , che  barbari 
contro  i Ctuiftìani. 

Pas.  Qucftc  intraprefe  non  fono  co- 
fi  facili,  come  tu  te  Timagini,c  forti  haiv- 
rebbono  arrifehiata  la  libcrtàxdeila  loro 
Metropoli,  che  pure  hanno  vi  (lo  neU’au- 
gonic  della  morte. 

Go  bbo.  Voglio  che  tu  Tappi  che  vi 
è Tempre  più  da  rodere  con  i domeitid, 
e vicini,  che  con  gli  ftranieri,  c lontani  ; 
oltre*  che  menrre  fi  combatte  jn  Paefi 
ftranieri,  fi  corre  (èrapre  perìcolo  di  per- 
dere il  proprio  con  li  domeftici , tanto 
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piu  che  nelle  guerre  vicine,  fi  fpende  pc£* 
co,  e fi  guadagna.  molto,  e nelle  lontane 
frfpende  molto  , e fi  guadagna  poco  > c 
cofi  l hanno  e/perimentato  i Venetiani. 

Pas.  Per  me  fon  ficuro,che  quando 
anco  i Venetiani  havetterò  hauuto  forze 
battami,  da  rcnderfi  padroni  dello  Stata 
Eclefiaftico  , che  non  Thaurcbbcro  mai 
intra  pi  e.o  per  non  pregiudicare  a loro 
interetti  maggiori,  cttendo  vero  che  han* 
no  faputo  infinocchiare  in  tal  maniera 
alcuni  Pontefici , c particolarmente  Ale- 
fandro Terzo,  che  quafi  tirano  maggior 
beneficio  da  tanti  privileggi  che  gli  fono 
fiati  concetti  , e fuori , e dentro  il  loro 
Dominio  , che  lèal  loro  dominio  haVcf* 
fero  Roma. 

* 

Gobbo.  E qual  beneficio  , la  fpefà 
di  tanti  Tcfori,  nella  guerra  contro  l’Im- 
peradorc  , per  rimettere  nel  trono  Ale* 
faudro  dilcacciato  dal  Vaticano  ? Qucfti- 
fono  i rendimenti  di  grada. 

Pas-  Taci  non  parlar  più  , perche  i 
Venetiani  hanno  tirato  il  cento  pervno 
di  profitto,  e per  ogni  foldo  fpefo  in  fer- 
vido del  Pontefice  Aiefimdro  , ò della 

Chi!efa 
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Chiefa  come  elfi  dicono-',  ne  hanno  ri- 
ceuuro  vn  buono  feudo  : e tu  fai  benifli- 
mo,  che  {òtto  quello  zelo  , apparente  di 
rimettere  nel  Triregno  il  Pontefice,  fi  fo- 
no refi  padroni  di  tutto  il  Maic  Adiiati- 
eo  , havendoli  Alclandio  per  rimunera- 
tione  del  beneficio  trasferitoli  il  Domi- 
nio di  detto  Mare  , dai  quale  ne  cavano 
relori  infiniti , ellendofi  con  quello  refi  * . 
padroni  di  molte  Ifolc , & obìigati  alla  * 
cpntributione  di  tutti  i palli. 

|Go  b bo.  .Tu  parli  ben  da  Romano  di 
Wfte,  ci  oc  con  la  lingua  in  bocca,  c non 
con  la  Ipada  in  petto.  Et  io  ti  lo  dire 
che  li  progredì  della  Republica  comin- 
ciarono ad  indebolirli  di  preggio , dop- 
po  che  li  Pontefici  , Se  Imperadori  gli 
concederò  il  dominio  di  quello  Mare,  v 
perche  con  quello  fi  gran  fumo  , fenza 
arrofto,  fi  fono  tirati  adolfo  l’invidia,  de’ 
Monarchi  piu  potenti  dell’ Europa,  e 
particolarmente  della  Monarchia  Spa- 
gnola , che  ha  tentato  più  volte  di  fpo- 
gliarla  di  tal  privilegio  , riulccndoli  ma- 
lcgevolc  di  foffrire,  che  fiano  i Venctiani 
padroni  di  quel  Mare»  clic  confina  a*  loro 

I ir..-  . V 
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confini  ; oltre  che  i Turchi  nel  vedere 
coli  avanzari  quei  nemici, che  foli  ,e  più 
lontani  gli  fetviuano  d’ollacolo  alle  vit- 
torie, arrabiando  di  (degno,  e temendo 
che  follerò  pei  (largare  i loro  bracci  più 
avanti,  (ì  fono  dati  à ftudiarc  ogni  mezo 
più  violente,  per  refpingerli  indietro,  om- 
de  iì può  dire  , che  taf  vfo  c (lato  trasfe- 
rito a Venctiani, permetterli  in  perico- 
lo di  perdere  il  tutto  : & in  fatti  fono 
flati  òbligati  di  tener  Tempre  all’erta,  vna 
grolla  armata  di  cento  vele  per  poterli 
oppone  a’  rcntatiui de’ Turchi,  &a  di- 
fegni  dcJ  Prèncipi  Chriiliani , con  la  qua- 
le , non  folo  hanno  tenuti  lontani  i ne- 
mici , e fpurgato  quel’mare  di  Corfari, 
ma  di  più  refa  libera  la  navigatione  di 
tutta  l’Europa  , con  tanto  profitto  de* 
Tefori  publici,  e particolari.  Ecco  il  be- 
neficio che  ricevono  i V enetiani  di  quello 
dominio  di  mare,  che  fanno  tauro  pre- 
valere gli  hclefia  ilici.  Anzi  alcuni  difin- 
tcielfati  tengono  à gran  miracolo , ed  ad 
vn  vero  effetto  della  providenza  Divina 
quello  trasferimento  di  Dominio  nella 
perlonade  Veneciani , appunto  inquei 
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tempo  che  cominciavano  da  tutte  le  p$j?* 
tiipiogieflì  del  Jui  co,  volendo  il  Cielo 
preveder  di  Ripari  niceifari  nulia,fcg- 
gìk>  del  PonceHcaco. 

Pa  £.  Et  io  ci  fo  dire  che  il  (olo  pio- 
fiftq,,  che  nc  tirano  i particolari , paga 
cufta  la  fpefà  che  fa  il  publico.  Se  il  Se- 
nato l aperte  quello  che  fanno  i Governa-, 
tori  delle  Galere  Venete  in  quello  Mare, 
fptlc  li  moverebbe  à pietà,  c procurareb- 
be  di  portarvi  qualche  rimedio  y&c  in  fac- 
rt^&ligano  ogni  forte  di  Vafcello,  che 
ipp  turano  carico  di  Mcrcantia,  à rendere 

t uta  vbbidienza,  e vogliono  vifìca- 
ullettc  delle  Doàne",  & ogni  altro 
cto  tra  portatiuo,e  benefpcrto  co- 
mandano di  numerarli  le  Mercantie  , le 
fono  corrifpondenti  alle  Bullette,  onde  i 
padroni  de’  Vafcelli  li  veggono  conlUec- 
ti  di  far  groHi  prefenti  a’  Governatori 
Veneti,  per  npneifere  obli  giti  à tali  vili- 
te,  ma  quel  ch’è  peggio  che  li  trovano 
alcuhiche  calcano  nelle  mani  di  tre  , c 
cretto  Governatori  differenti , à ogni 
v|fc4è'  qi*3ÌU  fono  fogetti  à tali  vilice,  oa- 
d£  jS  f ubi: chiamar  quella  vna  gvaude 
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ftorfione  tirannica. 

Gobbo.  Anzi  vnn  gfandc  malignità 
bugiarda , inventata  dà  malevoli  di  que- 
lla Rcpublica , - la  quale  non  (offrirebbe 
mai,/ aggravio  di -chi  fi  fia  > c tanto  piu 
doue  fi  tratta  i’intercllc  del  comete  io»  ip 
che  vigila  con  ogni  cura  , acciò  quello 
rie/ca  con  fodisfationc  comune , è fé  bc- 

i * j , *■"  * . 

ne  i Governatoli  di  Galera  , tengono  la 
potcftà  di  fare  abballare  le  vele»  c renderli 
vbbidienza  di  tutti  ValTelli  che  fcontra* 
no  »,  in  fegno  dei  dominio  che  tiene  la 
RepubKca  fopra  quello  Mare  » tutta  via 
non  pollone  obligace  i padroni  ad  alcu- 
na contributione  , e fe  lo  fanno  manca- 
no>  c fi  mettono  à rifehio  di  perder  la 
gratia  del  Senato , c.\è  vn  boccone  tnoi-  , 
to  amaro  al  palato. 

P a s^jNon  vi  c più  gran  cieco>  nel 
mondo,  che  quello  che  non  vuol  vedere. 

Il  Senato  c comporto  di  Nobili)  Se  i No- 
bili fe  ./intendono  coli  bene  gli  vni 
con  gli  altri  ,che  l’offefa  d’vn  fólo  > fi  di- 
vide fra  tutti  j onde  gli  vni,  difendono 
con  giuda  ragione  le  colpe  degli  altri» 
perche  temono  il  giorno  feguente  di  non 
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cader  loro  (ledi  negli  errori  medefimi» 
che  però  difendono  i mancamenti  degli 
altri , acciò  che  quando  mancano  loro» 
rrouino  ancora  chi  li  difenda. 

Gobbo.  Il  diauolo  non  faprebbe  iti-' 
ventar  malignità  limili.  Ma  che  colà  ha 
da  far  quella  fauola  con  l’Hilloria  del 
Dominio  del  Mare  Adriatico.  Conchiu- 
diamo prima  d’ogni  altra  cofa , che  Alc- 
fandro  terzo  non  fodisfece  con  quello 
pùvileggio , à quel  tanto  che  la  Rcpubli- 
cafccc  per  lui. 

Pàs.  Hai  ragione  perche  quella  c la 
più  minima  ricognitìonc  » e la  più  pic- 
ciola  grana,  che  participò  Alcfandro  al- 
ia Republica , dopo  cllcrfi  col  fuo  ajuto 
rillahilito  nel  trono  Papalino. 

, Gobbo.  Io  fon  Vcnctiano»  ma  non 
fo  in  quale  Archiuio  diano  regiftratc 
tante  graue.  Dimmele  vn  poco. 

Pas.  Non  c vero  ch’egli  obligò  tutto 
il  Clero  dello  Stato  Ecleliadico,  e Vene- 
to» à pagar  non  fo  che  Decime  alla  Rc- 
publica  » in  ripatatiotie  delle  fpefe  fatte 
jiella  guerra  contro  BarbarolTa  gran  ne- 
mico di  detto  Alefandro  ? Non  è vero  che 
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«tóndo. vn  dono  di  molte  Reliquie,  e Va* 
iìSagri  d’oro, e dargento,&  alcune  gem- 
me di  ilima,  tanto  ai  teforo  del  Publico> 
come  ancora  a’  particolari,  che  hauetfa- 
no  fdriiirò  di  Comandanti  nell’  Armata 
>Veneu  contra  Federico? 

Gobb  o.  Le  vàch  fon  più  delle  Noci 
' Pafquino  caro,  Stato  della  ChieGi 
era  in  tal  tempo  rffRjto  tuttoJnmilerilr 
ilmo  fiato  , dell’  Armata  di  Barbaroflà» 
onde  difficilmente  fi  reggetta  in  piedi , & 
i Tefori  degli  Altari  medefimi  Taccheg- 
giati, parte  dall’  auidità  di  tanti  Nemici, 
c patte  dall’  empietà  di  quegli  ftefiì  (co- 
me Tuoi* accadere) che  moltrauano  zelo 
nel  nafconderli,  onde  fi  può  da  tutto  ciò 
argomentare  qual  follerò  le  con  tributi  Or- 
ni allignati  dal  Pontefici  alla  Rcpublica# 
c quali  i Tuoi  doni  inuiati  al  Senato , Se  à 
tanti  valorofi  Capitani  : oltre  che  tu  deui 
papere  che  molti  doni  momentanei , non 
polTono  mai  pagare  vn  picciolo  benefi- 
cio perpetuo  ; dunque  quando  anco  d 
Pontefice  Alefatidro  hauelTc  inuiato  alla 
Rcpublica  in  dono,  tutti  iTefori  di  Ro- 
ma, non  haitfcbbe  mai  polluto  fodisfare 
' alla 
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sliaVniqipoa  parte  d’vn  Beneficio  fi  gran*  * 
de,  qual’  è quello  di  hauer  refticuico  à lui 
il  Trienne,  &.alJa  Chicfa  il  Ponccficato. 

Pas.  Sai  di  douc  quello  nafee , dalli 
n&ura  de1  Venetiani,  quali  fono  genero- 
li®  mi  pej:  pceuere  , A tal  fogno  che  fc  fi 
gli  dà  tutto  il  Mondo,  alla  gcncrofità  del 
te  cuore  par  poco  ,&  al  contrario  fono^ 
ta©to  fcarfi  nel  dare  / che  ogni  poco  ch£ 
danno  yie  n daio.ro  (lineato  vate  foro. 

G o b b q.  Scfoire  ftapa  laRcpublica 
«oftra  (carfa  ne)  daF&  npn  haurebbe  im- 
p onerici  i fuoi  Tefori  pér  j^ancencre  in 
libertà  istalla , e per  inalzare  la  Sede  di 

%ro.  v.  r* *;  • ...  * 

Pas.  Non  l’haurebbc  inalzata,  fc  noi}  T 
ioflè  fiata  ficura.,  di  puanzarc  con  - 

Pcpafione  fi  .figlia.  Ma  quando  alcrolnoii 
baucflc  Alelandro  terzo  concedo  a*  Vc- 
«eti , per  la- loro  decantata  guerra  con 
Federigo,. iu  fouor  della  Chicla,  il  prim- 
eggio di  poter  cafh'garc^  ^dominare 
cón  affollata  fi^ànnà  gli  Eclcfufiici 
della  Republica  * upn  c egli  vno  delli 
maggìori  fauori  che  fipefic  mai  defìde- 
Uie  vn  gran  Monarca  ì Se  haudlcro 
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flacfto  priuilcggio  gli  Spagnoli  » forfè 
eudl*  Monarchia  farebbe  al  doppio  più 
abbondante,  e più  potente,  glàuche  gli 
Eclefiaftici  ne  {mungono  l’oro  più  puro, 
e ne  indebolifcono  giornalmente  Taur- 
torità  Reggia , cftèndo  negli  altri  Stati 
gli  Eclefiaftici  Prenci  pi  > ed  al  contrario 
in  Venetia  fon  fuddrti , appartenendo  a* 
Venctiani  ogni  forte  d’auttorità  fopra  di 
loro  , & è certo  che  il  Pontefice  in  Ro- 
ma , non  ardifee  comandare  i fuoi  Sud- 
diti fecolari»  c tanto  meno  i Regolari, 
con  tanta  maeftà  > e con  vn  dominio  ^ 
aftoluto,  come  fanno  con  gli  Eclefiaftici 
i Vcnetiani , bandendoli  à loro  piacere 
dallo  Stato,  prillandoli  d' ogni  priuileg- 
gio  à loro  gufto  , imprigionandoli  per 
ogni  colpa  lenza  eccetionc  d’ordine  , e 
dignità  , c facendoli  morire  in  publico. 
b in  fegreto,  fenza  alcun  priuileggio  Cle- 
ricale } hor  che  altro  poteua  fare  Aìcfan- 
dro  in  loro  feruiggio  ; fcruiggio  vera- 
mente  che  ha  dato  vna  grande  ferita  all’- 
autorità  de  Pontefici  fuccdfori. 

• Gobbo.  Alefandro  era  gran  politico! 
c con  l’occhio  della  prudenza  rimirati 
, : ’ ■ di 
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da  lontano  Pallidità  grande  degli  Eclc- 
fiaflici  di  renderli  alfoluti  padroni  per 
tutto  > onde  temendo  che  quelli  follerò 
per  fconuolgere  il  ripofo  di  tutta  la 
Chriftianità,  e perdere  il  tutto  » per  vole- 
re il  tutto  j vi  polc  i ripari  del  rimedio» 
con  il  fuo  zelo  Pontificio: anzi  gli  Ecle- 
fiaftici  dourebbono  ringratiar  fempre 
maila  memoria  d’vn  E zelante  Pontefi- 
ce 3 perche  dando  la  potclU  alfoluta  lo- 
ptad’elli  alla  Rcpublica>gli  infegnò  lhii- 
miltà  Religiofa  ; & e certo  che  quello 
c/èmpio  ha  leruito  di  molto  alla  quiete 
publica  ; mentre  gli  Eclefiallici  veden* 
«lofi  fogetti  al  braccio  fecolare  > benché 
aoanzavfi  fempre  più  oltre  a con  la  na- 
turale brama  di  polfedcre , e di  coman- 
date f tutta  via  non  hanno  ardito  intra- 
prendere vna  rifolutione  violente  , pec 
dubbio  che  gli  altri  foprani  non  fi  feruifi* 
fero  dello  Itefifo  efempio  di  Venctia,  c gli 
rcndcllèro  totalmente  fudditi  alla  loro 
giuftitia  ; nè  farebbe  fuor  di  raggione, 
quandofi  rifolueirero  i Prcncipi  di  fotco 
mettere  al  loro  braccio  fecolare  gli  Ecle- 
fialtici  > e di  non  permettere  che  fiano 
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caftigati  d’altra  rriàno  che  dalla  loro  > ile 
tìcoriòfciuti  d*alcro  Tribunale  che  da 
quello  della  lor  propria  Giuftitia,  e po- 
tcftà,  Come  in  Veneria  ; perche  elfendo 
cfli  vna  rnedchma  co  fa  per  tutto  > an  co 
per  filtro  deuono  elìer  riconofciuti  dV- 
fta  manièra  , & in  materia  limile, 
quello  che  i Pontefici  hanno  cbncellb  ad 
vn  Principe , fi  deue  intendere  trasferito 

anco  neir  altro  , fenza  altra  dechiara- 

• » . * 

rione.'1  ■ ••  ; ' . 

P A s.  fo  che  tu  non  dici  la  cola* 

come  la  pcnlì  ; e non  ignori  che  Alefan*- 
dro  diede  à Veneziani  là  mano , ma  effi 
fi  prefero  tutto  il  braccio  > hàueildo  Ite* 
fo,  c girato  lè  Bulle,  & i Priuileggi  a ioC 
fro&ó.  • • f : 

Gob  B o.  Quello  è vn  irigannomol- 
tb  èvidente,  & io  ri  fo  dire,  che i Vene- 
riani  follo  ta'tlto  moderati,  òhe  quando 
fb gli  dà  là  mano,hón  pigliano  che  il  foto 
dito  : afei  à ben  vifitar  dà  vicino  le  libe- 
ralità vfòte  da  Pontefici  ì qucftaRèpa- 
BliÒa,  fi  trouérà  che  alerò  non  gli  hanno 
inai  dato,  che  folo  quello  che  non  pote- 
vano torgli , e quc(}a  c là  natura  comune 

i deeli 
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degli  Ecle finiti  ci.  Circapoi  il  privilegio 
di  fopranità  alToluta  fopra  il  Clero > deui 
fàperc  che' la  Pvcptlblica  fi  conferuò  que- 
llo dricro  fin  da  che  nacque , ne  fi  troua* 
che  nel  Tuo  Dominio  habbi  mai  hautìto 
gfuridirione  foprana  fopra  gli  Eclefiaftici 
che  il  folo  Scnaio  ; c fe  pure  fi  troua  che 
habbino  alcuni  Vefcoui  caltigato  i loro 
Clerici,  &:  efercirato  foprema  aucrorità 
fopra  di  loro , quefto  fi  faccua  per  com- 
toiflione  dello  fteflo  Senato  e non  altri** 
iBente  : ne  folo  la  Republica  Veneta  f» 
ton ferito  /empie  inviolabile  quefto  diir» 
tó  hurùano , e divino , ma  ancora  li  $ui£ 
feri  per  lungo  corfo  d’anni,  anzi  di^e- 
coli,  fi  mantennero  nella  giuriditionedi 
comandare,  caligare,  e fignoreggiare  gli 
Eclefiaftici  con  afToluta  ailttorità1  indi*; 
pendente  da  chi  fi  fia,  appunto  coniflt 
quella  che  gode  al  prefeme  Venetia , e 
goderebbono  ancora  i^nifftri  Carolici* 
fè  non  s’hauellèro  lafciato  infinocchiaré 
da  Monfignor  Santorio' Nuntio  dì  Sifta 
V.  clic  fece  rifolvere  ir  poileri  Sui  fièri  à 
cedere  vilmente  nelle  mani  del  Pontefice# 
tutti  quei  privileggi  che  haitiano  go* 
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doto  generofamente  per  tanti  Secoli  ; « 
non  ha  mancato  per  li  Pontefici  di  far 
Io  ftclfo  verfo  i Venctiani,  ma  quelli  aftu- 
tifiimi  negli  propri  intcrelfi  non  hannp 
lafeiato  cosi  facilmente  infinocchiatfi. 

P A s.  Pet  guadagnare  lamino  d’vn 
Ve  netiano,  converrebbe  haucr  lo  fpirito 
di  Lucifero,  e balla  dire  che  i Gefuiti 
che  fono  gli  A rei  diavoli  di  quello  Mon- 
do j non  hanno  mai  polTuto  arriuarc  in 
Ycnetia  al  fine  del  loro  intento,  che  vuol 
dired’hauerparte  ne*  maneggi  publici, 
come  già  fanno  in  tutti  gli  altri  luoghi 
della  Chriflianità , douc  formano  della 
lor  compagnia  vna  Monarchia. 

Gobbo.  Hanno  pur  troppo  faputo 
guadagnare  Tanimo  de’ Vcnetiani,havcn- 
doli  ammelTi  ne’  loro  Stati  doppo  tanti 
tpni  di  bando,  contro  la  comune  afpet- 
latiua  di  tutti  i Politici. 

Pas.  Sarebjjp  fiato  meglio  per  fi 
Gefuiti  di  ftarfine  in  Roma,  che  d’andare 
in  Vcnctia  per  vivere  con  vna  continua 
febre  Quartana  : c veramente  fi  pofiono  ' 
quelli  buoni  Padri  nello  Srato  Veneto 
«biamar  Febricitanti,  perche  fin  come  gli 

infermi 
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infctmi  afpctrano  di  momento,  in  mo-*; 
mento  la  febre  con  grande  apprchenfio-» 
ne  di  fipirito,  c timore  di  cuore  , così 
i Gelimi  temono  di  hora  in  hora  di  ve- 
deri! di  nuouo  sfrattati  dal  Paefe,  e non. 
lenza  ragione , mentre  le  condicioni  con 
le  quali  iono  (lati  riceuuti  i fono  cosi 
grandi , e pcricolofc , che  hanno  ragio- 
ne di  temere  qualche  tempera,  tanto  più 
che  i Venetiani  fanno  profclfione  di  te- 
nere il  Bacile  nella  Barba  degli  Eclefia- 
ftici. 

Gobboi  Non, è gran  cofa  che  fi  troui 
alcuno  cheficcila  barbai  loro,  gii  che 
loro  Fanno  profeflìone  particolare  di  ra- 
dere ruttori  Mondo , con  vna  mano  afi^ 
fai  delicata,  e leggiera.- 

Pas.  So  che  li  Venetiani  intendono* 
affai  bene  quello  mefticre,  e tengono  non 
fiolo  vn  Rafàtìo  proprio  1 tagliare  il  fit- 
perfluo , ma  di  più  hanno  comporto  d Vn* 
certo  mefcuglio  di  politica  vna  Poluere, 
che  ha  la  virtù  d’impedire  à crefcere  ih 
.pelo,  onde  i poveri  Eclefiartici  in  quello* 

* Stato  non  occorre  che  penfino  ì laiciarfi  . 
Cfidccrc  troppo  lunga  la  Barba*  Infiorar/  , 
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ma  bi  foglia  confcfiàre  che  gli  Eclefiaftici 
da  nifiuna  parte  devono  tanto  temerci 
come  dallato  de1  Veneriamo  perche  quelli 
intendono  à maraviglia  fatte  di Torpren- 
dere,  tk  infinocchiare  tal  razza  di  gente} 
ma -fé  mài  hanno  fapnto  quelli  tuoibuo- 
si  Pantaloni  vfare  inftdiè,  e*  refière  in- 
ganni a'  poveri  Eclefiafiici , ceno  che  in 
quella’  Refat  di  Candia , fi  può  dire,  che 
hanno  vfato  I’vitimo  sforzo  delle  finez- 
ze^ c ftratagemme >.  con  che  Thanno  bc* 
niffìmo  infinocchiati. 

G o b b o.  Non  fo;,  su  qual  fonda* 
mento  tu  fondi  quelli  fi  rilevati  concetti, 
nè  intendo  qual  ragione  habbianò  gli 
Eclefiafiici  di  confellàrfi  mal  fo disfatti 
del  Senaro  Veneto  per  la  Refa  di  Caiidia, 
c Imparare  maledicenze  con  la  lingua,  e 
con  f»  penna contro  i Ve  ned  ani,  Obiti# 
fe  quelli  l havcfièro  traditi , & inganniti, 
e con  tali  fenfi  vannocomponendo  fatirc* 
& Invettiuc  contro  il  Senato. 

Pxs.  Non  ti  par  niente,  l’haver  di 
continuo  premuto  con  viuc  inftanze  il 
Pontefice  Alcfandro , che  nòftlafciò  dii 
defitiU'ggcrc  Religioni  > e ttasfttirK  tauri 
^ . 1 ' ' Bene- 
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Benefici  Eclcfiaflici , per  Io  mantenimen- 
to di  quella  guerra , che  fòro  colorivano' 
Tempre  con  precedi  fanti , e fini  zelanti,* 
benché  gli  effetti  riufeiffeo  contrari  * 
onde  incaloriti  da  tante  fomme  d’oro  ri-’ 
Ceuutc  dalla  Chiefà,  e d’altri  Prencipf 
Chrifliani,  intenti  Tempre  mai  al  proprio* 
profitto  fi  fono  rjfoluti  di  prolungar  la 
guerra,  per  poter  riempire  tanto  più  lo 
lóro  Ca (eie  particolari , e gli  riufeì  il  di-"^ 
fegno,  poiché  venne  creato  in  quefto 
Mentre  Clemente  nono  » Pontefice  dr 
fanriflimo  zelo,  il  quale  incantato  dalle 
lufinghe,  e promefle  de’  Venctiani,  ché 
fi  offrivano  di  fugare  il  Turco  (indentro 
, Cotvftantinopoli,  pure  che  vcniflèro  foc- 
ebrfi  da’  Prencipi  Chrifliani,  fi  rifolùc  di' 
far  l’vltimo  sforzo , e di  non  lafctare  in- 
tentata cofa  alcuna  in  loro  favóre.  ^ 
Gòbbo»  Dio  volcflè  che  il  zelo  de* 
Pontefici  nel  dar  foccorfo  a’  Vene  ti  an  i,- 
folle  flato  altre  tanto  ardente  cofné  quel- 
lo de5.  Venctiani  nel  difendere  non  dirò 
Candia  , ma  tutta  la  Chriftianitl  dallè 
filine  che  minacciaua  l’Empio  nerìfico' 
nome  di  Ckiflo.  Ma  per  dirò  il  vero* 
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hc*  io  cc  or  fi  dati  dalla  Chicfa  alla  Repu- 
blica,  fono  andati  congiunti  tanti  arti- 
coli , e conditioni  , anzi  tanti  interefli 
particolari  de*  Nipoti  de  Pontefici,  che 
quali  la  Republica  non  ha  mai  potuto 
{bruirtene  à luogo, & à tempo,  hauendo 
perfo  tutte  l’occafioni  delle  vittorie. 

Pas.  Bella  feu fa.  Se  dunque  i Vene- 
tiani  conobbero  dal  principio  poco  Va- 
cuoli gli  aiuti  Pontifici;  > perche  tanta 
fcaldarfi  à domandarne  degli  altri  ? per- 
che radoppiar  giornalmente  le  infianzeì 

Gobb  o*  Perche  hanno  creduto  di 
poterla  indouinarc  vna  volta , e riceucre 
vn  foccorfo  proprio  al  hifogno  della  lofi 
guerra  i oltre  che  nelle  frequenti  inftan- 
%e , andana  congiunto  .vn  gran  tratto  di 
politica*. 

Pas.  Hbf  quefto  èqucllo  che  io  bra? 
aio  fapere.  Sentiamo  vn  poco  la.mafli- 
ma  Veneta  in  taroccatone  , già  chela 
loro  politica  non  riguarda  nc  il  Cielo» 
nè  la  Terra , eifendo  particolare  a*loro 
ìnterefiì. 

Gobbo»  Tu  iai  che  i foccorfi inuiati 
daJb-Poncefici  al  Rc.  di  Polonia  nel.tem* 

. £9 
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po  ch’era  molcftato  dalle  forze  nemiche 
de’  Procedami*  erano  fi  deboli  5 e fi  pieni 
di ammclate parole,  fenaa  effetti. , chefe 
hauefic  fondato  il  fuo  fcampo  > fopra  le- 
Ipcranzc  dategli  da  Roma,haurcbbefat- 
to  trionfar*  i fuoi  inimici  con  la  totale 
perdita  di  quel  Regno  , e con  manifeda 
pericolo  , .che  fi  fondafle  in  quelle  parti 
vna  Potenza  formidabile  à tutta  1’Eurow 
pa , e farebbe  riulcito , (e  l’aiuto  celclle 
non  hauefic  foccorfo  Cafimiro. 

P a s.  Il  Papa  Alcfandto  tutta  via  & 
pregiarla  molto  d’haucr*  operato  à bene-; 
fido  di  quel  Regno,  e della  Religione. 

Gob  b o.  Ma  non  colilo  diccuanai 
Polacchi , che  nel  meglio  del  ballo  han* 
no  veduto  mancarli  il  Tuono  delle  pro- 
mclTe  di  Roma, in  quello  folo  gioueuole* 
che  i loxo^  nemici  > non  hanno  polputa 
ftimarc  cefi:  poco  amorcuolc  il:  Pontefi- 
ce y che  non  fi  perfuadellcra  che  di  Ro* 
ma,  li  d Quelle  capitar  aiuto  confiderabi^ 
le  i la  fama  di  cHb>  fenonaltro  può  haue* 
te  operato  qualche  c.ofa  in  fauore  de- 
Polacchi  ,,  mentre  li  Procedami  nemici 

ftimauano  le  forze  Catodiche  molto» 

■“  — — -•  «•  ••  ^ — — — *-  1 •*  - --1™7 


Digitized  by  Google 


3$  Visita  Prima 

maggiori  di  quel  che  in  effetto  cranoy 
tenendo  per  fermo  che  il  Pontefice  traua- 
gliauaper  ratinare  foccurfiiiT  loro  fauo- 
re.  Ecco  tutto  il  profitto. 

Pa  s.  E pure  io  fo  che  il  Re  Cafimiro 
refe  molte  gtatie  al  Papa  di  quel  che  gli 
haueua  fatto. 

Gobbo.  Per  dargli  gufto  : oltre  che 
come  buon  politico»  peraua  molto  le  pa* 
rolc  delle  quali  fi  fermila  per  ringratiar- 
lo , conchiudcndo  Tempre  : che  anco  le  , 
fòle  parole  di  fua  Santità  l’haueuano 
grandemente  giouato  > alludendo  à quei 
penderò  • che  haueuano  li  Protettami» 
che  Paiùti  di  Roma  follerò  grandi  à cau- 
li che  vedeuano  Tafferto,  che  il  Pontefi- 
ce moftraua  al  Rè  Cafimiro.  Hora  iati 
fò  dire  che  non  dilTomigliante  cafo  am- 
ilo a’  Veneri  ani  in  quefta  guerra , perche 
preuedendo  con  Còcchio  della  loro  efp^ 
rienza  Poftinatìone  del  Turco  > contro  là 
Metropolf  deila  falutc  comune  del  Me- 
diterraneo , che  rale  appunto  può  dirli 
Candia  > penfarotìo  di  renderli  formida^ 
bili  appiedo  quello  fiero  Trace  , & 
dà  che  fé  Pimaginaìfc  più  forti  di  quei 

ch’wans* 
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ch’crano  in  effetto.  fi  diedero  à procurar 
làififtenza  del  Pontefice  Romano , capo* 
di  tutti  Prencipi  della  Chriftianità,  fecu- 
ri  che  quando  altro  foccorfo  non  potef- 
féro riccucrc, quello  di  dar  l’apprenfioné 
ài  T ureo,  e di  fargli  credere  , che  il  Poiv- 
tefice,  c per  confegucnza  gli  altri  Prenci- 
pi  Chriftiani , erano  tutti  apparecchiati, 
& vniti  con  eflì  loro  , non  farebbe  fiato* 
inferiore  al  loro  bifogno  ; che  però  à mi- 
fura  che  hanno  veduto  oftinarfi  il  nemi- 
èo  contro  quella  Piazza,e  radoppiar  co» 
tanto  fdegno  le  fue  armi  j per  far  credere 
ài  Turco  maggiori  le  lor  forze  , fi  fono 
incaloriti  i cercar  lamicitia  del  Papa, 

1 Con  là  quale  feguendo  quella  degli  altri* 
Prericipi  Chriftiani,  haurebbono  poffa- 
re far  conteggiare  agli  occhi  del  nemirr 
co,più  potenti  le  loro  Armi. 

Pas.  In  tanto  loro  non  hanno  lafciai 
tò  di  fertiirfi  delli  fóCcorfì  eftetriui  dell 
Papa,  & altri  Prencipi. 

Gobbo..  Haurebbono  fatto  cento» 
volte  meglio  , di  non  penfarmaia*  foc- 
corfi  del  Pontefice»  & àltrì  foprani delta 
Chriili^iità,  e forfè  che  il  Regno  far  oh* 


Digilized  by  Googk 


40  Visita  Prima 
be  tutto  al  preferite  delia  Republiea. 

' P a s . Tu  ti  conrradici  te  Hello»  hora 
hai  detto  > che  falò  il  far  credere  al 
Turco  > che  il  Pontefice  eia  amico  de* 
Venetiani>&  apparecchiato  à foccorrer- 
li  , potcua  renderli  molta  più  forti  > & 
addio  dici  che  farebbe  (lato  molto  me- 
glio di  non  haucr  mai  penfato  à tali  foc- 
cor  G.  1 

Gobbo.  Non  vf  è chi  non  fappia* 
che  i Venetiani  hanno  piu  > c più  volte 
combattuto  contro  il  Turco»  foli  c fenza 
altro  foecorfo , che  quello  della  propria 
fpada  , c pure  con  quella  hanno  tolto 
dalle  fuc  mani  le  più  belle  Fortezze  del 
fuo  Impero  Turchefco  ; tutta  via  al  pre- 
fcntc  con  tanti  foccorfì  gli  è conuenuta 
cedere  vna  Piazza  che  gli  appartiene  pcc 
ragione  di  compra  > e che  ilTurco  non 
ha  alcun  dritto  di  polTederc. 

Pa  s.  Tanto  peggio , c quello  fa  ven- 
dere la  viltàdcl  lor  cuore  > e gli  inganni 
_ premeditati. 

Gobbo.  Quando  tu  haurai  intefo 
quello  che  voglio  dire  » rellarai  diffàbifc* 
istfa  di  quello  che  penfi.  Nel  tempo  che 

iVene^ 
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i Venenani  combarteuano  foli  , il  Turco 
imaginandofcli  deboli  , non  penlsua  à 
raunar  potente  efercito,  per  combatter- 
li,tenendo  per  fermo»  che  bafhflè  la  mi- 
nima parte  delle  (tie Armi,  per  vincerli^ 
& al  contrario  i Venetiani  vedendoli  fo- 
li, c con  vn  nemico  fi  forte,  non  dormi- 
vano alia  difefa,  vfando  tutte  le  diligenxe 
per  ottener  la  vittoria,  onde  fi  poterla  di- 
re che  combarteuano  vigilanti , con  vn 
nemico  dormiente,  che  però  gli  era  faci- 
le di  vincere  vno,  armato  d’vna  tal  mafc 
fima  » che  ha  fpclìè  volte  minati  i primi 
Capitani  delle  nulitic  Chriftiane  antiche, 
e moderne. 

Pas.  Se  fapeuano  quefta  madima, 
perche  cercar  fpccorli  d’altri  ? peichc 
non  combatter  foli  ? perche  volerli  renr 
dcr  deboli  eoi  mendicar  gli  aiuti  ftra- 
nieri ? 

• Gobbo.  Ogni  vno  là,  che  per  molti 
anni  mantennero  i Venetiani  quella 
guerra,  con  le  loro  proprie  forze,  e ben- 
ché nel  principio  follerò  Ilari  lorprclt 
dall*  Armi  Turchcfchc  ramiate  per  la  vi- 
cinanza del  luogo , prima  che  i Venctia- 
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ni  per  lai  dìftanza  potcflcrò  portami  gli 
óportuni  foccorfi,  onde  fu  facile  a* Tur- 
chi di  renderli  Padroni  della  Canea,  di 
Reteimo  , e della  maggior  parte  del  Re- 
gno; tutta  via  non  lalciarono  impunite 
vna  d temeraria  lorprefg. 

Pas.  Ma  perche  la  chiami  forprefa, 

(è  all’ acquilto  di  Candia  comparile  vn 
Armata  fi  potente  > 

Gobbo.  I Venerianierano  ali’hora 
in  buona  pace  col  Turco  , il  quale  dop- 
po  la  prefa  fatta  da’  Cavalieri  di  Malta 
della  Sultana,  cominciò  à ncgotiarc  con 
tffi  loro  del  palléggio  , proteftandofi  di 
non.  pretendere  altro  , che  la  vendetta 
centro  l’ingiuria  riceuuta da’  Cavalieri; 
e mentre  fi  trattaua  in  Vcnctia  del  pafi 
Ìaggio,i  Turchi  ingrolfauano  Tempre  piùf 
la  loro  Armata,  {limolati  dallo  (degno*  v 
che  gli  preftaua  cento  mani  a far  ciò  : è 
perche  i Vcnetiani  per  il  bene  della 
Chriftianità , e per  non  laici  ave  in  ab- 
bandono rifola  di  Malta  appartenente 
à Cavalieri  tanto  nènriici  del  nome  Ot- 
tomano , conchiufero  la  negatiua  dei 
palio  , gli  fu  forza  foffrire  il  primo» 

impeto 
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impeto  di  quella  furia  nemica* 

. P A s*  Do  lituano  i Veneriani  fubiro 
riccuuta  la  nuoua,  della  prelà  dclfa  Sol-, 
dana  , preuedere  con  l’occhio  della  loro 
politica , curro  il  male  che  poteua  da  ciò 
arnuarne , e con  folieCita  prudenza,  fpe- 
dire  i rinforzi  nice/Iàri  per  la  Coufcrua- 
tione  delle  Piazze  di  quella  Ifola. 

. ^ 5*  B B ° • La  nuova  di  quella  prelà,; 
Sninfe  molto  tempri  prima  inConflan- 
tinopoli  che  in  Vencria  , c poi  vno  che' 
combatte  per  vendetta,  e per  fdegno,  ca- 
mma con  palli  più  veloci  di  quello  che 
folo  penfa  alla  conferuatiolie.  Ma  li z 
come  lì  vuole,  non  lafciarono  i Vcncrìa- 
m di  far  pagare  al  Turco  il  controcarri 
snella  forprefa , hauendogli  tolto 
in  Dalmatia  , molto  più  dì  quel  eh  egli 
naUeiia  prefo  ih  Candii;  oltre  che  lo  61- 
garono  più  volte  fin  dentro  le  porte  dfclìi 
Dardanelli,  e gli  delhullèfo  molte  Artnà- 

té.  5,av*al1/  con  cant°bencficio  de’ Schia- 
ri Chnìiiani  liberati  dalla  Catena. 

P i.  s.  Sé  dunque  lì  conofceuario  can- 
to fortunati  nel  combatte# foli,  perché 
°ct ometterli  agli  altrui  aiuti  ì 
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Gobbo.  Tu  fai  che  ljinyidia  e va’ 
inllromento  > che  rode  le  vifccrc  de* 
grandi,  e de  piccioli.  Quello  valore  de*  ' 
Venctiani  non  piaccua  agli  altri  Prenci- 
pi  della  Chriltianirà,  quali  difficilmente 
poreuano  sccommodarli  ad  intendere 
che  vm  Rcpublica  à loro  limile , ò infe- 
riore h rendclfe  tanto  formidabile  , de 
acquiftallè  vna  fama  fi  grande  di  com- 
battere fòla , contro  vn  Mondo  intiero» 
onde  comincioronoà  lavorar  fotto  ma- 
no» per  farla  rifoluere  a chiedere  gli  foc- 
corli  degli  altri,  acciò  le  glorie  delle  Vit- 
torie contro  yn  nemico  li  potente , non 
- fiano  della  fola  Rcpublica,  ma  di  tutti  i 
Prcncipi  della  Chriftianità  : che  però  li 
lafciarono  volentieri  indurre  i Venctiani 
ad  humiliarli  alla  richicfta  de*  foccorli 
flranieri , per  ambiduc  quelle  ragioni  : 
cioè,  e per  far  vedere  che  loro  non  coro- 
batteuano  per  ambinone,  ma  per  la  fola 
gloria  di  Dio  » in  che  defideratiano  che 
ogni  buon  Prcncipe  ne  riccueilc  la  fua 
parte  .*  Se  ancora  per  mollrarc-al  Turco 
che  le  lor  forze  andauano  congiunte 
con  quelle  degli  altri  Prcncipi  Chti- 

fliani* 
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Aiam , come  gii  ti  ho  detto. 

P a s.  Ti  torno  à dire,  cHe  non  pollo 
comprendere,  come  liano  ftati  Vittorio- 
fi  foli,  c perditori  accompagnati/ 

Gobbo.  Sarà  facile  d’inveftigarne  il 
miftero.  11  Turco  nell*  imaginarlì  i Ver 
nctiani  affidici  dairaimi  ftranieri  di  tan- 
ti Prcncipi  ,per  far  vedere  che  le  fue  for- 
ze non  temeuano  tutto  il  corpo  vniro 
della  Chnftianità,iiT»piegò  l’vlrimo sfor- 
zo delle  fue  Armi , credendo  di  combat- 
tere contro  molti,  ma  in  effetto  combat- 
tala contro  i Venetiani  foli , perche  gli 
aiuti  ftranieri  caminauano  coni  piedi  di 
piombo. 

P as.  Non  (6  con  qual  ragione  fi  la- 
mentano quelli  tuoi  Pantalóni  di  tanti 
foccorli  riccuuti,  non  dirò  da  tutta  l’Eu- 
ropa, ma  da*  Pontefici , quali  fono  ftati  fi 
grandi  che  farebbe  imponibile  il  nume- 
rarli. 

Go  b bo.  Li  foccorli  de*  Papi  dati  al- 
la Republica , fono  ftati  di  tre  forti  » b di 
tre  maniere,  come  vogliamo  dire  : la  pri- 
ma, è quella  della  foppreflione  de*  Coit- 
Ycntini  : la  fcconda>della  fpeditioue  del- 
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le  GalcrcEclefiaftiche  : la  terza,  dell'  In- 
ilatize  fatte  a‘  Prencipi  acciò  aiutai fcio 
la  Republica  in  vna  guerra  fi  Tanta.  Ip 
quanto  alla  prima  : dirò  che  la  Chiefa,  q 
i Parenti  dei  Papa  ne  tirarono  beneficio 
maggiore,  mentre  al  Senato  non  fi  appli- 
carono altre  Rendite  che  quelle  del  folp 
Stato  Veneto  , e tutte  le  altre  reftarono 
alla  difpofitione  di  detti  Pontefici > che 
gii  trasferirono  à loro  piacere  , rodando 
in  quello  mentre  alia  Republica  Podio 
vniucrfale,  e le  maledi’  tieni  di  tutti  i Fra- 
ti fopprefli  , . quali  vedcndpfi  oilcacciati 
dalla  lor  propria  Cala,  fi  diedero  ad  im- 
plorar la  vendetta  del  Cielo,  e la  Iddio  fe 
le  loro  m iter  e preghiere  non  hanno  fatto 
qualche  breccia  nell’ animo  Cciede  : di 
più  vi  fono  andare  congiunte  tante  con- 
ditioni , che  quali  la  foitanza  fe  n’andana 
la  maggior  parte  in  fumo , pretendendo  i 
Pontefici  che  con  la  lunghezza  del  tem- 
-po  fi  rimertclfcro  le  perdile  che  fiora  fa- 
celia,  fprdine  Eclcfiadico  coU’alienatio* 
-aedi  tanti  beni , che  cofifiReua  nel  tfii.07 
caria  Legge  che  prohibiUa  al meddimp 
ftdinejdi  raquiilarli , punto  efie  fio  per 

" dire 
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dire  efTèrdi  maggior’  vtilealla  R-cpubli- 
ca,  che  la  guerra  ideila  del  Turco  : ma  in 
quello  li  cónofce  l’animo  degli  Eclelia- 
Itici,  quali  non  danno  mai  che  col  pen- 
derò di  riceucre  al  doppio  : onde  quello 
foccorfo  lì  può  dire  di  poco  rilieuo  » non 
(tendendoli  più  oltre , che  nel  danaro  del 
proprio  (lato. 

P a s-  In  tanto  non  hanno  lafciato.i 
Venerimi  di  vender  gli  lì  abili , e i mo- 
bili» e farne  buoni  milioni  di  contanti, 
e le  fono  andari  in  Candia  lo  fa  iddio.  Ma 
vediamoil  fecondo  punto. 

Gobbo.  Veramente  la  millìone  delle 
Galere  Pontifìcie, nel  foccorfo  del  Regno 
di  Candia»  non  c llato  altro  che  vn  iolo 
pretello,  per  arricchir  maggiormente  i 
Pontefici  le  lor  Cafc , pèrche  del  redo 
ellendo  quelle  Galere  Piene  di  Frati , e 
Preti  che  vuol  dh*  di  gente  ine fperta,  e 
vile , non  gii  c rnai  ballato  l’animo  d’inr 
traprendere  cola  di  rilieuo,  Alefandro 
V I I.  volle  che  quella  (quadra  veni  (le  co.- 
mandara  dal  Cavalicr  Bichi  fuo  Nipote, 
à cui  confignò  effettivamente  in  quattro 
viaggi  gran  fomma  di  danari , ma  dalli 
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comi  che  le  gli  fecero  adottò , fi  trovò 
non  haverne  egli  fpefo  nè  meno  la  metà, 
rimandando  tutto  il  retto  ili  Siena,  on- 
de tt  può  dire  che  tal  foccorfo  c flato  per 
li  Venetiani  in  apparenza , e per  li  Senefi 
in  (bltanza.  Clemente,  benché  operattc 
con  zelo  maggiore,  tutta  via  refecutio* 
nc  non  fu  molto  differente  dall*  altra, 
mentre  Don  Viccnzo , à cui  fu  dato  il 
fopremo  comando  delle  Galere,  hauen- 
do  viuo  Tcfcmpio  del  Bichi,  non  fi  allon- 
tanò dalla  medefima  Brada  , ritenendo 
per  fc  ftclfo  la  maggior  parte  del  danaro 
fmunto  dallo  Scato  Eclefiaftico , affine  di 
foccorrer  Venetia.  Ma  quello  ch?è  pin 
d’ammirare,  che  quelli  Comandanti 
confcrvando  l’aura,  e la  rnaellà  del  Ni- 
potifmo,  caminavano  con  patti  da  Tar- 
taruga , che  vuol  dir  gravi, epefanti  j on- 
de il  foccorfo  portato-da  loro  arrivati! 
in  vn  tempo  che  non  ferviua  che  per  di- 
porto di  quei  Mari,  tanto  più  che  il  Gc- 
neralittimo  Veneto  in  qualità  di  Nipoti 
di  Papa , non  ardiua  comandarli  fecon- 
do il  bifogno  della  guerra,  vedendoli 
©bligato  di  confignarli  quel  pofto  ch’era 

Fiù 
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più  proprio  à fuggire  che  à combattere.  *V 
. P a s..  Credo  bene,  che  farebbe  ftato 
cento  volte  meglio  , <fi  fpcragnar’  il  da* 
nato  fpefo  nella  miflionc  di  quelle  Ga- 
lere , & applicarlo  à pagar  bene  quei  Sol- 
dati che  in  atto  militavano  fotto  il  fer- 
vido della  Republica;  pure  il  numero, 
de*  Legni , rende  al  nemico  di  maggiore 
(pavento  l’Armata. 

Gobbo.  Non  il  numero,  ma  la  qua*' 
lità  fi  ricerca  nella  guerra  madama , &r 
vn  buon  Vafcello  guarnito  di  Nocchie- 
ri , e fotdad  pratici  Aie  manderà  dieci  ai 
fondo,  mal  provifti.  Circa  poi  le  Inilan- 
zc  de*  Pontefici  fatte  a*  Prencipi  delia 
Chiiftianità,  per  farli  rifolucreà  (occor- 
rerla Republica,  tutto  ciò  non  ha  (brui- 
to ad  altro  , che  per  far  fàperc  al  Turco 
manca  di  fpic  ) la  debolezza 
re  forze  ; ,&^in  fatti  egli  fi  è ac- 
crra , à mifura  che  ha  fajauto 
d^ ne  del  Pontefice  e le  fuc  ra- 
doppiate iuftanze  verfo  i Prencipi,  acciò 
follccitafiero  di  foccorrcr  la  Republica, 
reftimoniando  di  continuo  lo  ftato  peri-, 
colofo  in  che  fi  trouaua  la  Piazza,  la  qual 
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cofa  fcruiua  appunto  per  far  argor  ien- 
'tarc  al  Turco,  progredì  felici  alle  lite  fpe- 
ranze,e  tanto  più,  nel  vedere  le  diff  col* 
tà  che  s’incontrauano  per  vnire  tali  foc- 
corfi,  e la  lentezza  con  che  lì  camma  ua. 

Pas.  So  , che  lVnione  de  PrencipJ 
Chriftiani  à qualche  imprefa  podi  bile, 
contro  i nemici  comuni?  fioglionoiTur- 
chi  domandare feope sfalciate,  che  non 
* feopano  mai  la  Cafa  j e non  fenza  gran 
fondamento  , perche  militando  diuerfe 
ragioni  politiche  in  ciafcuno  d’cflì  nell’ 
Affemblea  di  guerra  , riefee  difficiliffimo, 
anzi  imponìbile  di  venirti  giamai  ad  al- 
cuna rifolutione  , totalmente  diretta  al 
beneficio  dellaCaufa,  e ne  fia  teftimonio 
l’ vinone  nel  tempo  di  Goffredo  Buglio- 
ne, c di  Pio  V.  perdendo  li  Chriftiani  per 
vari  rifpetti,  le  più  belle  occafioni  che 
mai  fi  poteffero  dcfiderarc  per  deftrug- 
gere  li  nemici,  onde  hanno  molta  ragio- 
ne i Turchi  di  burlarti  delle  Leghe  che 
fanno  i Prencipi  Chriftiani  contro  d’eflì 
loro. 

Go  b e o . In  fomma  farebbe  flato  me- 
glio per  noi,  c per  la  Chriftianicà  di  non 

hauer 
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Lauer  mai  penato  à cali  foccorfi,  c fc  ha^ 
ueflìmo  creduto  che  fi  ricercailèro  tante 
Suppliche 5 c conditioni,  al  lècuro  che  ci 
làrebbemo  rifoluti  di  mantenerla  guerra 
à noftrc  fpefe  > già  che  il  foccorlo  degli 
altri , ò ch  e fiato  di  poco  rilieuo,  b fuor 
di  tempo  , ò tolto  dalle  noftre  proprie 
vifcere.  E in  effetto  lacci-cfcere  impofi- 
tioni  ai  Clero  dello  Stato  Veneto , ( che 
pure  c fiato  vn  foccorfo  Pontificio)  già 
^'carnato  fino  al  rolla,  che  cofa  è fiato  egli 
in  folla nza , die  vn*  aiutare  i Vcnetiani 
con  i -loro  propri  ha  veri , fc  bene  in  Re- 
ma non  vogliono  che  ciò  fi  dica,  ma  eh® 
fi  creda  che  tutto  quello  ch’c  de’  Preti  fia 
il  loro.  ■ *.  -• 

Pa^.  Io  non  nego  che  non  vi  fia  fiato* 
qiialcHe  diìfetto  dalla  parte  degli  altri, 
ma  il  mancamento  maggiore  viene  dalla 
parte  de’  Veneriani , perche  fe  cflì  hauelV 
fero  voluto  combatterédatbtfon  fenno, 
la  guerra  non  farebbe  durata  fi  gran  tem- 
vipìq , ma  perche vedeuano  ttouarfi  il  loro  * 
profitto  particolare  procurauano  di  pio- 
lungarlà  , particolarmente  quando  co- 
minciarono à veder  mòltiplicarfi  i foc- 
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corfi  ftranieri,  c di  Hu  omini,  c di  danari, 
& io  fo  che  vn  Nobile  Venetiano  diiTe 
vn  giorno  airhora  quando  vfcì  la  Bulla 
della  foppretàone  de’  Crociferi , che  bi- 
fognaria  prolungar  la  guerra  , per  dar 
tempo  al  Papa  di  diftruggere  il  retto  dell’ 
alrre  Religioni. 

Gobbo.  11  Diavolo  non  potrebbe 
fare  argomenti  più  empi.  La  rifalutione 
della  pace , ò della  guerra  fi  crivella  Tem- 
pre nel  gran  Configlio  ,hor  come  fi  pub 
fare  che  entrino  penfieri  fi  fatti  nel  petto 
di  fi  gran  numero  di  Senatori  ì come  è 
potàbile  di  credere  che  tra  tante  centi- 
naia di  nobili  non  ne  fotàero  de  zelanti 
vdeila  falute  publica , per  opporli  ad  ogni 
fini  flro  diléguo? 

P a s . E'  vero  che  le  ragioni  fi  crivel- 
lano nei  Configlio,  ma  però  la  continua- 
none  della  guerra  dipende  ordinariamen- 
te da’  Capi,  c Comandanti  > quali  diuerfe 
volte  in  luogo  di  fpingere  reculano,  per- 
che trouano  meglio  il  lor  conto  nel  pro- 
lungarla , di  ehe  il  Senato  non  ha  alcuna 
. .colpa.  .•  n - * . , 

Gobbo.  ;?Mi  farebbe  molto  caro  di 


(_ 
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fapcre  , quali  fono  le  accufe  con  che  lì 
condanna  dal  comune  del  Popolo  Ro- 
mano la  nolìra  Rcpublica,  & in  che  co- 
fa  hanno  mancato  i Tuoi  Nobili?  - 
Pas*.  Vi  è ragione  di  dolerli  primiera- 
mente, che  tra  i Capi  checomandauano 
l’Armata  vi  regnauano  tante  competen- 
ze, e puntigli,  che  diuietauano  il  publico 
fertiiggio  : di  più  del  danaro  malamente 
roiniftrato  > con  altre  tanto  profitto  di 
chi  lo  maneggiarla,  quanto  era  il  danno 
che  nc  riluttarla  al  publico  ; tutta  via  il 
male  maggiore  era  j che  i medefimi  Ca- 
pi più  intenti  à trarre  profitto  dalle  met- 
cancie  che  trafportauano  in  Leuante,  che 
in  adempire  le  parti  loro,  erano  caufa  che 
vi  andallè  di  mezo  il  commodo  Vniuer- 
Tale  , che  ìichicdeua  accuratillìma  appli- 
catione  ne’  Comandanti.  ; 

Gobbo. Quelle fono  cole  tutte  fcap-^ 
pare  dalla  becca,  e dalla  penna,  del  Prior 
Bichi  prima,  e poi  di  Don  Vicenzo,  qua- 
li per  coprirei  propri  mancamenti,  po- 
neuano  in  campo  gii  altrui  difetti. 

' Pa  s*  Non  vi  era  foldato  che  non  of- 
lerv alle  quelle  proceditute  fi  fatte  onde  i 
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Capitani  Venturieri  * e quelli  chiamati  al 
&>ldo  della  Republica,  leftauano  talmen- 
te fcandalizzati , che  quafi  perdeuano  la 
volontà  di  combattere»  e prima  di  comin- 
ciare la  lor  carica  procuravano  di  otte- 
ner I2  licenza  del  ritorno  > mor  fri  orando 
per  tutto  che  i Venetiani  volcuano  il  fu- 
mo, e l’arrofto. 

Gobbo.  Quando  à vn  foldato  manca 
il  valore  , e l’ardire,  troua  Tempre  fai  le 
per  colorire  la  Tua  viltà.  La  nobiltà  Ve- 
neti non  combatte  mai  in  altra  guerra, 
con  fi  grande  conftanza  d’animo  , e con 
tanta  generofità  di  penficri  , come  in 
quella , nella  quale  ha  lafciato  il  fiore  , e 
la  maggior  parte  de’  Capitani  di  efperi- 
mentaco  valore  , e pure  de’Foraftieri  «e 
fon  morti  ben  pochi,  c quei  pochi,  mor- 
ti piu  tofio  dalFaria,  che  dal  ferro*  onde 
fe  tutti  fi  follerò  regolati  all’cfempio  de’ 
Nobili,  al  fecuro  che  il  nemico,  non  folo 
farebbe  fiato  difcacciaro  dal  Regno  di 
Candia , ma  di  più  di  tutte  le  Piazze  dell’ 
Arcipelago. 

Pas.  Credo  bene  che  i Nobili  non 
Inanno  risparmiato  il  fangue,  tutta  via  af- 

4 - fupliuano 
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fupliuano  alla  perdita  di  quello  con  ii 
guadagno  del  danaro* mentre  vcniuama- 
neggiaro  da  loro  * quali  erano  i primi  à 
pagaifilc  giornate  militari , non  rcftan- 
do  mai  vn  foldo  per  li  poucri  Foraftieri, 
onde  c che  i Suillcri  vedendo  mancare  il 
neruo  della  guerra,  e quello  appunto  che 
fcrue  ad  inanimire  al  combatto  la  loro 
Natione,  da  per  loro  medefimi  fi  fono  ri- 
tirari, e fi  può  dire,  che,  da  che  comincia- 
rono à mancare  le  Militie  Sudicie  nell* 
Armata  Veneta,  che  la  fortuna  fc  gli  vol- 
tò contro  , cadendo  non  poco  di  con- 
cetto. 

Go  bbo. Non  vi  c dubbio  che  i S mi Ie- 
ri, non  fiano  valorofi  lalor  parte , ma  per 
farli  ben  combattere  la  fera  conuicne 
ben  pagarli  lamatina,  altramente  mento- 
no le  mani  nella  borfa , e la  Republica 
cfaufta  già  di  danari , non  potcuafidarfi  à 
fare  vn  Corpo  d’Efercito  d’vna  Natione 
fimile,iu  cui  Tubi  to  che  manca  il  danaro* 
manca  il  valore.  Oltre  che  in  quei  Mari 
non  fono  mai  riufeiti  gli  huomini  di 
Montagne. 

P a $•  Altre  volte  fi  fono  beniflimo 
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accordati  i Venctiani  con  i Suifleri,  nè  la 
Rcpublica  cominciarla  mai  guerra,  che 
non  fede  ficura  di  hauer  nell'  Efercito  vn 
buon  corpo,  di  quelli  Popoli. 

G o b b o.  Perche  altre  volte  la  Borfa 
della  Republica,  era  affai  forte , c non  gli 
era  d’incommodo  d’auanzar  la  paga  di 
molti  Mefi , tanto  più  che  non  s’intra 
prcndenano  Guerre  di  fi  lunga  durata. 

Pas.  Li  Venctiani  praticando  JiSuil- 
feri  , fon  diuenuti  Suiilcri  anco  eglino» 
onde  non  vogliono  nella  loro  Armata  al- 
tri Suitfcri  che  loro  medefimi  i anzi  cor- 
re fama  , che  non  polfono  foffrire  d’in- 
tendere, che  vi  fia  altra  fpccic  di  foldati, 
ohe  ami  il  danaro  meglio  di  loro  j & in 
fatti  fi  trouano  al  prefente  molte  Fami- 
glie in  Vcnctia,  che  parlano  di  Milioni»  q 
pure  innanzi  la  guerra  diliìcilmentc  fa- 
peuano  numerare  i foldi  j ma  io  non  tro- 
no ciò  Urano,  perche  chi  maneggia  il  da- 
naro della  guerra  , c fempre  fogetto  di 
portar  con  quello  la  pace  alla  fua  Cala. 

Gobbo/  Chi  parla  in  quella  maniera, 
non  fa  gli  ordini  della  nollra  Rcpublica 
quali  fiano. 

Pas. 
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Pàs.  Non  dubito  che  gli  ordini  della 
Republica,non  fiano  più  che  fantifiimi, 
e buoni  ; anzi  quanto  più  buoni,  e fantifi- 
fimi  , tanto  più  fogetti  à corninone  , c 
mancamento.  Ma  che  cofa  dirai  le  io  ti 
farò  Confidiate,  che  quella  guerra  è Hata 
di  grandiUImo  profitto  a’  Venetiani  ? 

Gobbo.  Conuieneche  tu  habbi  vna 
perfuafìua  diabolica  , per  farmi  confiefla- 
le  vna  cofa  contraria  del  vero. 

P A s.  Per  primo  vorrei  fapei* da  te  à 
che  fomma  può  alcenderc  tutto  il  dana- 
ro ricettino  dalla  Republica  in  quella 
Guerra,  parlo  feltra  ordinario;  cioè  del- 
la vendita  di  tanti  Conventi  foppreffi; 
di  rance  Impoficioni  fopra  il  Clero  Re- 
golare , e lècolare  ; di  tanfi  aggraui , c ra- 
ttoppiate Gabelle  fopra  i fudditi  : di  11 
gran  numero  di  Famiglie  aggregate  alla 
nobiltà  per  danaro,  deli1  indulto,  e grada’ 
data  à rami  Criminali,  e Banditi  pure  à 
prezzo  d’oro , c di  tanti  altri  foccorlì  ri- 
ceuntj  dal  Papa , da  Prcncipi , e da  tanti 
Baroni  Romani , ed  in  fomma  d’ogni  al- 
tra forte  d’inuentione  procurata  dalla  di- 
ligenza, e pratica  de’  Senatori  deputaci  à 
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cercar  mezi  da  tirar  danari  pcrlo  mantc- 
nirocnio  della  guerra , in  che  fe  mai  ii  to- 
no indilli  fiati,  al  fecwro  che  quella  volta, 
hanno  impiegato  tutto  io  sforzo  della 
loro  rettorica  , e con  ragione  già  che  il 
nemico  non  Iperagnaua  lo  sforzo  delle 
fue  Armi. 

G o bbo,  Non  vi  è cofa  in  che  fi 
inganni  più  rhuomo,come  nel  numerar 
gli  altrui  danari,  onde  molti  lì  fanno  dal- 
le vociai  doppio  più  ricchi  di  quel  che 
fono , c fe  gli  danno  facoltà  che  non  co- 
nofeono. 

P a s.  E'  vero  ma  molti  fi  fanno  da 
per  loro  poucri,  benché  liano  ricchi. 

Go  bb  o . Io  (o  che  fono  itati  molti 
linguacciuti,  quali  hanno  publicato  per 
k Piazze  hauer  laRepublica  in  quelli  16. 
anni  di  guerra  tirato  da  diuerfe  parti,  c da 
differenti  maniere  più  di  due  cento  mi- 
lioni, e pure  ct>mprefe  le  rendite  annuali 
non  li  fono  hauuti  in  tutto  cento,  milio- 
ni di  feudi . 

Pas.  Vaglia  la  tua  parola.  Hor  dira- 
mi addio,  doue  fono  andati  quelli  cento 
Bilioni?  in  Candii  non  fono  iellati  per- 
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che  quel  Regno  e tutto  ellànguc  , e di- 
ftrutto  ? In  Turchia  non  Tono  palliti,  -, 
perche  i Turchi  hanno  molto  piu  perfo 
che  guadagnato  in  quella  guerra?  Nell*' 
Europa  non  fono  andati,  perche  i lolda- 
ti ritornati  di  Candia,non  hanno  porta- 
to in  Cafache  buoni  milioni  di  Pedoc- 

chie,  e non  lì  troua  meza  dozina  di  Capi- 

\ m •'  • F i 

cani  > che  pollino  contare  cinque  cento 

feudi  raportati  ai  Candia  ? dunque  bifo* 

gna  che  tutti  quelli  danari  lìàno  in  Vene-  , 

tia,  nelle  mani  non  dirò  del  publico.,  ma 

de*  particolari. 

Gobbo.  E credi  tu  che  la  guerra  li 
mantiene  con  l’aqua  (anta  ; e tanti  folda- 
ti  con  che  lì  fono  yclliti,  c nodriti  ? e tan- 
te Galere  come  fabricate,  c mantenute  ? c 
tante  munitioni  di  gucnacon  che  com- 
prate? 

P a s.  Tutto  quello  va  bene  : ma  tu 
non  potrai  negarmi , che  tanti  milioni  di 
foccorlì  non  lìano  entrati  nelle  mani  de* 
Vcnctian i in  oltre  mi  confeffarai , che 
non  vi  c alcuno  nelfEuropa  come  già 
ho  detto  > che  polla  dire  d’hauer  500. 
feudi  guadagnati  in  quella  guerra-* 
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nel  feruitio  de*  Venetiani. 

Gobbo.  Non  hanno  però  mancato 
d’efercitare  la  liberalità , fecondo  i fer- 
viggi  predati  da  ciafeuno  ; ma  ila  come 
fi  vuole , c certo  che  la  fpefa  fatta  dalia 
Republica  in  quella  guerra,  ha  forpalfato 
di  gran  lunga  alle  rendite  ordinarie , & 
ed  ra  ordinarie  , &c  ad  ogni  forte  di  foc- 
corfo  tanto  di  dentro  che  di  fuori. 

Pas.  Coli  Io  credo  ancora  io  : tra 
l'argento,  nonfuanifee  ; Toro  non  fi.  man- 
gia , & il  danaro  efempre  danaro-;  dun- 
que (ìano  grandi  quante  fi  vogliono  lo 
fpefe , il  profitto  è dato  folo  de’  Venecia- 
ni  , perche  il  danaro  non  ha  fatto  altro, 
che  paflàre  di  vna  mano  in  vili altra’,, Se 
clfendo  venuto  da  tutti gli  Stati  dell’Eu- 
ropa foccorfo.,  fenza  che  fi  troni  ne  pure 
vafiiddito  di  Prencipe , che  ne  habbi  ti- 
rato qual  fi  fia  forte  di  profitto  imagina- 
bile , bilogna  di  ncccflità  confelfare  clfer 
redato  tutto  il  danaro  dentro  il  medefi- 
> tao  Dominio  à beneficio  de’  fuoi  fudditi, 
-anzi  i Venetiani  hanno  con  quedo  dello 
danaro  negoriatonel  Levante,onde  con- 
Ittniua  Icmprc  allcttare  per  pagare  i 
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foldati,  perche  li  Generalittìmi,  e Prove- 
dicori  d’Armata  > del  danaro  che  fé  gli 
mandaua  , ne  comprauano  Mercantici 
che  però  fi  può  dire  con  buona  ragione 
che  i Veneciani  hanno  tirato  fiorume  in- 

4 

credibili  di  quella  guerra. 

Gobbo.  Se  tu  vedetti  il  Libro  della 
Calcia  publica , non  parlarefti  in  quella 
maniera  ; oltre  che  i Popoli  dello  Stato 
fono  tanto  fpolpari , per  le  grauezze  (of- 
ferte > che  quali  non  gli  retta  forza  da 
mantenerli  in  piedi. 

Pas.  Non  bifogna  guardare  il  Libro- 
dei  pirblico  , perche  è certo  che  quello 
ha  lofferto  vn  gran  pelo, ma  fa  di  mefticri 
fpecchiarfi  dentro  le  Cafi  ie , de’  Gencra- 
liilìmi.  Capitani  di  Squadre,  Proveditori 
di  Armata  , e di  tutti  quelli  c'ic  hanno 
maneggiato  il  danaro  del  publico,  e cofi 
fi  vedranno  i milioni  di  (opra  cennati  da 
noi:  perche  c certo  che  tutto  il  danaro  è 
dentro  lo  Stato  Veneto  , non  già  nelle 
mani  del  Popolo,  ma  nella  Botta  de’  No- 
bili : $c  il  Senato  lo  fa  molto  meglio 
dite. 

Gobbo.,  lofio  che  quelli  fieufiicot- 
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rono  in  Roma,  nella  bocca  de5  Preti  : ma 
conuienc  lafciarli  parlare  > eficndo  ordi- 
nario in  quella  Città  di  fatiriggiarfl  coiir 
tro  del  vero,  e fuori  d’ogni  ragione. 

Pas.  Non  ho  intefo  parlar  di  quello, 
ma  io  bene  che  tutti  mormorano  per  la 
refa  di  quella  Piazza,  in  vn  tempo  d’vna 
rifolutione  ftabilita  nell  animo  di  tutti  i 
Prcncipi  della  Chriftianità,  e particolar- 
mente nel  magnanimo  petto  del  Rè 
Chriftianiilimo  , rifoluto  di  non  fpcra- 
gnare , nè  il  (angue  de"  Tuoi  (addici , nè 
Poro  de’  Tuoi  Erari , per  levar  Pafledio  di 
Candia,  & il  Pontefice  Clemente  era  pu- 
re portato  d’vna  mente  li  Tanta  ; onde  fi 
tiene  per  certo , che  mai  più  per  Padietro 
erano  fiati  li  Veneti  in  migliore  fperanza 
di  terminar  gloriofi  quella  guerra  cofi 
dubbiofa,  potendo  foftenercon  gli  aiuti 
Alemani,  e Pontifici)  la  Piazza,  per  non 
dir  nulla  degli  aiuti  Francefi  , perche 
quelli  foli  farebbono  fiati  badanti  à fol* 
lcuare  il  cadente  partito  de’  Chrifiiani,  e 
quel  Rè  fi  era  rifoluto  con  altre  tanto  ze- 
lo di  Religione,  che  generofità  di  penile- 
Wj  di  vendicare  non  folo  Pafironto  fatto 
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da’  Turchi  a’  Veneriani  nella  forprefa  del 
Regno  t c nell’  oilinatione  dcll’ailedio 
della  Metropoli  : ma  di  più  la  morte  del 
Duca  di  Bollirne  Tuo  gencraliilìoio  che 
gli  feruiua  di  Ri  molo  per  incitarlo  alle 
vitroric  ? tutta  via  fenza  haucrcli  Venc- 
tiani  riguardo  alcuno  alle  ragioni  (opra- 
dette  > guidati  come  fi  crede  dalla  loro- 
politica  diabolica  hanno  voluto  preci- 
pitare Tincercflc  della  Chiefa  Chriiliana, 
per  vincere  vn  puntiglio  di  propria  ripur 
tationc  , ingannando  in  quella  maniera 
la  buona  mente  del  Papa , e del  Chriftia- 
niflìmo,  per  il  lóro  Colo  intereile. 

Gobbo.  Qual  diavolo  dmtereflè  c 
quefto  : qual’auancaggio  di  riputatione:. 
qual  profitto  hanno  tirato  li  Vcnetiàni 
da  quella  reU  2 chi  non  fa  che  la  caduta 
di  quella  Piazza  porta  (eco  inconvenien- 
ti molto  pregi  uditiofi,  alla  fopranità  del- 
la Republica,  per  non  dire  alla  continua- 
rione  della  Tua  gloria?  Dunque  porrà  en- 
«rare  nel  petto  d’huomo,  non  che  di  po* 
litico  , giàche  li  politici  deuono  haucre 
qualche  colà  di  iopra  h'umano  > che  vna 
Repubirca  unto  ciiconipetta^Sc  oculare 
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nella  propria  conletuatione,  c nel  man- 
tenere la  libertà  delTlralia  , che  hora  lia 
cfiuenuta  lì  cicca,  anzi  il  ('ciocca,  chcpof* 
fa  credere  che  fia  vtilc  il  perdere,  gtoriofo 
il  cadere,  Se  auantaggiofo  l’alienare?  con 
quella  refa  fi  viene  à limitare  il  filo  li- 
bero dominio  del  Mare  Adriatico  , c ft 
mettono  à rifehio  tutte  le  altre  lfole  vi- 
cine. 

Pas.  Certo  cche  il  Turco  con  quello 
piede  (opra  i Chriftiani,  s’inanimerà  alle 

vittorie  in  modo  che  non  lafciarà  intcìi- 

•» 

tata  alcuna  intraprefa  à danni  della  Re- 
publica,  c dell’  Italia. 

Gobbo.  Ha  pur  troppo  proveduto 
con  l’occhio  della  fila  prudenzail  Senato 
Veneto  à quello  Zi  gran  torrente  di  male, 
onde  fi  rifoluc  di  far  Pvltimo  sforzo  alla 
difefa,  Se  è teftimonio  ballante  dèi  rcli- 
giofo  zelo  di  quelli  buoni  Senatori,  non 
meno  che  del  loro  coraggiod’havcr  man- 
tenuta per  lo  fpatio  di  1 i anni  vna  guer- 
ra inplacabile,  contro  il  maggior  po* 
tentato  del  Mondo,  fenza  aiutò  conlidc- 
labile  d’altro  Prcncipc,profufo  tutto  l’o- 
modelli fuoi  Erari  j,  aggravati,  anziop- 
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predi  li  (uditi , fparfo  canto  fangue  della 
propria  nobiltà,  e per  fé  tante  vigilie  ne* 
configli,  dotie  lì  e lémprc  tenuto  fermo, 
à non  dar’  orecchio  ad  alcuna  conditio- 
ne  di  pace,  che  non  folle  honefta,  folo 
per  (ottener  le  ragioni  del  proprio  Do  mi- 
nio, della  riputatione,  della  Religione* 
e della  Politica. 

Pas.  Tutto  quello  è vero,  mali  Vc- 
netiani  hanno  facto  come  la  Vacca,  che 
doppo  haver  piena  la  Secchia  di  latte , vi 
da  vn  calce,  e la  rinverla  tutta.  Non  ba- 
lla à cominciar  bene,  quando  non  lì  du- 
ra lino  al  line. 

Gobbo.  E quali  forze  recavano 
hoggi  alia  Republica , per  foftcncre  vn* 
impegno  coli  grande  ? 

Pas-  Gii  aiuti  del  Romano  Pontefi- 
ce, c del  Rè  Ghriftianidìmo  come  già  ti 
ho  detto,  badavano  à difenderla. 

Gobbo.  Et  io  ti  dico  che  queftadi- 
fefa  non  era  (ufficiente  per  portar  (ollicuo 
àvoli  gran  male,  oltre  che Timcndonc 
di  quelli  Prencipi  non  padana  i limiti» 
che  della  loia  difefa  della  Piazza  , c gii 
foccorfi  fi  apparecchiavano  à quefto-la^. 
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lo  fine  ; rutta  via,  per  aflicurarfi  per  Tem- 
pre della  caduca  convenirla  haver  forze 
badanti  da  offendere  il  nemico,  perche  i 
rimedij  quantunque  pretiofi  dati  ad  vu 
agonizantc  fervono  folo  à prolungarli 
per  qualche  momento  la  vira, non  à (cac- 
ciarli dalle  vifeere  il  male,  già  dominan- 
te dell’  individuo  ; fc  quefti  Toccorfi  rau- 
nati  verro  il  fine , fodero  dati  dati  alla 
Rep  nblicasù-il  principio  della  guerra, 
non  niego  > che  non  fi  folle  poifuto  far 
qualche  cofa,  benché  il  Turco  confelfa, 
effer  meglio  di  combattere  contro  tutti 
i Prencipi  della  Chridianità,  che  contro 
vn  folo,  perche  il  numero  fi  confonde, 
e fi  mina  da  fe  dedo  con  li  molti  intc- 
redi, 

PJas.  Se  Quefti  Monarchi  havefiero 
offerta  la  loro  aflidenza , fenza  che  li  ve- 
nilfc  domandata , certo  che  haurebbono 
podo  il  Pulce  nell’  orecchia  de’  Vcnetia- 
ni,  mentre  quedi  fcropulofi  in  tutte  le 
loro  attioni , fi  (àrebbono  non  poco  in- 
gelofiti , onde  fi  pub  dire  ch’c  data  gran- 
de imprudenza,  e. Temerità  d’intraprcn- 
dcrela  guerra  foli,  e di  volerla  continua- 
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re,  lènza  lòtromettcrli  agli  altrui  aiuti. 

‘ Gobbo.  Molte  cofe  lì  potrcbbono 
rispondere  à quello > che  per  ctfcr  arcani 
nlicpfti  dal  vélo  della  politica , non  rni 
è permeilo  di  avanzarmi  fi  oltre  ; ne  dirò 
però  due  fole  ragioni  ; la  prima  c che 
nonpoteùa  invaginarli  laRepublica,  che: 
il  Turco  folle  per  impegnarli  in  vna  guer- 
ra li  lunga,ftante  le  divilioni  in  che  reila 
per  Io  più  fogctta  la  Turchia  ; e li  come 
era  (lata  Tempre  vittoriofa  per  il  palfato. 
in  ogni  altra  guerra  contro  l’Ottomano, 
cofi  fpcraua  di  riportarne  anco  in  quella 
le  lolite  vittorie,  onde  non  voleua  ren- 
derli vile  sù  il  principio , e retrogradarli 
defilo  natio  valore.  La  feconda^  che 
quando  anco  havelTè  voluto  humiliarfi 
agli  altrui  foccorfi  nel  cominciar  della 
gucrra,le  domande  farebbqno  riufeite  in- 
fruttuofe , perche  i Pteneipi  li  farebbono 
burlati,  elfendo  lor  maflìma  di  lalciare 
indebolire  la  forza  della  Rcpubiica;  e fe 
verfo  iffirte»  nel  tempo  che  fi  vedeua  il 
bifogno  chiarore  ma  nife  Ilo,  Se  il  rilchio 
che  correua  tutta  la  Chriftianità  -,  è (lato 

mediarlo  oprar  tanti  (limoli,  Se  in  danze 
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• per  farli  rifolvere  ad  accordare  vn  poco 
di  foccorfo , hor  come  haurebbono  poi- 
fuco  farli  condclcendere  nel  principio? 

Pas.  In  (ottima  non  bifognaua  afpet- 
tar  i’angonia,  ò almeno  dopo  veduta  la 
rifolutionc  degli  altri  Prenci  pi  di  (occor- 
rer la  Piazza,  dovevano  attender  l’elìto 
del  valore  de*  nuoui  (occorrenti , e non 
far  quello  affronto  à Prencipi  a ufi  li  ari*- 
cioè  di  render  la  Piazza  mentre  elfi  com- 
battevano. 

Gobbo.  Se  fi  vogliono  cfatninar 
le  cofe,con  l’occhio  d’vna  vera  politica, 
c non  rcllar  folamentc  à vagheggiare  la 
fuperfìcie,  li  troverà  che  la  rifolutione  de’ 
Venetiani  di  render  la  Piazza,  così  biafl- 
mata  da’  maligni,  è Hata  più  che  media- 
v ria,  e profittevole  al  bene  comune  non 
che  al  loro  ; &:  in  vero  che  colà  era  à lo- 
ro di  mantener  la  guerra  di  Candia,  le  il 
fenfo  comune  va  feminando , che  quella 
ferviua  à loro  di  fomma  ricchezza  ? co- 
me fi  accorda  quello , di  voler  cambiare 
vnfi  gran  guadagno,  con vna gran diffi- 
maperdita?  Dunque  bifogna  credcrechc  ' 
quella  guerra  è fiata  Tempre  di  danno  in- 
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rolcrabile  a Venetiani,c  che  per  fuggire 
vna  toral  mina,  rifolverono  la  refa  , la 
quale  ha  ferviro  permettere  in  (alvo  la 
Religióne,  e la  Republica  : che  mai  po- 
teua  quella  (pelare  in  futuro, quando  folle 
Rata  del  tutto  indebolita  di  forze, c brac- 
ca di  gente  e danaro  ? 

Pas.  Degli  aiuti  diameli  non  fe  ne 
parla  , come  fe  quelli  hauedero  feruito 
d’vn  Zero  ? 

Gobbo.  D'vn  zero  appunto.  E véra-  - 
niente,  fe  a Prencipi  a u filiali/  nel  primo 
loro  femore  , dopo  haucr  fatti  tutti  gli 
sforzi  del  loro  valore , non  gli  c badato 
l’animo,  di  fare  allontanare  dalla  Fortcz- 
za  attediata , ne  pure  vn  podo  folo  il  ne- 
mico > hor  clic  diavolo  vi  era  da  fpcrare, 
dopo  che  quedi  fi  folfero  dracchati  nel 
combattere  notte , e giorno  ? Ma  che  di- 
co , quaf  argomento  buono  poteua  ti- 
rarli, qual  bene  fperarfi , dopo  che  i T ur- 
chi  haucuano  hauuto  quella  fi  fegnalaca 
vittoria  , e fatto  quel  gran  macello  di 
francefi  con  la  perdita  del  Duca  di  Bcm- 
fort  lor  Capo  ì 

P a $.  ' Dicono  pero  che  il  Generale 
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Morofini  ha  contribuirò  la  Tua  parte  à 
. ‘quello  ellei minio  ? 

Gobbo.  Dio  perdoni  à chi  parla  in 
quella  maniera,  de  il  Signor  di  Sant*  An- 
drea che  pure  è Francefe  n'è  teftimonio» 
è vero  che  il  Morofint*  come  pratico 
% dcll’aftutic  Turchefche,  e del  lor  modo 
di  guerreggiare  intorno  à quella; Piazza 
diil'uadeua  i Francefi  di  quella  incauta 
battaglia,  di  che  tirauano  dii  argomen- 
to , che  facellè  quello  , comeinvidiofo 
delle  lor  glorie,  onde  credevano  d’haver 
foli  la  gloria  di  vincere  il  nemico. 

Pas.  Si  crede  fermamente  d’ogni  vno, 
che  haurebbono  |i  Francefi  rapportata  al 
ficuro  la  vittoria,  fc  non  follilo  flati  ab- 
bandonati dall’altrc  militie  Venete.  Ma 
fiacomc  fi  vuole, diendo  quella  Natione 
valorofa  , e fotto  la  potenza  d’vno  de 
maggiori  Monarchi  della  Terra  , non 
" s’haurebbc  mancato  di  radoppiare  i foc- 
corfi  per  vendicar  la  morte  di  tanti  No- 
bili Venturieri.  • • 

Gobbo.  Hor  qui  ftà  il  punto.  Ma 
chi  aflicuraua  i Venetiani  della  continua- 
rione  degli  aiuti’,  c dell*  augumcnto  d ’cf- 

; fi?  11 

• 
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(ì  ? Il  Re  di  Francia  vedendoli  nella  mag- 
gior potenza  in  che  mai  lia  {lato  altro 
Rè  >non  ha  altra  mira  che  d’immortalar- 
fìj  con  l’ingrandire  il  Tuo  Regno,  e riunir- 
vi altre  Provincie  circonvicine  , onde 
non  haurchbe  voluto  indebolir  le  Tue  for- 
ze per  la  difefa  d’vna  Città,  dalla  quale 
non  ne  poteua  fperar  cola  alcuna  f li  Pa- 
pa vecchio  con  il  prede  alla  folla,  fecon- 
do lo  moflrò  l’efFecto  medefimo  della 
morte , {eguita  quali  nello  llelfo  tempo* 
con  la  continuatione  d’vna  lunga  Sede 
vacante,  e con  pericolo  di  cader  le  chiavi 
nelle  mani  di  qualche  Cardinale  poco 
ben’  affetto  alla  Rcpublica  ; hor  doue 
poteua  fondare  le  fue  fperanze  il  Senato 
per  poter  continuare  la  guerra  fino  all’ vi- 
ti® o efterminio  ? 

Pas.  Meglio  morir  da  gencrofo , che 
renderli  da  vile,  e da  codardo. 

Gobbo.  Quelle  regole  fono  buone 
per  infegnar  nelle  fcuole  de’  particolari,  • 
^on  già  per  produrre  ne*  configli  de’  Po- 
litici. Non  vi  c maggiore  imprudenza» 
che  darri (chiare  vno  Stato  (otto  la  fpc- 
ranza  deli’  altrui  foccorfo.  In  vii  mq-  ' 
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mento  poflbno  cambiare  di  faccia  le  co- 
fc  d’vn  Regno  > e fi  è veduto  richiamar 
con  follecitudine  il  foccorfo  , all’hora 
appunto  quando  l’alrro  cominciaua  à 
prevalerfine.  Tra  la  Francia,  e la  Spagna 
non  vi  c certezza  di  pace  che  momentar 
nea:  Nella  Fiandra  le  cofe  fono  in  equi- 
librio , la  Suiflà  mai  fodisfatta  : Gli  ln- 
glefi,  gli  Suezzefi,  & Holandefi  trattaua- 
no  Leghe  tra  di  loro > onde  dali’vna  pat- 
te, o dall’altra  vi  erano  grandi  apparenze 
di  rottura,  & il  Re  Francelè  ò mollo,  b 
movente,  non  haurebbe  mancato  per  af* 
fìcurare  il  fuo,  di  richiamare  il  foccorfo 

* k 

dato  agli  altri  : de  in  tal  cafo  che  cofa 
haurebbe  fatto  la  Rcpublica  ? farebbe 
flato  nicciTario  di  vederli  fpogliar  fin  del- 
la propria  camicia. 

Pa  s.  Forfè  quefte  cofe  non  farebbe- 
ro arrivate,  e poi  il  Rè  potentiflimo  hau- 
rebbe poffuto  combattere  i fuoi  nemici, 
lenza  ripigliarci!  dato. 

Gobbo.  Cattiua  cofa  di  fidarli  ad  vii 
forlè  : ti  dirò  vn*  altra  cófa  ancora , & è 
che  i foccorfi  d’altri  caminano  con  certe 
conditioni  , che  fogliono  mancar  nel 

meglio, 
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meglio.  Nel  tempo  della  Lega  di  Pio 
V.  contro  il  Turco  Don  Giovanni  vo- 
leva (ègu  ir  la  Victoria;  ma  il  Colonna 
Generale  del  Papa  rifpofe,  che  non  ha- 
veua  ordine  di  Tua  Santità  di  paflàr  più 
oltre*  Alcfandro  Fainefc  dopo  haver  Toc- 
corfo  Parigi,  fu  pregato  dalla  Lega  di 
non.  lafciarli  in  abbandono,  ma  elfo  rif- 
po'fc , che  il  fuo  Rè  non  gli  haveua  dato 
altro  comando.  Quando  l’Impcradoro 
volle  fcguircla  Vittoria  havuta  nel  Fiu- 
me Roaba  contro  a Turchi , li  Francefi 
non  vi  condefecfero  , dicendo  che  tene- 
vano ordine  dal  loro  Re  di  non  pallài*  più 
avanti,  e cento,  e mille  altri  limili  efem- 
pi  che  porrei  adurre,pcr  far  vedere  chia- 
ramente che  non  fi  deue  far  gran  fonda- 
mento ne*  foccorh  ftranicri, 

Pas.  Gli  dubìj , e li  lofpetti  fono  i 
frutti  primaticci  de  Venetiani.  Non  è* 
buona  ragione  però  d’havcr  iofpettato 
della  fede  de’  Prencipi  àufiliarij.  Ma  già 
che  conoscevano  impoiTibile  la  difefa 
della  Piazza,  e nicciraiia  la  refa , perche 
negar  di  condefeendere  alla  Santa  men- 
te del  Pontefice  Clemente,  che  con  &lu- 
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tc  voli 'ricordi,  c con  radoppiate  irrftan- 
zc  gli  pregava  di  voler  rimettete  la  Piaz- 
za nelle  Tue  mani,perche  farebbe  (lato  piu 
facile  di  difenderla  , mentre  i Popoli 
Chtilliani  tanto  Eclcfiaflici,  che  Sco- 
lari» haurebbono  concorfo  con  maggior 
zelo  > alla  difefa  d’vn  luogo  appartenen- 
te alla  Chiefa,&  i Prencipi  perobligare 
il  Padre  vniverfale  delia  Chriflianicà  non 
haurebbono  tralafciato  alcun  ioccorfò. 

Gobbo.  Quello  è vn  punto  da  efivél- 
larfi  con  il  tempo , e di  non  correre  con 
tanto  precipitio , e gli  efempi  in  rancon  * 
tri  limili  non  fono  coli  comuni , c forfè 
quelli  che  l'hanno  fatto  fe  ne  fono  peli— 

* • * . u 

mi. 

Pas.  Non  fo  quello  che  tu  vuoi  dire  : 
balla  che  Topini one  comune,  publicata  , 
Se  accettata  dalli  fteflfì  Venetiani  è chei 
Pontefici,  Se  Impcradori  vedendoli  ap- 
plicati ad  altre  cure,  guerre,  egouerni,  c 
per  confcgucnza  impoflìbilitatalà  ftrada 
di  difendere  da’  Corfari  dii  Barbaria  il 
Mare  Adriatico , fi  fono  fpogliati  d’ognì 
giuri Jitione , e ne  hanno  concedo  a*  Ve- 
netiani  il  dominio  libero , conofecndo 

benif- 
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•beorflimo,  che  con  ia  forza  delle  loro  ar- 
sii » potevano  portarvi  la  dovuta  difefa» 
amando  meglio  di  fpogliarli  volontaria- 
mente del  loro, per  darlo  à PrencipiChri- 
dtiam,  che  di  vederfilo  torre  da  nemici 
barbari.  Hora  perche  i Venctiarii  in  vn 
eafo  dimaggior  bifogno,nonhanno  fat- 
to con  il  Papa,  quel  tanto  che  il  Papa  fen 
ce  con  efli  loro?  perche  renderla  Pi$|5r 
•za  al  Turco , e non  al -Ponreficef  quefta 
è (tata  vnamedelima  cola,  comcfe  vno 
♦getcalTe  nel  profondo  dei  Marc  vn  Dia- 
mante , per  lo  dubbio  che  non  gli  venghi 
tolco  dal  dito;  c può  veramente  chiamarli 
arto  di  vera  perfidia  d’vno  » che  doven- 
doli privare  d’alcunacofa  a lili  cara,  vuol 
fiù  tolto  donarla  ad  vn  nemico , che  fi- 
lacfi  d’vn  confidente  col  depofitarglila 
in  mano,  come  appunto  hanno  fattoi 
Vénetiani  : Se  in  ciò  li  è mirato  lo  sforzo 
della  loro  diabolica  politica,  e li  può 
credere  che  habbiano  mantenuta  alla 
ikacca ranci  anni  con  il  Turco  la  guerra» 
..non  già  per  zelo  di  Religione,  ò per  im* 
ipulfo  di  valore,  ma  folo  à fine  d’efp dare 
4pabli(?i  ce  fori  della  Rcpublica,  per  arric^ 

$ * 
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' chirfi  privatamente,  come  hanno  fatto, 
onde  bora,  che  non  haveuano  più  vn  foi- 
do  da  dividerà,  e che  il  {ottenere  quella 
piazza  gli  cominciarla  à portare  incorri' 
modo  particolare,  Hianno  vergognoià- 
mente  data  al  nemico. 

Gobbo.  Erano  li  Venetiani  come 
quelli  infermi,  che  hanno  più  bifogno  di 
* Becca  morti , che  di  Medico , & in  (tato 
tale , che  li  rimedi  ordinari  non  li  gioua- 
vano,  i fouerchi  poteuano  opprimerli, 
più  che  fanarli , onde  non  hauendo  p|ù 
forza  di  proprio  , edouendofi  metter*  in 
cafa  vn  potentiflimo  amico  per  difen- 
derli, doueuano  con  ragione  temere  di 
1 non  poterlo  liccntiarc  à lor  voglia  ; du- 
bitando  di  più,  che  non  fodero  quelli 
aiuti,  limili  à quelli  che  portarono  gli 
Spartani  in  Siracufa  , come  riferiice 
Giuftino  , cioè  più  da  temerli  dagli  ami- 
ci, che  dagli  nemici  .•  Oltre  che  vedendo 
il  Turco,  che  i Venetiani  havcfl&o  vohi- 
p co  in  fuò  difprezzo  conceder  la  Piazza  al 
Papa,òà  chi  fifìa  altro,  più  rodo  cÙfÀ 
lui , fi  faria  di  maniera  irritato  che  non 
hauria  più  iafeiato,  nc  a*  miferi  fperanza 
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alcuna  di  perdono,  nc  mai  faria  cftinco  il 
• fpo  (degno,  che  col  totale  llcrminio  del- 
la Rcpub) ica.  Cofi  non  potendo  i Vene- 
nani lenza  aiuti  difenderli , nècoti  gli 
aiuti  liberarli  , hanno  (limato  tratto  di 
vera  politica  il  lafciar  quello  , che  tener 
non  potcuano  , c ritenuto  gli  era  per 
nuocere , e facto  ad  vfo  del  Cafloro  che 
per  (aluaifi  la  vira , li  priua  d*vn  picciolo 
membro. 

'•Pas.  Quelle  ragioni  polTono  far 
qualche  colpo  , con  quelli  che  non  co- 
no/cono , le  qualità  intrinlcche,  publi- 
che,  e prillate  della  Republica  , macoli 
quelli  chele  fanno,  rielcc  vana  la  fatica. 
Già  fi  vede  chiaramente  che  dopo  la  ri- 
folutione  di  dare  al  Turco  la  Piazza  han- 
no domandato  gli  agititi,  per  hauer*  cfli 
foli  la  gloria  d’haucrla  foftcnuca,  & ado£- 
fare  agli  altri  l'ignominra  della  pcydita; 
volendo  far  conofccre  di  potere  piu  efli 
foli,  che  tutti  gli  altri  Potentati  vniti  in- 
terne : in  fomma  non  polTono  fuggire  il 
biafimo  di  hauer  refo  quefta  Piazza,  fen- 
za  riguardo  alcuno  del  danno  della 
C haitiani  tà>  di  tante  fpefe  fatte,  di  tante 

S $ 
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ètiche  fofferrc,  di  tanti  incommodi  dàd 
al  Pontefice , e agli  altri  Prcncipi .*  fenza 
timore  di  tirarli  l’odio  comune , Iteran- 
do piu  nell5  amicitia  del  Turco  , che  te- 
mendo deli*  offefa  de*  Chriftiani  ; anzi  fi* 
tiene  per  certo  , che  la  nfolutione  di  rcn? 
dei  e ia  Piazzai  folle  fiata  patteggiata  col 
Turco  > non  folo  prima  de’  chiedi  (oc* 
cord , ma  eriandio  prima  deli’allècfio , e 
che  quelli  vltimi  sforzi»  coli  da.vna  par- 
te come  dell’altra  > frano  date  fole  appar , 
$ enze  per  occultare  i dilegui  Veneti >hor- 
inai  ridotti  in  dato  di  non  poter  piti 
guerreggiare*  e fortratficonrlpiitafionc. 
dall’ vi  ime  rouine  che  preuedeuano  dal 
durar  di  quella  guerra.  Comunque  fi  fìa* 
io  pei  me  credo  , chVftcuiuamente  iVo* 
liuianìnon  hanno  domandato  i foccop' 
ti  con  Pimemione  di  difender  la  Piazza, 
ma  foló  pei  obligare,  il  Turco*  à conce- 
derli quelle  honclk  condirioni  di  pace^ 
cheimo  à quello  tempo  haucua  difprez- 
aate  j c li  vede  chiaramente  chele  condi- 
tioni  della  refa,  c della  pace,  fono  feguite 
con  grandiflimo  auantaggio  de*  Veneti* 
onde  l’opinione  de' piu  maturi  di  giudi- 
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tio  è,  che  hanno  fatto  molto  bene  d’vfci- 
rc  di  un’  impegno  fi  pericolo fo,an co  con 
quella  perdita. 

Gobbo.  Vedremo  quello  ne  diran- 
no l’Hiftoric  , perche  al  fectiro  che  te 
mai  fi  aguzzarono  penne  per  fcriverc  le 
glorie  delle  Milicie , farà  que#a  volta;  e 
gli  Storici  potranno  immortalarli  collo 
mettere  in  luce,  i progredì  principali,  & 
infatti  d’armi  lèguiti  % vn’  attedio  cofi 
memorabile. 

- Ras*  Anzi  fe  mai  fi  videro  gli  Autto- 
fi  confali,  c imbrogliati , quella  è la  vol- 
ta che  non  fapranno  doue  dar  la  tetta, 
difendo  imponìbile  di  Icrivcre  le  qualità 
«Pviia  guerra  limile , fenza  colmare  i Vo- 
ltimi di  appaffionati  tiri  di  penna,  c riem- 
pire i fogli  d’altre  tante  parole  che  bugie. 

Gobbo.  Ma  perche  quello?  le  cofe 
fono  pur  troppo  chiare , ben’c  vero  che 
converrà  fcicglierc  il  meglio  , & il  più 
incettano,  lenza  empire  i fogli  di  tante 
ferie  ture,  c fcritturaccie  come  fa  il  Siri* 
Pas.  Non  vi  c dubbio , che  feti  vo- 
Ielle  fcrivere  tutto  quello  eh*  è fcg'uto  iti 
ometta  gperra,  che  converrebbe  ttraccajr 

S 4 
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la  patienza  di  quanti  Lettori  fono  nel 
Mondo.-  Lo  fcrivere  molto  è fupcifluo, 

10  fcrivere  poco  guada  bene  fpcfTo  il  tut- 
to. Ma  in  quella  occafione  militano 
molte  ragioni,  e confiderationi  j per  pri- 
mo , quali  Scrittori  intraprenderanno  tal 
carico  ? li  Forafticri  non  fanno  le  cofe 
come  padano  ; i Venctiani  non  vogliono 
publicare  che  quello  fa  per  loro.  Le  me- 
morie ò conviei#riceverli  da  Veneti^ 
jii5  b da  Forafticri  , e da  qualfivogiia  par- 
te che  yenghino  fono  fofpettofe,  perche 
i Forafticri  vfeiti  mal  contenti  dal  fcrvi- 
rio  della  Rcpublica  3 non  faranno  altro 
per  verdfcnrft  , che  tacere  il  bene,  e pu- 
blicarc  il  male  , & al  contrario  i Vene- 
riani  taceranno  il  ma!e,cpubIicheranno 

11  bene.  Hor  quali  Hiftoric  fi  potranno 

fcrivere  che  fiano  degne  di  credito  ? ^ 

Gobbo.  Vi  ne  fono  già  fcritte  mol- 
te, che  potranno  fervire  per  appagare  la 
curiofirà  degli  Accademici. 

Pas.  Appunto  degli  AccademiciV 
perche  non  fi  vedono  aln  o cheadulatio- 
ili,  e (conciature.  Ma  à propofìro  d’adu- 
larioni»  che  diavolo  vuol  dire,  die  i Ve- 

' ' •»  B V * * 
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tìctiani  non  hanno  faputo  mai  durante 
quella  guerra  guadagnar  Tanimo  d’alcun 
Capitan  Venturiere,  ò quali!  ha  forte  di 
ftranicre  comandante  ? 

Gobbo.  Perche  la  Republica  non 
vuol  mai  priuariì  di  quel  comando  > che 
Pappamene  naturalmente, Se  i Capitani 
Forattieri  haurebbono  voluto  la  boria , e 
Hnipero , ciò  che  non  fanno  volciltieri  i 
Vcnctiani , e fe  tutti  haudlcro  fatto  co- 
me il  Marchefe  di  Sant’  Andrea , le  cofe 
haurebbono  hauuto  altra  faccia. 

Pas.  In  fomma  i Venetiani  fanne* 
meglio  accòmodarfì  con  Luterani  , che' 
con  Catolici  , & i Carolici  appo  loro- 
hanno  minor  fortuna  de’  Luterani  ideili; 
Ben  intefe  quella  verità  il  Signore  Mar- 
chefe Villa , il  quale  veduto'non  poneriì 
in  decurione  i Tuoi  faggi  còniigli,  g co- 
nòiciuto  per  ciò  chiaramente  non  voler- 
fi. far  progredì  , e feoperto  in  finemac- 
chinarfi  mine  à lui  medeiìmo  , come  à 
tanti  altri  Capi  di  guerra  ftranieri  , che 
hanno  iui  incautamente  militato , fi  fece 
dal  iuo  Prencipe  richiamare  da  quel  co- 
mando? con  hon orati  y c fimi  preteitìj? 

• Ss.  : 

f 
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per  coprire  meglio  il  ritorno- 

Gobbo.  Non  può  il  Signor  Mar- 
chefc  Villa  lamentar/!  della  Republica, 
perche  quella  lo  riceuè  con  tutte  quelle 
dimoflrarioni  d’affettQ*  che  forfè  mai  fu- 
rono compartite  ad  altro  Generale  d’Ar-, 
mate.  .y 

Pas.  Gran  fumo,  e poco  artofto- 
Gobbo  mio  caro.  Quello  è (lato  il  ma- 
le de*  Venetiani , perché  in  Venetia  pror 
mctteuano  mol|o  , per  llrada  diminuiua- 
no  la  metà  > & in  Gandia  leuauano  tutto  - 
quello  che  haueuano  promcllo.  Il  Si- 
gnor Marckcfe  Villa xiccuè  molto  in  Ve- 
netia , ma  poco  in  Candia  j gli  fu  pro- 
ni e Ho  alfa  i nel  Coniglio  > ma  otrenuto  « 
poco  nell’Armata  , e perciò  egli  non  li  i 
lamenra  della  Republica»  ma  de’  Coman-  - 
danti  j non  del  Senato , ma  de’ Senatori. 
Et  in  fatti,  vn Capitano  fMnilc,allc  di  cui 
mani  , anzi  alle  mani  de*  di  cui  Avi  ii- 
lullri , li  fono  (limati  glorioli  i primi ; 
Monarchi  del  Mondo  » di  rimettere  il 
proprio  baftonc  di  comando  , per  non  •» 
dire  il  comando  aHoluto  de’  loro  Eferci- 
vedc/Te  poi  in  Candia  » ballotta-  - 

todaila~> 
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tò  dalla  dilcretion  di  qtiefto  , c di  quell* 
altro  Proveditore , e fogetto  ad  affettare 
gli  altrui  ordini,  per  poter  fèguire  la  ge- 
neralità de’  Cuoi  penderò  onde  prudente- 
mente ne  procurò  lo  (carico  , per  non 
vedere  inprigionato  il  Tuo  valore. 

Gobbo.-  Chi  d’altrui  d vede,  predo 
fi4*  fpoglia.  I (ridditi  degli  altri  Prcncipi  ■ 
feruono  con  la  mano  * non  con  il  cuore j 
con  la  fpada  non  con  il  penderò*  Gli  in- 
t credi  del  Signor  Duca  di  Savoia  obi  fuga- 
rono quello  Cavaliere  à lafciar-  in  mezo? 
camino  i ferviggi  della  Republica  > per 
abbracciar  quelli  di  quello  Prenci pc , il 
quale  l’haueua  predato  i e non  dato  alla 
Riepublica,;'  • 

P a s.  L’haueua  dato  per  far  vedere  -* 
che  in  feruitio  della  Religione  Chridià-r 
na,  non  fperagUàua  il  fangue  de*  Tuoi  pitk1  • 
iljtidri  (ridditi  > c che  dn  come  era  dato  1 
fèmpre  l’Antemurale  dell’Italia  da  qqefta  * 
parte,  che  coli  voleua  edere  il  difenfora 
dell’  altra  : & è certo  che  fc  i Venctiani 
hàuedcro  eorrifpodo  con  le  debite  ma- 
niere * verfo  quedo  lì  gran  Capitano , U j 
Duca  iw^r  rhaqr^bJ?  richfenjatQ. 
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Gobbo.  Qjefte  fono  invcnrioni  dia- 
boliche, per  tacciare  I3  ripurationc  della 
Rcpublica,  e già  io  so  che  fonò  (late  pur  • 
troppo  dette*  e (critte  3 ad  ogni  modo  gli , 
effetti  chiari  > de  evidenti  fanno  vedere  il 
contrario  , perche  il  Signor  Duca  , non 
hebbe  altro  pendere  , nel  richiamare  il 
Marchefe  che  à folo  fine  di  feruirlene 
nella  guerra,  ch’era  rifoluto  di  fare,  con- 
tro iGenevrini.  1 ** 

P a s.  Ohibò  > e tu  ancora  fei  di  quel- 
li, che  feguono  l’apparenze.  I buoni  Po- 
litici guardano#»  vn  luogo,  c colpi feono 
in  vn  altro,  & i Prcncipi  non  offendono- 
mai  doue  miracciano  , anzi  minacciano 
doue  non  vogliono  offendere.  La  Coree 
di  Savoia  è hoggi  vna  delle  più  raffinate 
del  Mondo  , e per  ingannare  vno'di  quei1 
Minifhi  intenti  al  feruitio  del  loro  Prcn- 
cìpe,conufene  hauere  quello  {pirico  dop- 
pio, che  domandauaElifeoad  Elia,  fepur 
m’è  permeilo  di  parlar  cofi. 

Gobbo*  Tu  Vuoi  dire  che  Punendo- 
ne del  Duca  non  era  di  far  la  guerra  a* 
Gè  ne  vi  ini , per  non  tirarfi  adoffo  l’armii 
di  tuuala  SuilIa , c forfè  di  tutta  la  Ger— 
' c e mania* , 
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mania  , ma  che  trono  quefio  prerefio, 
per  colorire  maggiormente  con  maggior 
riputatione  il  ritorno  di  quefio  (no  di- 
letto Capitano,  acciò  lo  leuallè  dalle  ma- 
lli dc-Venetiani  che  non  gli  mantenerla- 
no  quanto  gli  haucuano  promclTb. 

P a s.  Tri  Tei  di  dentro  >&  hai  indoui- 
nato  il  tutto  fenza  perdere  troppo  di 
tempo. 

Gobbo.  E le  Truppe  à piedi , & à 
cavallo  che  da  Torino  sfilarono  nella  Sa- 
voia, nel  principio  dell*  Inverno  piglian- 
do i lor  Quartieri  in  alcuni  luoghi  vici- 
no à Geneva  non  fono  fiati  foni-evidcrt- 
ti  che  Tua  Altezza  haucua  lammo  delibe- 
rato di  fuegliar  le  file  prerentioni  contro 
iGenevrini? 

P a s.  Oh  che  tu  Tei  goffo  Gobbo 
mio  caro.  Ti  dico  che  quefio  è fiato  vn 
tratto  di  vera  politica  i ad  vn  Prencipe 
grande  non  mancano  mai  ptetefti,  e pre** 
tentioni  contro  ad  vn  picciolo  fuo  con- 
finante. Voglio  chetu  (àppi, che  noni! 
tofto  il  Signor  Duca  intefe-dalla  beccai  ' 
(che  vuoi  dire  da  vn  Viglictto  di  propria 
mano)  del  Signor  Marchefe , il  pericola 
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nel  quale  fi  rrouaua  la  Piazza , e la  fila  re- 
putati onc  , per  non  volere  i Venctiani 
Corrifponderc  con  i domiti  foccorfi 
d’huomini,  e di  danaro,  e per  ellerc  il  fuo  ■ 
valore  imprigionato  dall’  aut foriti  de* 
Proveditori,e  dalla  troppo  circonlpetio- 
ne  degli  altri  comandanti  * che  pensò  di  ' 
richiamarlo,  & acciò  feguifle  con  deco- 
ro del  Marchefe^  fuegliò  non  fio  che  vec-* 
chic  prctentioni  contro  la  Città  di  Ge- 
neva , ch*erano  caminate  da  lungo  tem- 
po ; anzi  per  colorire  meglio  il  fatto,  non  * 
richiamò  il  Marchefe  , prima  di  fpedire 
tre,  ò quattro  Compagnie  di  Cavalli,  e 
poco  più  d’infanteria  in  Savoia  per  far  *' 
correre  la  voce  nell’  Italia , che  fólle  già 

E refa  la  rifolutioncdi  afiediare  Gcneva>  • 
cnche  i Genevrini  conlàpcuoli  delle  lor 
forze  , non  hauefièro  fogetto  d’apprcn-r" 
dere  la  vicinanza  di  mille  foldari,  eflèn-- 
do  ficuri  di  poterli  difendete  per  lungo  * 
tempo  , anco  contro  il  furore  di  cento 
mila  , certi  di  non  mancarli  foccorfi  da  « 
tutte  le  parti. 

Gobi  o.  Mandarono  tutta  via  i lor 
Sputaci  m Torino  per  negotiar  la  pace. 
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Pà  s.  Anco  qucfto  fu  vn  tratto  di 
gran  politica,  ncgotiato  apporta  per  ren- 
der le  cofe  più  apparenti, & il!  fatti  quelli . 
Deputati  rcftarono  moka  mefi  in  Torino» . 
fenza  far  cola  di  gran  rilicuo,  perche  tion  : 
vi  era  cofa  di  gran  rilicuo  à trattare.  In 
fomma  fnblto  che  il  Marchefe  fi  licentiòi 
dal  fervido  de*  Vcnetiani,  e che  s anelerò 
le  nuouc  del  fuo  ritorno  di  Candia , il  » 
Duca  richiamò  le  fue  Compagnie  che  fe  ■ 
nc  ftauano  otiofe  nella  Savoia , diede  li- 
cenza à Deputati , c cofi  fini  ogni  appa- 
renza di  guerra  » con  maraviglia  de’  più  ? 
cfperti  politici  » che  notifapcuano  à che  * 
fine  fi  fofièro  fatti  quefti  piccioli  appa-^  - 
recchi , che  non  fcruiuano*  nè  di  minac- 
cic,  nc  di  vendetta.*  ma  eefsò  ogni  ftupo- 
re?  quando  fi  conobbe  chiaramente  elicci 
fctutro. ciò’  fatto  per  trouar  pretefti  bar 
ftanti  da  richiamar  con  honore  il  Mar** 
chefe  di  Candia. 

G o b a p.  Per  dirti  il  vero,  molti  Se- 
natori conobbero  fin  dal  principio  que- 
lla trappola,  pure  volfero  fingere , con- 
cedendoli volentieri  il  fuaritorno > per  r 
non  parere  che  ai  vna  Republica  lìmite  -• 


Digilized  by  Google 


$8  Visita  Prima' 

mancano  Capi  di  Guerra. 

Pa  s-  Vi  è la  differenza  d’haverCapi 
vuoti , e d’Raver  Capi  pieni  di  buon  cer- 
vello.  I Venetiani  di  ncccffìtà  bifogna 
che  cerchino  Capi  ftranieri  per  coman- 
dar sii  tèrra  ferma,  non  intendendo  loro.; 
che  la  guerra  di  Mare,  in  che  avanzano 
ogni  altra  Nntione,  e però  le  vogliono 
dar  fortuna  alle  loro  Armi  conviene  fa- 
perfi:  mantenere  con  riputatione  detti 
Capi  > e non  ballottarli  fotto  la  difcrctio- 
ne  di  quello  , c di  quell*  altro  Provedi- 
rore  , e forfè  le  cofc  farebbero  carni  nate 
d’vn’  altra  maniera,  fe  ha  velièro  dato  al 
Marchcfe  in  Candia,  quanto  l’haveuano 
prometto- in  Vcnetia.’  Dio  mandi  mag- 
gior profpcrità  all*  Armi  Veneti,  di  quel- 
la hanno  havuro  in  quella  guerra  , la  re- 
fà  della  qual  Piazza  porrà  infaufti  auguri 
alla  Repubiica,  e pare  che  il  Ciclo  riletto 
nc  fia  ldegnato , bavendo  poco  doppo  • 
mandato  quella  tempefta-fi  horrida,  che 
non  vi  c memoria  alcuna.,. che  ile  fi  a ar- 
rivata altra  limile,  nè  che  habbi  portato 
maggior  danno, mentre  alforbi  in  vn  mo- 
mento tanti  Legai  confidecabili  5 cpn  la 
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perdita  di  tante  centinaia  d’anime  d’ogni 
fello,  c d’ogni  conditione , reftando  an- 
co fommerfi  i Regali  che  la  Republica 
mandarla  al  Gran  Signore. 

Go  b b o.  Qiiando le difgtatie  comin- 4 
ciano  vna  volta,  cHfficilmenrc  fi  Trovano 
Argini  per  trattenerli.  Non  mancaua  al- 
tro alla  noftra  Republica  doppo  fanti 
(Tanni  fofferti,  che  la  continuatione  di 
nuoue  perdite. 

Pas.  Credo  che  fia  vna  medefima 
eofa  il  dare  al  Turco  che  il  gettare  al 
mare. 

Gobbo.  Piaceflc  al  Cielo,  che  qui 
terminaffèro  le  perdite,  non  dirò  della' 
Republica,  ma  della  Chriftianità. 

Pas.  Ben  detto , perche  in  fatti  mi  par 
da  vedere  il  Turco,  tutto  Vittorio fo  (cor- 
rere il  Mare  Medita  ranco , e renderli  tri- 
butarie tutte  Tlfole.  Già  la  -fola  fama  de- 
gli apparecchi  Ottomani,  comincia  à< 
iàr  tremare  l’Italia,  & i Regni  di  Napoli, 
e di  Sicilia, che  (anno  dover  lèrvire  diber- 
faglio , a5  primi  colpi  del  furore,  temono 
dà  approfimaril  la  loro  totale  mina,  con 
certezza  di  non  trovar  Icampo  alcuno. 

.4-  ' 

- s \ . - 
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G o bbo.  Le  cofe  fono  più  facili 
dirli  che  di  metterli  in  decurione  > & in 
cafo  che  il  Turco  infuperbico  di  quello, 
acquifto  > fenza  vittoria  alcuna  conride- 
rabiie  tentalle  rinvafione  di  quelli  Re- 
gni > fe  gli  faltarebbe  contro  tutta  l’Eu^ 
ropa , c l’Italia  fi  portarebbe  vnita  alla 
difefa  di  quelli  luoghi,  dalla  diari  coiy 
ferv adone,  dipende  in  gran  patte  la  falty 
te  della  comune  libei tài  bcn’è  vero  che 
fc  i Venetiani  voleflèro  fave  con  quelli’ 
Regni , come  effi  hanno  fatto  con  là  Re- 
pubblica, al  fccuro  che  non  potrebbonO- 
fuggire  di  mettere  il  eolio  foftQrilgiQgQ 
Ottomano.  4 

Pas.  Veramente  quelli  Regni  in  par* 
«colare , doveuano  IpogUarri  di  quant0 
pofledono  in  privato  , per  la  conferva 
tjonc  di  Candia,  Capendo  di  quanta  con’’ 
feguenza  ria  quella  Piazza»  la  di  cui  per- 
dita mette  à rifehio  la  loro  perdita anzi 
non  doveuano  fperagnarc  nc  anco  a’  vari 
(agri , c Beni  Ecleriaflici. 

Gobbo.  Tuttavia  fono  quell»  che 
hanno  il  meno  penfato  à foccorere.  Gan* 
dia>bcn’  c ver  oche  noni  RegnipolTcduti» 

ma 
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ma.  quelli  che  li  poifedono  doucuano 
penfarc  al  foccorfo  di  Candia  che  è il  Io-1 
ro  Antemurale. 

Pa$.  Veramente  i Napolitani  c Sici- 
liani fono  canto  angariali  dal  gouetno, 
degli  Spagnoli,  che  quali  vorrebbono 
volentieri  cadere  in  mano  del  Turco,  per 
non  foffiir  più  il  giogo  infopportabilc  di,  - 
tanti  Marrani. 

Co  b bo.  Dio  li  liberi  di  quello  peti- 
fiero  , e li  rifehiàri  la  mente,  àcci&  co- 
nofeano  la  gratia  che  Dio  gli  ha  fatto  di 
farli  nafeere  (otto  il  dominio  d\n  Rè  ca- 
tolico , c pio , tenendoli  lontani  dall» 
tirannia  ottomana. 

Pas.  Di queftonc ringratiano eff et* 
tivaroentc  il  Signore , nè  loro  fi  lamen- 
tino della  Cafa  d’Auftria,  la  quale  ha  Tem- 
pre prodotto  Prencipt  di  fantiffima  men- 
te , ma  ben  fi  di  tanti  peffimi  Minillri 
Spagnoli,  che  inventano  ogni  giorno 
nuoui  ftratij,  per  rendere  miferi,  e fehiaiii 
i Popoli  di  quefti  due  Regni;  almeno  nel 
Pacfc  del  Turco  » fi  fa  quel  tributa  che 
deue  pagarli  al  Gran  Signore  ogni  anno, 
mediante  il  quale  fi  vive  in  libertà  fenza  : 

t 
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altra  fòrte  di  fogetione  : ma  in  Napoli,  & 
frrSicilia  non  corre  quella  ragione,  per- 
. che  ogni  Governatore  n ona  nuoua  anga- 
ria, ogni  Giudice  nuovo  torlilento,  e 
quel  ch’è  peggio,  chcr  mutandoli  fpefio 
fpe(fo  i Miniftri  in  quelli  Regni , fi  vie-1 
nè  per  confèguenza  à radoppiar  Tempre 
piu  la  barbarla,  onde  toltone  la  conif- 
deratione  della  Religione  è quali  indif-  ' 
ferente  fellcr  fuddito  del  Turco,  ò di 
Spagna,  con  quella  fola  differenza,  che 
Turco  erra  per  voler  far  rutto  fòlo , 
il  Re  Cacolico  per  lafciar  fare  a5  Tuoi  Mi- 
Mti.  ^ ' ' 1 

Gobbo.  Quando  fi  voleffe  haucr* 
quello  riguardo  , i (ridditi  dello  Stato 
Eclefiaftico  ne  potrebbono  dire  altre  tàn-  - 
to  , perche  ancor  loro- Tono  tiraneggiati 
da  tanti  Governatori , che  ogni  giorno  il 
mutano.Mf  glio  è di  viuer  fottio  vn  Pren- 
cipe  Chiiftiano  come  fchiauo,  che  (otto 
vn  T urèo  come  libero.  Tra  li  Chriftiani'-' 
fc  fi  troua  vn  Governatore  cattiuo  che^ 
.torménta,  (è  ne  vedranno  due  buoni  che 
conlolano  , e poi  vi  è la  fodisfatione  d£ 
poter  ricorrere  negli  aggraui  al  fopremo 

Padro- 
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Padrone  .*  douc  che  rra  li  Turchi  corre  ». 
vna  ragione  molto  diuerfa. 

P a s.  Di  gratia  tu  che  fei  pratico  del 
governò  Ottomano,  damminc  ti  pre- 
go qualche  facciata  rclatione. 

Gobbo.  Li  Turchi  all’vfanza de’ Bar- 
bari non  fanno  eller  fudditi  con  altro  ti- 
tolo che  di  miferabili  fchiauiYnè  viuono 
fatto  altra  Legge  che  della  crudeltà > e 
diiprcggto.  Per  vlo,  e per  nanira  lì  tro- 
vano aifaefatei  fotto  il  giogo  d’vn  co- 
mando fi  afloluto  , e Monarchico,  che 
non  ammette  ne  ragione,  nc  difputc,ri- 
foltiendo  ogni  cola  con  la  violenza  del 
ferro,  onde  li  può  dire  che  al  prelènte  tra 
tutti  i Popoli  del  Mondo  i Turchi  foli 
fon  quelli  che  vivono  fotto  il  giogo  dV- 
na  feruitù  barbara,  c vile.  Il  Gran  Si- 
gnore e padrone  alfoliito  della  vita  , e 
della  Robba  di  ciafcuno  de’  fuoi  ludici* 
che  fono  innwmerabili , e hon  è lecito  à 
chi  fi  fia  di  dire,  quello  è mio,  con  quella 
condi tionc,  che  lenza  alcun  riguardo  di 
merito,  ò di  giuftitia,  ò di  ragione  inalza» 
deprime,  caliiga , come  à lui  piace , Ten- 
gono li  Turchi  quante  Donne  vogliono. 
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conforme  lo  deforme  il  loro  Alcoran 
dettato  daMacometto  , il  quale  colili 
in  falli  Alliomi, delle  più  (ciocche,  e (pr 
pcfttatc  domine  che  fi  fentilfcro  mai  ; 
la  Donna  (i  può  fepatarc  à filo  piac< 
dall’  Hiiomo,  perdendo  la  dote , e fhu 
mo  dalla  Donna  «doppiandola.  Li  Ti 
che  fanno  i loro  Tedamenti  dechiara 
do  la  lor  volonrà  in  prefenza  di  4.  vicii 
ma  Tempre  dechiavano  le  cofi  piace 
Gran  Signore  , al  quale  quando  fi  pa 
non  c lecito  mirare, ma  con  gli  occhi  1 
fi  alla  tetra,  e con  le  mani  croccichia 

'•  dando  inginocchioni  conviene  parla 
Ecco  la  fo danza  del  governo  Turchcli 
P a s.  Il  folo  racconto  mi  turba 
orecchie.  I Cini  diani  abufano  per 
più  la  gratia  che  Dio  gli  ha  fatto  di  f 
gli  naicere  lotto  il  dominio  di  Piene 
pietofi,  e benigni,  c per  mecfclamc 
tempre  contro  quei  Popoli  , che  noi 
fcaldano  in  fauore  della  difefa  della  Ch 
Aianità  > e non  debbono  (peragnare 
vita,  ne  robbaper  combattere  contro 
nemico  tanto  barbaro, e contrario  al  r 
me  Chriftiano. 

% Gobi 
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Gobbo.  Cerco  che  Ce  non  Minimo  * 
'farro  fin  bora * lo  debbono  fare  pei  rin- 
venire. 

P a s.  Temo  che  tarderanno  tanto  ì 
farlo  che  fi  perderà  ogni  buona  occhio- 
ne di  vincere. 

Gobbo.  Di  quello  ne  parlaremo  à 
"più  bell’  aggio  » perche  è tempo  che  io 
mene  ritorni  in  Cafa  mia , per  non  dar 
troppo  fofpctto  > oltre  che  damo  in  vii 
tempo  che  conviene,che  ogni  vno  guar*  „ 
di  il  filo. 

Pa  s.  Si , ma  i Vcnctiani  fono  collu- 
mati  à guardar  quello  degli  altri. 

Gobbo.  Adio  Maldicente  di  Roma. 

Pas.  Adio  Rufpantedi Venetia. 

Gobbo.  Piaceilè  al  Cielo  che  i Ve* 
netiani  fapeflcro  coli  ben  rufpare  i Tur- 
chi» come  gli  Eclefiaftici  rufpano  i Chri- 
ftiani.  ' 

Pas.  Al  contrario,  Dio  volelle  che  gli 
Eclefiaftici  poteflèro  rufpar  coli  bene  i 
Turchi , come  fanno  al  prefente  i Vene* 
tiani  nel  rufpare  i C haitiani , qual  arte 
intendono  à perfetione. 

G o b b o.  Ti  afficuro  che  i Romani 
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non  hanno  bifogno  di  venire  in  Venetia 
per  imparare  quella  feienza , perche  i’in- 
tendono  aliai  bene.  Refta  in  pace,  f 
Pas.  Aicolta  ancora  vna  parola; 
quando  ci  vederemo  per  decorrere  di 
qualche  cola  più  confiderabiIe,cdi  gio- 
vamento al  beneficio  comune  ? 

Gobbo.  Quando  tu  vorrai»  ma  c me- 
glio parlare  in  Venetia  che  in  Roma. 

Pas.  Hai  ragione,  verrò  dunque  ben 
collo  à vifitarti.  , *>' 

Gobbo.  Non  coli  collo  perche  ió 
ho  volontà  di  venire  à vifitarc  Marfoiio. 
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Orte.  Il confolarfi  c effetto 
dcll’humana  prudenza  > e tanto 
più  quando  le  mitene  fon  natix* 
rali,  e che  provengono  da*  colpi  inevita^ 
bili  della  natura,  che  non  fuole  eccettiu*. 
re  gli  vni  dagli  altri. 

Rospigliosi.  La  noterà  perdita  non 
e ordinaria^  però  dtraordinarij  convic^ 

' ne  che  fìano  li  pianti. 

Cor.  Non  dubito  che  la  Cafa  Rofpi- 
gliofi,  non  habbia  fogetto  ben  grande  di 
darli  alle  lagrime  per  la  morte  d’vn  tal 
Pontefice  vfeito  dalle  Tue  vifccrc  ; ma 
ooufìderate  le  cofe  più  da  vicino > te  tro- 
vcrà  che  la  Religione  Chriteiana  > il  Po- 
polo Romano , & io  fopra  tutto  > hab- 
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biamo  cauta  maggiore  di  fotnmcrgcrci 
còme  vii  Geremia  nel  fonte  delle  lagrime 
per  vna  tale  perdita. 

Ro  s p.  Gli  altri  non  hanno  perfo  che 
il  Pontefice , ma  noi  habbiamo  perduto 
il  Pontefice  e il  fanguc. 

■ Cor.  E'  vero  , ma  la  voftra  perdita  è 
p/|ticolate  > doue  che  quella  degli  altri  c 
vniverfale. 

Rosp.  Sarà  facile  agli  altri  di  trovare 
^n  Pontefice  s ma  impoilibile  ànoi  di  ri- 
ipf narc  la  doue,  fiamo'conllrettid’vlòi- 
rc , onde  le  volile  lagrime  fi  pofifono  ben 
rollo  cambiare  in  voci  di  confolationc, 
douc  che  i noftri  pianti  faranno  eterni, 
perche  è morto  per  noi  foli  il  nollro  Cle- 
mente. 

Cor.  Arni  per  tutti;  e quella  e la  cau- 
fa  delle  mie  mellitic  in  particolare,  men- 
tre non  piango  altro  che  l’impoffibiità  di 
trovare  per  metter  nel  foglio  del  Vatica- 
no, vn*huomo  limile  à Clemente.  Già 
Vefpericnza  ci  infegna  la  difficoltà  gran- 
de, che  fi  rancontra  , di  trovare  vn  Papa 
zelante , virruofo,  clperto, benigno,  da 
bene,  c dotato  di  tutti  i doni  requifiti  co- 
la* 
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me  era  appunto  Clemente,  e lì  come  fi  è 
veduto  ritrovarfine  appena  vno  per  fcco- 
lo,  che  meritafie  lode  d’haver  governato 
da  Pallore,  e non  da  Lupo  ; daPrencipc^ 
c non  da  tiranno  ; da  Padre,  e non  da  ne- 
mico ; cofi  hora  mi  do  à credere  che  dop- 
po  la  caduta  di  quello  Sole,convcrrà  ve- 
der per  vn  fecolo  fcpolta  nelle  tenebre  di  * 
appaiìlonati  , & inrereflati  governi  1* 
Chriflianità,  la  Religione}  òc  il  mìfeiò 
Popolo  Romano. 

Rosp.  Vi  fono  pure  Cardinali  meri- 
tevoli, come  ne  fono  itati  Tempre  nei  fa- 
gro  Colleggio  , onde  è facile  tra  vn  nu- 
mero di  buoni  , di  Tei  egli cune  vno  che  fia 
ottimo,  e proprio  al  Ponteficato. 

Cor.  Molte  co  fc  fi  potrebbonq  rif- 
ponderc  su  quello  punto  ».  che  io  voglio 
tacere  per  non  rendere  il  mio  dolore  pià 
acerbo,  e dirò  folo  con  quell’  antico  pro- 
verbio honores  rnutant  rnores , e non  fi  è 
trovato  forfè , tra  quanti  mai  Pontéfici 
Irebbe  il  Vaticano , che  il  folo  Clemente 
nono  Tempre  fermo  in  vno  medefimd 
llato  , potcndofi  dire  che  folo  in  luì  la 
bontà  fi  è inoltrata  naturale , mentre  non 
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mutò  mai  flile  nell  oprar  bene,  tale  eflèn* 
doti,  fatto  conofcerc  da  Cardinale , e tale 
da  Pontefice,  ad  onta  di  quelli  che  hanno 
fìnto  attioni  d’Agnelli  nello  flato  Cardi- 
jaalitio,  e poi  entrati  nella  mandra  del  Si- 
gnore fi  fono  cambiati  in  Lupi  rapaci, in- 
ganzando  Iddio,  loro  flefli  e gli  Elettori» 
c però  la  Cala  Rofpigliofi  ha  motiuo  di: 
gloriai  fi  d’havcr  dato  allaChiefavnPon- 
teficc,  che  fipuò  dire  vnico,  e fenza  fimi- 
li,  c la  Chriflianità  deuc  lagtimare  per  lo 
dubio,  che  non  fe  nè  trovi  vno  che  lo 
tornigli. 

R o s p.  Due  colè  ci  rende  il  dolore 
più  infoffribile , Tvna  labreuità  della  vi- 
ta,non  havendo  hauuto  il  tempo  di  met* 
rcre  in  decurione  quel  tanto  che  fè  gli 
laggirauanel  penfiero, che  certo  fin  dal 
principio  del  Pontcficato,fì  era  pollo  in 
mente  di  riparare  tutte  quelle  mine  mi- 
nacciate alla  Religione,  c di  flabilirenel 
Clero  tanto  Regolare  che  fccolarc-,  vn 
ordine  di  vivere  altre  tanto  nuovo  , che 
4i  decoro  agii  ftclLEclefìafliciVediedifi- 
catione  alia  Chiefa  di  Chrifto.  Di  più 
irebbe  fermo  penfiero  di  follcvare  da 

tutte 
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tutte  gravezze  il  Popolo,  e già  ne  diede 
principio  come  ogni  vno  fa,  e Thaurebbr 
totalmente  efeguito,  fe  non  l’iiaveflc  tro* 
vato  troppo  elfanguc,  e lenza  vene. 

Cor.  E'  pur  noto  ad  ogni  vno  il  filo 
zelo  , Se  il  Popolo  ne  ha  efperimcntato 
non  picciolo  foliicuo,e  fa  benilfimo  che 
la(ua  mente  TantilEma,era  drizzata  à foln 
levarlo  per  Tempre  dogali  aggravio. 

R o s p.  L’altra  caufa  che  ci  afflige  3 
thè  la  Tua  morte  fu  cagionata  dalla  refit. 
di  Candia,  non  già  d’aicim  morbo  natu- 
rale , & haurebbe  ancora  viifiito  molto 
più  le  quello  'accidente  non  folle  arriva- 
to, ma  la  prima  nuova  gli  ferì  talmente  il 
cuore,  che  in  breve  cadcellinto»  onde  fi 
può  dire,  che  i Venetiani  con  quella  refa», 
diedero  al  Turco  la  Chiave  delia  Chri- 
ftianità  > tolfero  a’  Chrilliani  il  Padre, 
levarono  alla  Chiefà  il  Capo,  e tronca*- 
tono  le  fperanze  della  nollra  Cala* 

Co  r*  Non  vi  è dubbio  che  i’attvifo* 
di  quella  relà , non  penetralle  al  vivo,  la'-- 
nima  di  Clemente,  perche  havendo  egli 
fpefo  tante  far'ghe , vigilie , e lìidori  per:' 
limare  foccorli  da- tutte  le  partì  alla  di* 
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fcfa  di  quella  Piazza  > non  potè  far  di 
meno  di  non  atfliggerfi  oltre  mifura  > nel 
. vedere  il  tutto  andare  à vuoto  , de  i Tuoi 
fanti  penfieri  defraudati  ; tutta  via  dob- 
biamo credere  che  i Tuoi  giorni  erano 
contati  fino  à quel  momento  > c tutte  le 
vittorieinfavor  de’  Chriftìani»  non  hau- 
rebbero  Caputo  prolungarli  vn’  hora  di 
vita , onde  quelli  tali  penfieri  fon  deliri 
appaffioiiati  > di  quelli  che  non  perendo 
colpire  la  morte,  sfogano  il  dolore  con- 
dro altri  ogetti,  e come  fi  Cuoi  dire,  bat- 
tono il  fervo , per  non  poter  battere  il 
padrone.. 

Rosp.  I fegni  evidenti  citeriori,  ci 
fanno  chiaramente  vedere  il  contrario,  e 
. quella  predeftin adone  di  giorni  è vii 
punto  (òpra  humano  > & incognito  alla, 
mente  de  mortali  » e noi  fiamo  tenuti  di 
giudicar  fiumanamente,  c fecondo  quel- 
lo che  vediamo  3 c non  più  oltre j e che 
ciò  fia  vero  eh  egli  (la  morto  dalla  forza 
del  dolore  cagionato  da  quella  perdita, 
c di  Capere  che  la  fu  a indifpoficione  co- 
minciò in  quel  punto  medefimo  che  gh 
pervennero  le  nuove  della  refa  di  C.atr 

dia, 


Di  G ÒNDiQGXTENZA.  9 

dia  , cadendo  (libico  in  cerei  accidenti 
appopletici  fopravenutigli  con  ftbre  af- 
fai lenta,  malcnitiua,  perche  come  otti- 
mo Pallore  dando  gli  occhi,  à prevedere 
il  pericolo  , in  che  cadea  il  fuo  Gregge 
per  vn'a  tal  perdita,  ne  provo  quelle  pun- 
ture di  fenfo,  che  per  opinione  degli  ftef- 
fi  Medici  l*ha  cagionata  la  morte,  qual’o- 
pinioné  fi  refe  tanto  più  chiara , e confir- 
mata, perche  ne1  Tuoi  dolori,  di  ninna  al- 
tra cofa  difeorreua  che  di  Candia,  do- 
mandando  à tutti  che  nuova  vieta,  e co- 
me quella  refa  era  feguita,  e qual  miferia 
f ha  u e li  a voluto  cofi,  conchiudendo  qui- 
vi benché  fuori  di  propofico  tutti  i fuoi 
difeorfi. 

Cor.  Siafi  come  fi  vuole  la  fua  mor- 
te farà  per  voi  altro  tanto  glorio  fa  , che- 
la promotione  al  Ponteficàto  *,  c quando 
anco  folle  vero , che  la  caduta  di  Candia 
gli  habbia  abbreviato  la  vita , ciò  non  c 
altro  che  vn  dechiararlo  Martire , Por- 
gendoli chiaramente  cfler  morto  da  vn 
martirio  di  carità  , e fi  come  quella  for- 
pafik  tutte  le  altre  virtù, cofi  fi  può  dire, 
che  il  fuo  martirio,  cagionato  da  grande- 
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ardore  di  carità  » vcrfo  il  bene  comune,  , 
fìa  maggiore  d’ogni  altra  forte  di  marti- 
rio,ellendo  più  gloriofo  à Clemente  d’ef- 
fer  morto  dalle  ferite,  d’vn  Tanto  Amore* 
Vèrfo  il  fuo  Popolo  * che  s’havefle  perfo» 
la  vita  nel  difendere  con  Tarmi  materia- 
li , ò fpirituali  la Tede  di.Chritlo , contro* 
rempietà.de’  nemici.» 

Ros  pv.  Anzi  egli  c morto  per  la  fede  * 
di  Chrifto  , non  ballandoli  1* animo  di 
fentire , che  in  vna  Città  nella  quale  per 
fi  lungo  tempo  fi  erano  cantati  Hinni  al 
Sonore,  che  fi  cekbrafièro  da*  Turchi,  le 
diaboliche  funcioni  à Mahometto , e che 
prevalere  al  nome  di  Chrifto  > il  nome: 
cbl*  Ottomano*. 

Cor*  Quello  è vn  miracolo  eftraor- 
diàario  , . che  menta  per  la  gloria  della 
Chicfa  > e per  la  perpetua  memoria  della 
Cafa  Rofpigliofi  d’cfter  regi  (Irato  con 
caratteri  indelebili  nel  petto  di  tutti  i 
Fedeli  , . egramente  da  lungo  tempo  in 
qua  fi  è ofièrvato , che  quali  tutti  li  Pon- 
tefici, . fono  morti  martiri  d’vno  ftefio* 
martirio,  non  già  di  fede,  ò di  carità , ma 
d’inftref&a  e di  paffione , e quello  vuol  : 

dùce 
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dii  e che  fono  morti  per  la  violenza  gran- 
de dell  Amore  che  portavano  alla  lor 
propria  Caia,  il  di  cui  dardo  rodendoli 
aguifa  di  verme  le  vifeere  del  cuore  , fi 
fono  veduti  obligati  di  cadere  eihìni  nel 
feno  della  morte , havendo  indebolite  le 
braccia  , per  tener  troppo  lungamente 
firetti  nel  petto  i parenti,  onde  non  hcb* 
bero  forza  di  fefifferc  poi  a’  colpi  mor~- 
tali.  Hor  ecco  la  differenza  del  martirio 
di  Clemente , e di  quello  degli  altri  Pon- 
tefici : Clemente  morì  per  haver  dato, 
tutro  fe  fte/fo  ai  (ho  Gregge  ; gli  altri  per 
non  haverc  al  Gregge  penfato  : A Cle- 
mente manco  il  fiato,  perche  diede  tutto  • 
il  fuo  cuore  ai  Popolo  ; agli  altri  mancò 
1 anima , per  haver  dato  a*  Parenti  tutto 
Io  (pirico  ; onde  bifogna  conchiudere 
chellendo  vnica  , e gloriola  la  morte  di 
Clemente  non  ha  motiuo  la  (ha  Cala  di 
dolerlìne,  potendo  dire  d’haver  dato  al- 
la Chicli  vn  Pontefice  fenz*  limili , e : 
lènza  pari. 

Rosp.  Quello  folo  motiuo  fa  che  ci * 
confoliamo  vn  poco,  perche  noi  fappTaV 
il  fuo  zelo  fi  ftcndeua  ver fo  il 
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bene  comune,  cilendo  egli  morto  come 
vero  Padre  vniverfale,  onde  generalmen- 
tedcuc  ellèr  pianto  > mentre  la  perdita  c 
(lata  generale  > e non  particolare , per  U 
Chiefa-,  e non  per  la  Tua  Caia,  e noi  go- 
demo  molto  piu  di  iellar  poveri , e in 
concetto  di  non  haver  fatto  torto,  nc  al- 
la Chiefa,  nc  al  Popolo  ,.che  ricchi , & in 
cattiua  ripucationc  apprcllo  tutto  il 
Mondo. 

Cor..  Certo  è che  vedendo  Clcmen-- 
te  la  fcarfezza,  e penuria  di  danaro  in  che 
haucuano  i fuoi  AnticelTori  lafciata  la. 
Chiefa , per  non  dirla  Camera , ik  il  Po- 
polo aggravato  di  Dati/,  e Gabelle  (ino 
ali’vltimo  legno* , con  pericolo  d’vn  fal- 
limento generale  , e d’vn  totale  eftermh- 
ilio  dello  Stato  Eclcfiaftico,  per  rimedia- 
re come  zelante  Prencipe  , e Padie  a vin- 
tale difordinc  , cominciò  à riformare  fe. 
lidio,  attenendoli. di  arricchire  i (uoi;. 
non  già  che  mancatte  d’affetto  verfo  la. 
InaCafa,  ma  perche  volcua  prima  portar 
rimedio  al  male  comune , credendo  di' 
poter  poi  con  più  ficuia  confcienza  , c 
ragione  foli? vare  i fuoi  congiunti*,  c 
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Thaurcbbc  fatto  fe  il  Ponteficato  non 
folle  fiato  fi  corto. 

Rosp.  In  fomma  noi  godemodi  ve* 
dcre,  che  il  Papato  del  nofiro  Clemente 
c fiato  di  maggior  beneficio  al  publico 
che  a*  particolari  ; nè  occorre  dire  che  fia 
fiato  breue  per  noi  , e*  che  ci  haurebbe 
fitto  maggior  bene,  quando  ha  vede  vifi- 
futo  più  oltre,  perche  i Pontefici  quando* 
vogliono  fanno  miracoli , c Tcfuericnza1 
ci  ha  fitto  fpefiè  volte  vcdcrcjchc  la  bre- 
vità della  vita  non  ha  impedito  ad  alcuni 
di  lafciar  refori  inimenfi  alle  lor  Cafe  , c 
per  non  tefière  vna  ghirlanda  di  efempi. 
diremo  folo,  che  Gregorio  XV.  non  vif* 
fe  Papa  che  16.  Mefi,  che  vuol  dire  meno* 
del  nofiro  Clemente , tutta  voita,  lafcio 
egli  molto  più  ad  vn  folo  Nipote , che  à 
tutta  la  iua  Cafa  il  nofiro  Clemente. 

Cor.  Non  fi  delie  havere  invidia  al 
bene  fatto  da’  Pontefici  anticcfiori  a5  lo- 
1 ro  Nipoti  9 cficndofioficruato  per  indu- 
bitabile regola,  che  quelli  che  hanno  ri-* 
ceuuto  il  più  dalla  liberalità  de*  Papi  hatv" 
no  il  meno  durato  nel  Mondo  ; anzi 
quelli  che  (ono  fiati  arricchiti  con  mag- 
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gior  violenza  , fono  rettati  cflinri  con 
più  preflezza , & al  contrario  quelle  fa- 
miglie che  fi  (ono  contentate  del  medio- 
cre, c che  non  hanno  aggravati  i Popoli 
per  rendere  opulenti  leiorCalc  , coni 
danari  della  Chiefa , fi  fono  vedute  pro- 
fperare  da  meglio  in  meglio , onde  bifo- 
gna  fpcrare  che  la  Cafa  Rofpigliofi  in 
' luogo  di  afpettar  la  caduta  come  rante 
altre  , potrà  afiìcurarfi  di  vna  proipcrità, 
non  invidiata  da  infilino* 

R o s p.  Noi  fpcriamo , d’havcr  rice- 
vuto per  heredità  da£noftro  zio , la  bene- 
1 ditione  Cdefte. 

Co  r.  Certiflìmo,  e ancora  l’accla- 
mationcdel  Popolo  , che  non  è poco» 
mentre  c comune  opinione , che  la  per- 
dita quafi  improvifa,  & in  brevirà  di  tem- 
po > di  tante  Famiglie  di  Pontefici,  non 
è originata  d’altro  che  dalle  continue 
malcditioni  del  Popolo } & in  fatti  quan- 
to più  i Papi  hanno  ftudiate  le  maniere 
di  ipogliar  la  Chiefa , per  vcftire  i loro 
Parenti , altri  tanti  capitoli  di  Maledi- 
tioni , e d’odi j hanno  aggiunti  n?ll*  he-" 
redità*  Vox-P  optili  , vox  ¥ opali,  vox  Dei» 

c.y»i 
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evn  cattiuo  auvocato  appiedo  il  Cielo 
la  voce  del  Popolo , e quei  Pontefici  che 
amano  con  aderto  Moro  Parenti»  non 
procureranno  mai  di  tirarli  adoffo  l’odio 
Popolare»  onde  bifogna  credere  che  da* 
lìingo  tempo  in  qua  non  fi  è trovato  Pon- 
tefice piu intcredàto  d’affètto  verfo  la  (ua 
Caia  come  Clemente  nono»  il  quale  ha; 
lafciato  a’  Tuoi  Parenti  la  beneditionc  di; 
Dio,  e l’amore  del  Popolo. 

R o s p.  Alieno  fc  non  ci  fono  reda- 
te ricchezze  .da  poterci  mantenere  in 
quell’  aura , nella  quale  fi  mantengono 
hora  in  Roma  , tanti  Nipoti  di  Ponte- 
fici , forte»  e fenza  forfè  di  minor  nafei- 
ta,  damo  darri  di  poter*  andare  con  la. 
fronte  fcopcrta»  non  fo lo  per  le  contra- 
de dì  Roma , ma  per  tutto  Io  Stato  Eclc- 
fiaftico , fènza  che  alcuno  ci  moftri  à 
dito  , òci  guardi  con  occhio  bieca  > c. 
traverfo. 

Co*.-  L’honore,  e la  riptitatione  va- 
gliono  molto  più  nc*  petti  illuftri , che 
tutte  le  ricchezze  dei  Mondo  : Vi  fono  > 
alcuni  Nipoti  di  Pontefici  che 
{offerto*  tanti  improperi,  tante  ingiurie*»  < 
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tante  villanie,  tante  maleditioni,  e tante’ 
fifchiate  dall’  ita  popolare,  c nella  feccia, 
c nella  fpalle.,  che  qua  fi  dourebbono  ha- 
ver  vergogna  di  moftrarfi  in  publico, 
oltre  che  è fiato  convenevole  di  nafeon- 
derfi  per  molte  Settimane,  e Mcfi  dalla 
finria  del  Popolo,  per  poter  lalvar  la  vita, 
tutta  via  la  Cala  Rofpigliofi  fola  fi  può 
dire,  di  non  liavcr  fofFerto  alcuna  forte 
d’ingiuria,  ò d’ignominia. 

Rosp.,  Di  quello  nc  .habbiamo  di 
render  la  gloria  al  Signore  Iddio , eh  è io 
fcrutatore  de  cuori. 

* Cor.  Certoxhe  la  gipria  fi  deue  al 
Signore  Sopremo,  che  non  ha  voluto 
che  clemente  fi  macchialledi  quella  pef- 
fima  pece,  benché hauefie  hauuto  inanzi 
gli  occhi  tante  migliaia  d’efempi  bafte- 
uoli  à rimumierlo  d’ogni  buono  penfie- 
ro  : ma  egli  laido  non  ha  lafciato  cor- 
romperli d’alcuna  ragione,  anzi  non  fo- 
lo  è fiato  tiepido  di  tenerli  la  mano  ad 
accumular  tefori , ma  di  più  , non  ha  cu- 
rato nè  meno  di  appoggiarli  di  qualche 
protettone. 

ìxà  s r..  Sarebbe  fiato 

. j * i • ♦ “ 
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cuni  di  noi  che  li  accafalìc  Fra  Gio  : Bar- 
tillacon  qualche  Prencipefla  Romana  > 
già  che  fc  gli  tic  offriuano  diuerlc , e coli 
ci  farebbe  rellatalaproretione  di  qualche 
Caia  conlidcrabile  , e quel  Capello  dato 
» al  Pallavicino  fi  farebbe  pollato  dare  all* 
Abbatte  Colonna  tanto  più  che  li  Colon- 
nei!  Tambiuano  , ondeconil  mezod’vn 
matrimonio  fimile  , cd’vn  cappello  da- 
to ad  vna  tale  Famiglia  farebbe  iellata  la 
«olirà  Cala  in  maggiore  (lima  Se  in  fpc- 
ran^a  di  co nferuariì  più  lungamente. 

Con.  Se  Clemente  hauefe  permeilo 
a’  Tuoi  di  fare,  come  hanno  fatto  tanti  al- 
tri Nipoti  di  Papi  haurebbono  loro  altri 
Signori  havuto  bilogno  di  quella  prote- 
ttone, ma  perche  cBi  hanno  operato  di- 
verlamente,  Clemente  non  ha  (limato 
necellicà  alcuna  di  lafciarc  appoggiata  la 
fua  Cala,  fapcndo  che  non haveua  nimi- 
citia  d’emulo , b pure  havendbnc  alcuno 
gli  lafciaua  la  protettone.  Sé  amicitiadi 
tutto  il  Popolo  Romano > che  li  confella 
fodisfatto.  del  governo  palfit a, Se  à quella 
propolìto  mi  fouviene,  che  bevendo  vii 
certo  Prencipc  offerto  à Don  Camilla 


t8  Visita  Seconda 

fratello  del  fu  Pontefice  30  Soldati  per  fai/ 
la  guardia  al  fuo  Palazzo  durante  la  Sede 
vacante , egli  generofamente  rifpofe  > 
che  fapeuadi  non  haver  dato  difpiaccre 
ad  alcuno,  onde  ftimaua  impoflibile,  che 
• fi  folle  trovaro  chi  havefie  tentato  di  of- 
fenderlo , e per  confcguenza  giudicaua 
fuperflue  le  guardie , giufio  quel  detto  di 
Seneca»  Melìta  fides  cfitam  ferrum  tuetivt 
cPrìncìptm , eflèndo  che  plus  diligi  qum 
tintori  volucrunt  : c veramenre  c fiata  & è 
vna  gloria  immortala  per  la  Cafa  Rofpi- 
gliofi,  di  ftdrfine  in  quello  tempori  Sede 
vacante»  con  il  fuo  Palazzo  aperto  da 
tutte  le  parti , fenza  vn  minimo  Soldato» 
à confufionc  di  quelli  che  temendo  anco 
al  prefente  Pire  del  Popolo  nonfmorzate 
affatto  perii  pallàti  governi,  benché  da 
lungo  tempo  vfeiti  dal  Vaticano,  chili- 
fero le  porre  de’  loro  Palazzi,  mettcn- 
doui radoppiate  le  guardie,  anco  avanti 
che  Cldmcnte  fpiralìc. 

Rosp.  La  confcienz^macchiatac vn 
pizzicore  che  non  cella  mai  di  battere. 
Gli  altri  Nipoti  de*  Pontefici  antecedei!" 
ti.fono  diicefi  dal  Vaticano  con  fi  grande 

. ^bboflr 
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abbondanza  di  ricchezze  > che  quafi  lo- 
ro mcdcfimi  non  fanno  da  quel  parte 
provengono  , onde  temendo  che  non  fia- 
no  ricercate  da  loro  propri  padroni,  vi 
rimediano  con  la  vigilanza  delle  Guardie, 
che  finalmente  non  fanno  altro  che  guar- 
dar quel  tanto  che  fi  teme  di  perdere  ; e il 
teme  Tempre  di  perdere  quello  che  s’è  ma- 
lamente acquattato,  di  che  per  la  Dio 
grada  ne  fiamo  efenti , e polliamo  con  fì- 
Curczza  lafciar  le  porre  del  noftr©  Palaz- 
zo aperte,  acciò  ogni  vno  venghisàPter- 
éare , perche  nifTuno  troverà  qual  fi  fia 
minima  cofa  del  Tuo , e péro  fiamo  ficari 
che  il  noftro , che  non  è di  cattiuo  ac- 
quifto , Tara  guardato  dall*  affetto  del  Po- 
polo , e dalla  ragione  della  Caufa. 

C o r.  Il  Popolo  Romano  non  folo 
dechiara  di  non  hauer  pretentione  alcu- 
na Topra la  Cafa  RofpiglioTa,  come  già 
tiene  Topra  quelle  di  canti  aln  i Nipoti  di 
Papi  Tollcuaci  al  grado  di  Prcncipi  con  le 
ftorfioni  de’  Popoli  , e con  lo  Tpoglio 
deliaChicTa  5 ma  di  più  pretende  d’elfèr. 
debicore,  battendo  Don  Camillo  com- 
partite con  larga  mano  infinite  clemufi- 

I 
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nc  di  quel  danaro  portato  del  Tuo  patri- 
monio di  Piftoia,c  rinunciate  per  lo  fgra- 
vio  publico  gli  emolumenti  particolari. 

R o s p.  Ogni  vno  fa  quanto  fi  a itaco 
fcropolofo  il  noftro  Clemente , di  dona- 
re con  polize  l’entrate  della  Chiefa  a’  Tuoi» 
c benché  pare  , che  quello  fia  pafi'ato  ili, 
confuetudine  fuccefilua  5 mentre  da  lua-- 
go  tempo  in  qua  i Pontefici  hanno  fequi- 
to  il  metodo  di  dare  a’  loro  Nipoti  infic- 
ine con  l’auttorità , tutto  il  danaro  dello 
Stato  per  non  dire  altro  j conuutto  ciò. 

11  noftro  zio  , non  ha  voluto  nè  meno 
concederci  le  Rcgaglic  proprie  afeenden^ 
ti  alla  fomma  di  cento , e cinquanta  mila 
feudi  nell5  vltima  Promotione , perii  tre 
Chiericati  di  Camera  vacanti  per  ella* 
quantunque  ne  folli  ftimolato  da  quei 
medefimi,  che  fapcuano  beniftimo  do- 
uerfi  quello  danaro  , a Nipoti  de’  Papi  % 
pure  egli  ha  voluto  lanciarlo  in  beneficio 
della  Camera  Apoftolica. 

Cor.  Vn  buon  nome  è da  (limarli 
molto  piu  che  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo , ben’  c vero  che  con  quello  zelo 
fi  grande  > di  quello  gran  Pontefice  , fi 

è mag*- 
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" è maggiormente  feopcrto  il  velo  dell* 
intercllate  opcrationi  degli  altri,  e quan- 
to più  egli  fi  c moftrato  difintereflato  di 
arricchirei  Tuoi , altre  tanto  fi  è (òllcu'ato 
il  vituperio  di  quei  tali,  che  hn^rebbont) 
Voluto  leuarfinoi  chiodi  dal  Vaticano, 
per  inchiodare  tanto  più  la  loro  fortuna. 

Rosp.  Non  fi  potrà  dire  di  noi  quel 
tanto  che  fi  c detto,  e che  fi  va  Tempre 
più  dicendo , cioè  che  non  vi  è fantunrio 
maggiorein  Romaiche  leCafe  de  Nipo- 
ti de’Papifabricatc  dàlie  vifcere  più  pre- 
tiofe  della  Chicfà , e dal  (angue  più  puro 
delle  anime  dei  Purgatorio. 

Cor.  Veriffimo , anzi  di  quanti  mai 
Nipoti  di  Papi  fono  (lati  al  Vaticano,  fi 
crede  che  i foli  Rofpigliofifi  trouano  che 
fi  fiani  contentati  del  mediocre,  c del  ra- 
gionatole , c fe  gli  altri  hauefièro  fatto 
in  quella  maniera,  la  Chicfa  al  prefinte 
farebbe  ricchiflima , douc  che  (la  in  pre- 
cinto di  fallire,  e di  veda  fi  eftctminare 
da*  nemici  à caufa  che  non  ha  più  fangtfc  v 
da  mantenerli  fuchiato  già  tutto  , da  tan- 
te migliaia  di  Nipoti  Palatini  : quali  ha-] 
Bendo  accumulato  per  ftradc  Ulccitc,noa 
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hanno  goduto  lungo  tempo  lacquifto,  e 
quelli  che  pare  che.  godono  al  prefentc 
qualche  aura  di  felicità,  deuono  afpct- 
tare  la  caduta  non  potendo  il  Cielo  iòp- 
portarc lungo  tempo  gli  aggraui  che  fi 
fanno  alla  lua  Chicla;  e forfè  la  fola  Ca- 
ia Rofpigliofi  potrà  dire  di  afpettare  la 
beneditione  celefte  , non  tremandoti  al- 
cuno che  l’accuti  di  latrocinio , ò d’iUc- 
cito  guadagno , fe  nonfotfc  qualche  raa- 
leuolenza  contro  Don  Vicenzo. 

Rosp.  Noi! lappiamo  beniflimo, 
che  i Venetiani  per  adolfare  agli  altri  i 
propri  difetti  hanno  feminate  molte  dice- 
rie coptro  Don  Vie crizo,  accufandolo 
di  hauer  fatto  la  fua  borfa,  ma  iddio  che 
conofce  i cuori,  e quelli  che  hanno  hauu- 
to  parte  nel  gouerno  della  Squadra  Pon- 
tificia fanno  in  buona  confcienza  il  gua- 
dagno ch’egli  ha  pofluto  fare  in  due  viag- 
gi fatti  in  Leuantc. 

Cor.  Piaccfic  al  Cielo  di  non  hauer* 
fimaimefcolato  con  quell’  Abbate  fcar- 
lati , odiato  da*  mici  più  confiderabitì 
Prelati , mentre  quello  goucrnando  la 
femplice  volontà  dell’innocente  Prcnci- 
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pe  aecommodaua  la  fu  a Cafa,  con  i 
danari  allignati  dal  Pontefice  per  foccor- 
fadeH’armata,e  poi  metccuaogni  cofa  fo- 
pra  le  fpallc  di  Don  Viccnzo,chc  viueua 
tocco  la  fua  buonafede. 

R os  p.  Sappiamo  molto  bene  che 
• non  folo  di  quello  fogetto  , ma  ancora  di 
molti  altri  fi  è mormorato,  quali  che  foll- 
ie vna  rendita  ordinaria  di  Roma,ilmor« 
inorare  de* Miniltri  PontificiL 

Cor.'  Perche  fi  vede  per  ilpericnza 
chei  Pontefici  fono  fottopolli  ad  ellcrc 
ingannati  ò dalia  ingordigia  de’  Nipoti>& 
dalla  catciua  condotta  de"  Miniltri,  e per- 
che la  Cafa  Rofpigliofi  hebbe  per  partii 
colare  priuiloggio , la  modellia  del  do- 
minare, che  quali  fi  rende  incredibile  ì 
chi  non  l’ha  di  propri  occhi  veduto , non 
vi  ellèndo  alcuna  memoria,  che  Ila  villo 
■nella  Chicfa  vn  gouerno  più  modello , e 
prudente  di  quello , gli  altri  Minillri  ne 
hanno  fatto  il  loro  profito , ellèndo  ordi- 
nario co  fiume  de5  Sudditi  d’aprir  la  ma- 
no alla  raccolta  > quando  i padroni  la 
chiudono  all’acquifio  > c quanto  più 
<juefti  li  mofirano  difinterefiati  di  accu- 
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mutate  altre  tanto  gli  altri  fi  intcrcflàno 
ili  acquiftare. 

Rosp.  Ci  farebbe  à caro  di  intende- 
re da  qualche  perdona  difintcrellàtà,  le 
cenfùre  che  corrono  per  la  bocca  de*  più 
Critici,  tanto  in  riguardo  della perlopa , 
c Parentado  del  nofiro  Clemente, come 
ancora  di  tutti  quelli  che  hanno  havuto 
parte  inqueftogouerno  , eflendo  impof 
fibile  di  contentar  tutti. 

Cor.  Circa à ciò  che  concerne  le 
qualità  pcrfonali  di  Clemente  fi  crede 
fermamente  che  non  vi  fia  fiato  mai  nel 
VaticanoPontcfice  alcuno  di  maggiore 
habiti  òdi  maggiore  indole.  Egli  è fiato 
amorofo  verfo  il  pouero;  giufto  verfo 
il  ricco,  faggio  ne*  decreti , pefato  nelle 
lifolutioni , più  genero  foche  auaro , & 
in  fommalamodeftia , lamanfuctudine» 
Ja  Clemenza , c la  carità  fi  fono  farte  co- 
li ofccre  per  fuoi  doni  particolari , in  mo- 
do che  nitfuno  altro  l’ha  polTedute  in  vn 
grado  più  eminente. 

Rosp.  Haurebbcmo  dcfidcrato  che 
Dio  gli  hauefie  ancora  prolungato  qual- 
che anno  la  vita,  per  poter  meglio  eferci-’ 
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rare,  quelli  doni  in  favor  del  fuo  Gregge. 

C o r.  Ad  ogni  modo  cllcndo  ancor* 
egli  huomo , e per  confegucnza  circun- 
datpu  infirmiate  qucfti  doni  di  virtù , > e 
bontà  non  potevano  dirli  perfetti,  defec-. 
tando  qualche  poco  nella  temperanza, e 
nella  giuftitia  in  quella  conrro  di  fe , j&c 
in  quella  verlb  gli  altri*.  Nella  collatio- 
ne  delie  Cariche,  c nella  diftributionede’ 
Benefici  egli  era  coli  inclinato  à favorire, 
che  bene  (pedo  haveua  maggior  riguar- 
do ail’auttorità  degli  intcrcellbii  che  alla 
dipendenza  , & al  merito  de*  promoven- 
di, lalciando  talvolta  di  premiar  la  virtù, 
c di  farli  delle  creature  per  fodisfare  alle 
paffìoni , & intcrclli  degli  altri  ; il  che 
produceva  pcllimo  effetto  , ma  fpecial- 
nientc  in  quella  oftinatione  di  non  voler 
mutare  alcune  Cariche , come  già  have- 
vano  fatto  i Tuoi  Anticcllbri,  ftcacca  hor- 
mai  la  Curia  di  veder  femprq  gli  Iteli! 
moftacci.  . ■»  n • r . , ^ '}  , 

Rosp.  E'  vero  che  non  volle  Clemen- 
te nollro  Zio,  rimuovere  alcuno  de’  Mi- 
niftri, & Officiali  ; cocche’ cagionò co- 
me  ben  lp  Tappiamo  qualche  picciola 
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caufa  di  livore  contro  la  di  lui  bontà# 
nel  cuore  de’  Tuoi  Corteggiai}! , che  all* 
vfo  degli  altri  Ponteficati  credevano  di 
afforbirfi  ogni  cofa , riguardandogli  egli 
curri  da  figli,  (limando  più  male  il  fare 
vno  (contento  > che  bene  il  rendere  vn 
altro  felice  , appettando  che  il  tempo 
porgere  l’oportuna  occaflionc  di  conio, 
lare  con  la  debita  giudiria  i Puoi,  par* 
tiali. 

C OR.  In  tanto  i Puoi  Corteggiane, 
non  hanno  Fatto  gran  progreflo  per  ha- 
vcre  hauuto  il  Padrone  Papa  > onde  non 
hanno  lafciato  di  mordere , e perdite  il 
vero  Parcbbe  data  buona  politica  di  gio- 
varli in  certe  cofc  picciole  fino  à quel  le- 
gno che  porta  la  neceflìcà.  & attitudine 
de’  medefimi,  tanto  più  che  i Senefi  odi  od 
alla  Corte  hanno  ottenuto  molto  , non 
con  altro  merito  che  per  rintercedìone 
del  Chigi  » la  qual  coPa  gli  fa  tanto  più 
Sdegnare , e cercaranno  hora  la  maniere 
di  vendicarne  nella  perfona  de*  Nipoti, 
c gli  amici  quando  divengono  nemici, 
fon  tanti  dardi  nel  Peno. 

' R o ffp.  Non  è poffibile  di  conlblar 

gli 
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gli  vnt,fcnza  difgufiarcgli  altri  ; fc  fi  for- 
fè fatta  qualche  eccetionc  di  perfona  > vi 
farebbe  caufa  di  lamento,  ma  eficndo  (la- 
ti ratei  trattati  con  vii*  iftelTu  o6fCCto, 
deue  ogni  vno  contcncarft  della  buona 
volontà  , e compatire  alla  brevità  del 
Pontcficato. 

Co  a.  Quelle  Pillole  di  confolatione 
per  cofi  dire  , potrebbono  lèrvire  à vo- 
mitare il  male  quando  gli  altri  Cortcg- 
giani  * non  havcllcro  veduto  Paolo  Stra- 
da già  intimo  (èrvidore  di  Clemente,  fol- 
lcvato  ad  vno  fiato  di  confidenza  non 
ordinaria  » ed  arricchito  profufamente  ; 
colà  in  vero  ch’c  fiata  tacciata  di  teme- 
rità grande  in  cofiui,  che  non  havendo  li 
veri , c propri  Nipoti  del  Pontefice  fatto 
alcuno  acquifto  di  Beni  ftabili,  che  hab- 
bia  quello  huomo  in  tutto  il  Pontcficato 
continuamente  fabricato,  c fpefe  fomme 
riievantiftime,  nella  compra  di  Stabili,  e 
mobili. 

Rosp.  Le  voci  fono  più  delle  noci» 
dice  il  proverbio  comune  ; ma  fia  come 
fi  vuole  haurebbe  pollino  lo  Strada  paf» 
farli  di  certe  ofientationi  publichc  > per 
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]a  riputatone  di  tutta  la  Cafa  RofpigHo- 
£che  non  ha  in  quarto  commefib  alcun 
mancamento*  benché  per  tal  fogetto  fia 
fl^ra  punta  in  molte  pafquinate  naufèatc 
tutta  via  da  tutti  come  figlie  del  livore» 
non  della  verità  ; ma  che  altro  fi  dice. 

Cor*  Pare  ad  alcuni  che  doueua  dare 
il  Capello  à Don  Camillo,  già  che  fi  era 
rifoluto-di  empire  il  Collcggio  di  Decre- 
piti, e forfè  rhaurebbe  meritato  meglio 
d’ogtii  altro  , benché  tra  molti  gradi  di 
virtù  , potfeda  ancor  lui  la  congiuntionc 
d*alcuni  difetti,  &:  mancamenti. 

Rosp.  Prevedala  il  noftro  Clemente 
non  piccioli  dispareri  nei  Conclave  dop- 
po  la  fua  morte,  onde  pensò  di  creare  To- 
gati propri  ad  efierc  feelti  per  depor- 
tarvi il  Papato  > e quello  fu  il  fuo  vero 
feopo  nella  promotione  di  tali  vecchio- 
ni , Rimando  piu  honorcvolc  per  la  Cala 
Rofpigliola  di  havere  vn  Papa  delle  fue 
Creature , che  vn  Cardinale  della  fua  Fa- 
miglia. La  verità  ad  ogni  /nodo  è che  la 
fua  inccntionc  farebbe  Rata  di  dare  ì 
Don  Camillo  il  Capello  » ma  rifolijto 
qucRo  di  ritirarli  à vita  privata,  non  voi- 
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fc  accettarlo,  reftando  poi  le  pretcntioni 
tra  Don  Vicenzo,  efpoftofi  ail’incom- 
modi  del  Marc  , per  fervido  della  Chti- 
ftianità,  e l’Abbate  Felice  incamuiato  già 
alla  Prelatura*  ma  non  volle  con  tutte  le 
iattanze  della  Regina  di  Suctia,  e d’altri 
Perfonaggi  di  ciappa  , acconfcnrirvi  il 
Pontefice,  Iafciandoli  alla  (coperta. 

( . x Cor.  Ha  fatto  bene  di  non  far  quelli 
due  Cardinali,  à pregiudizio  di  tanti  huo- 
mini  degni  di  quel  grado  , che  (ariano 
per  tal  fatto  rettati  in  dietro  * fc  effi  fe- 
guiranno  le  veftiggie  del  Zio  , c del  Pa- 
dre, certo  c che  non  gli  potrà  mancare  il 
Capello  in  tempi  competenti , e addio 
erano  troppo  giovini , e la  Chielà  di  Dio 
haueua  bifognodi  fogetti  habili  à fottc- 
ner  quella  carica.  Ma  però  farebbe  (la- 
to mio  gutto , che  quel  Capello  dato  al 
Pallavicino , che  fi  folle  dato  à Don  Ca- 
millo, fopra  la  di  cui  tetta  farebbe  (lato 
molto  meglio  appoggiato,  tanto  più  che 
il  primo  grado  di  perfetione  in  vn  Car- 
dinale delie  edere  la  carità , e la  divotio- 
ne  , virtù  pofiedute  da  quello  Signore  à 
Cai  fcgpo  ch’edificati  i Popoli  dicono 
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comunemente  > che  quefte  fole  devono 
badare  per  canonizarlo  vivo  nella  men- 
te degli  Huomini  > onde  il  Cardinalato 
haurebbe  fatto  tanto  più  rifpiendcrc 
quefte  virtù  in  lui  à beneficio  della  Chie- 
fa,  & il  filo  efempio  farebbe  ftato  di  gran 
profitto  al  Collcggio. 

Rosp.  Egli  ha  trovato  più  proprio  à 
penfare  alla  Tomba  che  alla  Porpora* 
tanto  più  che  ha  faputo  beniflimo  che 
anco  le  file  attioni  fono  fiate  cenfurate,  c 
voi  ne  haucte  vdito  la  voftra  parte. 

Co  a.  Dicali  quel  che  fi  vuole,  balla 
che  dal  comune  li  credono  le  fue  intere? 
tioni  fantifiìmc , & il  Popolo  aftiiefatto 
ali*  Olimpie  * & a*  Marii  piglia  occafi ci- 
ne di  lodar  la  bontà  di  quello  Signore 
come  vn  dono  Angelico  fccfo  dal  Cielo; 
& in  fatti  qualche  difetto  che  in  elio  li 
froua  non  li  ftende  nel  comune  * ma 
iella  folo  nel  particolare  > c quafi  pregiu- 
dica  più  tofto  la  fua  pedona  che  altri.  Si 
Crede  eh*  egli  non  fappia  mettere  in  pra- 
tica le  lue  ottime  inrentioni  , più  per  di- 
fcttod’efpcricnza  , che  di  volontà  i Se 
il.fuo  zelo  che  alle  volte  daucilTndilcre- 
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to  va  Tempre  mefcolato  con  troppa  bile, 
anzi  s*  c oflèruato  che  bene  fpcllò  per 
fare,ò  volere  ilgiufto  halalciatotrafpor- 
tarli  à contentare  le  paifioni  di  Gaftaldi 
da  lui  prelo  per  Tuo  intimo  Configgere, 
riponendo  à gran  rifehio  la  Tua  ripura- 
tione,  già  che  Gaftaldi  è quello  checon- 
figliaua  Don  Mario,  con  i di  cui  configli 
gouernò  fi  peflimamente , che  la  fila  me- 
moria farà  in  eterno  odiofa  a*  Romani, 
onde  poteua  in  fatti  Don  Camillo  pafiàrfi 
d’vn  fimilc  Configliero  ; come  anco  di 
far  venire  le  Tue  figli  volc  in  Roma  infieme 
con  i Generi , che  con  maggior  decoro 
del  Pontificato  Se  vtile  della  Cala  potè*- 
uano  reftarcdn  Pillola  , con  lcfempio 
de  chigi , quali  per  quel  che  tocca  il 
gouerno  economico  doueuano  attenta- 
mente imitarli  dalla  Cala  Rofpigliofi , 
perche  finalmente  Tintrodutione  di  tanti 
Parenti  inutili,  nonha  fcrtiiro  ad  altro, 
che  à confondere,  perdendoli  lungo  tem- 
po alle  vifite  per  non  dire  altro.  La  Tua 
paffione  , & il  fouerchio  penfiero  di 
beneficare  i Tuoi  Compatrioti  gli  hau- 
rebbe  potuto  far  perdere  il  biìon  coli- 
vi 4 
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cctro  apprelfo  gli  altri  » fc  Clemente  non 
haueffe  rimediato  col  mottrariì  difìnte- 
relfàto  con  tutti  ; & in  fatti  Don  Camillo 
Rimana  fuori  del  grembo  della  Chi  e (3) 
chi  non  danaro  in  Tofeana  , ma  quello 
eccedalo  affetto  ver fo  i luci  Padani  veni: 
uà  moderato  dalla  prudenza  del  Papa» 
che  non  facetia  differenza  alcuna  di  Cit- 
tadini , o Foratteri  amando  rutti  vgual- 
iBcnte.  Sarebbe  Rato  nicefsario  ancora, 
che  hauclfe  moderato  il  filo  genio  in  due 
cofcnclla  troppo  credulità  , e nella  ri- 
prcnfionc  de*  Figli , mancando  non  poco 
nell’  vna,e  nell'altra;  nella  prima  dando 
Tempre  ragione  à ehi  lo  preueniua > fenza 
voler’  vdir  l’altra  parte  » facendo  bene 
fpefso  referitti  3 e decrcri  nel  ialite  > e nel 
fccndcr  delle  leale  ; c n$lla  feconda  » non 
potendo  attenerli  di  riprendere  i fuoi 
figli  in  pubiico con  grandiflìma  mortifi- 
cationede’medefimi  , che  hanno  faputo 
con  Tom  ma  prudenza  foffrirc  il  tutto, 
fenza  perderli  mai  in  modo  alcuno  il 
rifpctto } perilchc  rofscquioloro  fi  rcn- 
deua  tanto  maggiormente  filmabile, 
quanto  piu  mericauanod'ellcr  compatiti. 
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cofi  in  riguardo  dell*  era  a come  del  gra* 
do  di  Nipoti  del  Papa. 

R o s p*  Il  Padre  fi  deue  rifpertare  per 
obligo  diurno  a fenza  alcun  riguardo  di- 
honorc  humano. 

Cor.  Quefta  mafljma  non  è fiata 
oficruata  d’altri  Nipoti , che  hanno  il 
riipetto  al  lor  Genitore  > & al  Papa>e 
forfè  mai  fi  c vitto  Nipotifmo  nè  più  hu- 
milc  nè  piu  modello  nel  Vaticano , c dica 
chi  vuole  di  Don  Camillo } certo  è che  il 
Popolo  defiderarebbe  femgre  al  Ponte- 
fice vn  tal  fratello. 

Kosp.  Egli  fi  è forzato  di  (odisfare  al 
fuo  . debito  a come  anco  habbiamo  prò** 
giurato  di  fui*  tutti  * e particolarmente  il 
Cardinal  Padrone  a contro  il  quale  pure  ' 
fi  c trottato  molto  dadirc. 

Cor.  Di  Girolamo  Cardinal  Padro^ 
nc  fi  c Tempre  detto  con  verità  a ellcr’  egli: 
capaciflìmo  di  (ottenere  il  fuo  potto,  & 
hauer  per  ciò  prudenza  a & habilità  ba- 
cante ; è ttaro  ad  ogni  modo  tacciato  dii 
troppo1  tardo  nelle  rifolutioni  , la  qual1 . 
co  fa  fa  vedere  il  contrario  di  quef  tanto' 
die-  fi  , c ciarlato  ciocch’  egli  dipendala*. 
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dagli  affolliti  configli  del  Cardinal*  Az^ 
zolini,  il  quale  ha  vn  dono  particolare  di 
{^rigare  in  vn*  batter  d’occhio , gli  Nc- 
gotij  più  ardui  del  Mondo,  onde  al  fedi- 
rò che  s'egii  fi  folle  lafciato  configliare 
da  quello  Cardinale,  haurebbe  più  tolto- 
mancato  di  troppo  velocità,  che  di  ritar- 
do, che  pero  bifogna  credere  ch*egli  ope- 
raua  fenza  i configli  dell*  Azzolinì.ve  per 
me  ho  Tempre  {limato  ch*cgli  caminalfe 
Col  piede  di  piombo  per  vn  certo  defi; 
derio  di  far  bene  ogni  cola,  cdargullo  à 
tutti , e fi  conofceva  chiaramente  che  il 
Tuo  genio  inclinaua , come,  ancora  incli- 
na à far  bene  ad  ogni  vno. 

Rospi,  Tale  effettivamente  e fiata 
Tempre  la  Tua  volontà  , ma  non  potcua 
riufeire  conforme  affilo  intento,  perche 
la  Tua  volontà  veniua  imbrigliata,  e trat- 
tenuta dal  Papa,  il  quale  Te  bene  Tamaua, 
ejoconfidcraua,  guflaua  ad  ógni  modo 
di  fare  il  tutto  à Tuo  modo , per  io  dùbio 
di  non  venire  ingannato. 

Cor.  Noceva  parimente  al  Cardi- 
nale in  quelle. cofc  che  dipendevano  af-- 
foltamente  .da  lui  , la  capacità  del  pro- 
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pcio  inccndìmcntoi  poiché  abbondando 
egli  di  ripieghi  più  espedienti,  nafceua  da 
lì  gran  copia  vna  gran  penuria  di  rifoln- 
rioni , & in  tanto  che  meditaua  diligere 
le  più  adequate  volaua  il  tempo  , e fug* 
givano  le  occafioni , alle  quali  dourebbe 
andarli  incontro  con  follccitndinc  pari  1 
quella  che  vfauail  Cardinal  Ludovico, 
Nipote  di  Gregorio  X V.  ma  tutti  non 
polfono  bavere  vno  flcllb  dono,  e per 
me  (timo  > che  per  fodisfare  l’vniverfo 
converrebbe  metter  nel  Vaticano  in  qua- 
lità diPapa,  ò di  Nipote,  il  Cardinale 
Azzolino,  perche  egli  folo  ha  il  dono  di 
fpedire  in  vn  tratto  , quanti  negotij  s’i- 
magina  il  pen  fiero. , 

Rosp.  Quello  penfiere  hebbe  il  iio- 
ftro  Clemente  , nel  dargli  la  Carica  di  , 
primo  Segretario  > havendo  il  defiderio  , 
di  contentar  tutti  ; con  tutto  ciò  fi  cmor-» 
morato  , contro  tutta  la  noftra  Cala, , 
come  (e  il  crear  Segretario  vn  Ibgetto  li- 
mile folle  flato  qualche  delitto,  ò manr 
camciKo  da  non  perdonarli. 

Cor.  Clemente  ha  fatto  prudente- 
mente,  e non  poteua  applicare  ad  vn  tal' 

V\  & 
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' ' calicò  perfonaggio  di  maggior  valore,, 
& il  Cardinal  Nipote  haurebbe  acquifta- 
to  nome  di  logetto  di  vaglia,  nella  fpedi- 

rtiotie  delle  caule,  e pegorij,  seflcttivar 
mente  li  folle  rime  ilo  a’  di  lui  configli- 
r>-  Ro  sp.  Folk  haurebbe  caduto  iivpeg- 
giore  (lima  , Se  in  t fletto  (e  tanto  fi  c 
mormorato  per  la  fola  ini  agio  at  ione, 
ch’egli  coniulrailc  ogni  cofa  con  i’Azzo* 
lini >.  hor  che  cofa  fi  farebbe  detto  quan- 
do ciò  fo (loft aro  da  buon  fenno  ?*  quali, 
doglianze  non  fi  farebbono  (allevate,  ai 
Gielo?  _ , 

Cor.  Con  la  fpeditione  pronta  de 
negotij  > fi  farebbe  diminuirò  il  numero 
de’  Malcontente  per  confcguenza.chiur 
fa  la  bocca  di  molti,  tanto  più  clic  quan- 
to (ì  è (entro,  o ciarlato  de*  due  Cardina- 
li Ottobuono  , Se  Azzolino  fi  c trovato 
falfo,  c folo  invettive  di  maldicenti  i ci- 
ondoli detto  che  à galla,  di  due  Sparuicri 
s fi  erano  cacciato  in  mezzo  rinnocente 
Gardinal  Padrone  , à cui  non  permette- 
vano il  refpirare  fenza  loro  licenza  j co- 
fa  falfiftìma,  e fenza  fondamento,  e (Tendo 
I>iU\uoppo  noto  ad  ogni  vno , che  di  due 
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Minillri .principalmente  fi  fcrviva  detto 
Padrone  , e quelli  poco  accetti  ne  il’  in- 
trinfeco  a’  due  fopraccunati  Cardinali  j 
l'vno  di  detti  Minillri  era  il  Piani  Segre- 
tario di  Confulta,  huomo  habile,  e di  go- 
verno , ma  podagrolo  y e per  le  die  lun- 
ghezze <S e infermità  poco  , ò niente  ac- 
cetto à me  , che  hau rei  dciìde rato  elle r 
fervica  d’huomiiii  fani. 

R.  o s p.  Quella  e la  caufa  che  gli  ha- 
vete  intuoijato  1 Antifona  D exter  a eliti 
repletA  efl  muneribui. 

C or.  Non  il  comune,  ma  i partico- 
lari hanno  detto  ciò  » e credo  per  cerco 
rjhc  non. Rabbia  alcun  fondamento  que- 
lla calunnia,  ma  dirò  bene  civellendo  in 
Roma  tanti  fogetti  [labili, e fani,  & atti  à 
durar  fatica  , che  il  Cardinale  haurebbe 
poiruto  fare  va' eledone  più  plaufibile; 
& accertata,. 

Rosp.  Se  defcendede.in  quelli  tempi 
San  Pietro  per  governar  la  Chiefa , pure 
vi  farebbono  Maldicenti  che  trovareb- 
bono  à dire  di  lui  ,..y  già  che  tanto  li  parla 
d’ogni  vno  , e fc  gli  rinovarebbe  il  riuc- 
gamenco , e fc  gli  tacerebbe  iapaiKCiUv. 
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cllcndo  hoggi  proprietà  de’  Romani  >a 
tacere  le  virtù , & il  publicarc  i vitij  To- 
pi a tutto  di  chi  regna  nel  Vaticano. 

Cor.  Si  è però  detto  dell’  Auguftini 
( ch’era  l’altro  Miniftro  del  Cardinale) 
ch’egli  era  vn*  huomo  al  quale  fi  potcua 
riferire  come  Giob  ZJir  fernplex  & tìmtns 
Deum  > convenendo  tutti  di  comune  ac- 
cordo efièr’ egli  finceio»  prudente,  c da 
bene:  e non  fé  gli  c applicato  altro  male, 
che  I’irrefolutione,e  la  lunghezza  di  trao* 
tare,  difpiaccndo  grandemente  ali’  Azzo- 
lini  di  vedere  il  Cardinal  Padrone  fiotto 
mefio  alla  confiilta  di  due  Miniftri  fi  len- 
ti ; il  Cardinale  ad  ogni  modo  appagan- 
doli dei  genio  tardo  , e flemmatico  delT 
Auguftini , lo  ftimaua  propriamente  vn’ 
Oracolo , ma  gli  altri  che  continuamen- 
te Io  fientivanonclleCongregationi,  fa- 
cevano concetto  più -cofto  di  mediocre, 
che  di  habile  in  Tornino  grado , & in  ciò  • 
concorreua  anco  Topinionc  del  Pontefi- 
ce ifteflb. 

Rosp.  Il  Tuo  feopo  principale  c flato» 
Tempre  à poter*  imitare  il  Zio  in  ogni 
coTa.. 

Cor*- 
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r Gor.  L’ha  imitato  nella  motleftia,&  ' 
ih  aitre  qualità  che  l’adornano  pari- 
mente nella  profu/ione  , ’c  nel  genio  di 
buttare  il  fuo , di  che  molro  li  è privato  ; 
ma  fpccialmentc  lì  tiene  buono  d’eflcrc 
eloquente  s c facile  à /piegarli  coli  invo- 
eecojne  in  carta , non  toccaiu  però  di 
fendilo  à tutti , mentre  havendo  collo- 
. cato  alla  guardia  della  fua  portiera  > ili 
gran  Cerbero , che  lì  preggiaua  di  negar 
Lvdienza  con  mal  modo,c  pellìma  crean- 
za ad  ogni  forte  di  perfona , pochi  erano  • 
qucllj  che  arrivavano  à confcguirla  ; e: 
quando  accadcuadi  ottenerla  ad  alcuno» . 
eccederla  tanto  il  Cardinale  nel  tratte- 
nerlo, che  la  coiifolatione  dell*  introdot- 
to venitia  pagata  cara  dagli  altri  che  ap- 
pettavano, quali  perdevano  ogni  fpcran* 
za  , che  potdTc  rimaner  luogo  per  loro»* 
egli  però  fagrificaua  ogni  trattenimento» 
e ricrcationc  al  publico  : con  tutto  ciò 
non  confcguiva  il  fuo  intento  perle  do- 
glianze continue  de*  Prelati  » ,c  Curiali  : 
che  incontravano  tante  migliaia  di  dilft* 
coltà  ogni  volta  che  gli  occorreva  il  bi- 
fogno  di  parlar  fcco.  Ma  quello  che  prò-  ~ 
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- giudicava.più  al  Cardinale  » era  la  fofEc— 

, ranza  grande  verfo  la  Cafa  Chigi*  effonda 
vero  die  il  Cardinale  di  quello  nome,  ha 
tirato  maggior  profitto  > Se  ottenuta 
maggior  numero  di  grafie  in  quello' 
Ponteficato  di  Clemente»  che  tutu  infic- 
ine la  Cafa  Rofpìgliofi. 

R o s p.  Tuttociò  fi  è fatto  per  gra- 
titudine,e per  pagare  i prencipi  deli’obli-" 
20  che  il  nollro  Zio  haveva  ad  Alefaiv- 

Cv  * 

dio;  noti  hanno  però  mancato  di  Calun* 
piatoli  che  hanno  feminato  cllcrfi  ciò 
fatto  per  ildefiderio,  che  haveva  incar- 
dinai Padrone  di  guadngnarfi  l’animo  del 
Cardinal  Chigi , acciò  rajutalfo  ncll’oc- 
correnza  della  Sede  vacante  à farlo  Papa.- 
Cor.  Ho  fempre  (limato  quello  vna 
vera  calunnia, mentre  effondo  Rofpiglio- 
fi  di  $S.  anni  , c la  maggior  parte  delle 
Creature  di  Alefandro  incomparabile 
mente  più  attemparedi  lui,  non  eraverir 
limile  ch’egli  face ffo  capitale  del  Chigi 
per  le  proprie  fpcranze  , tanto  piu  che 
non  era  egli  fi  (ciocco  che  non  conofeef- 
fe  beniflimo , elfor  gran  pazzia  il  fidarli 
£iu  del  douere  alla  diferetione  degli  altri. 
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In  fomma  dirò  che  il  Cardinal  Padrone 
deue  lodarli  per  haver  formata:  la  fua 
Corte  d’vn  Seminario  di  Giovinetti  do- 
cili , c manfucti  havendo  con  quefto  tol- 
ta via  Toccatone  dell’invidia, e del  liuorc 
I come  (i  c vi  ilo  in  tante  altre  Corti  de* 

■ Nipoti  antecedenti. 

Ro^p.  Non  n’è  flato  però  piente  il 
Riario,  contro  di  cui  s’c  parlato  con 
qualche  decapito. 

Con.  Dica  chi  vuole  » quefto  è vn 
fogetto  di  gran  maniere,  e di  grande  ha- 
bilità  , il  quale  Te  haueffe  preualuto  tan- 
to nella  ftima  del  Padrone , quando  pre- 
pondeua  agli  altri  Gortcggiani , poteua 
Iperarc  di  auanzarfi  à quelle  prcrogatiuc* 
che  tanti  altri  diCafa  del  Nipote  Regnan- 
te hanno  degnamente  goduto  nel  pallate* 

Cor.  Forfè  potrebbe  con  il  tempo 
ottenere  per  merito  la  porpora  > hauen- 
do  di  bi logno  la  Corte,  de’  fcruiggi  d’vn 
tal  perfonaggio  , e nói  Tappiamo  che  il 
coltro  Cardinal  Rofpigliolì  l’ama  à pari 
di  Don  Viccnzo. 

Cor.  Già  che  mi  fate  ricordar  di 
Don  Vicenzo  ».  dirò  che  fi  dice  comune- 
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mente  ch’egli , non  folo  c fiato  inuidia- 
to  , ma  ancora  pcrfeguitaro  da*  Fratelli  , 
temendo  la  vehemenza  del  Tuo  torbido 
ccruello,  che  farebbe  capace  d’alti  ma- 
neggi » fé  la  grande  legerezza  non  lo  ren- 
dere volubile,  impaciente»  & inquieto. 
Quella  fila  poca  flemma  non  ha  mai  dato 
luogo  di  finire  feco  vn  difeorfo  > & i Tuoi 
domcftici  erano  occupati  del  continuo 
in  commiflìoni  » & ambafeiate  > onde 
con  pregiudiclo  del  fuo  decoro , fi  vede- 
tta bene  fpeflo  trottar  per  Roma  » in  vn 
Carrozzino  , fenza  Paggi  > c fenzà  Staf- 
fieri > ma  in  ogni  modo  per  efler  dotato 
di  gran  difiuolcura  > con  vn  certo  tratto 
nobile  , c (Ignorile,  fapeua  egreggia- 
mcntc  far  la  ma  figura  di  Niporc  di  Pa- 
pa. Correua  voce  ch’egli  (c  rintcftdeflc 
malamente  col  Cardinal  Padrone  fuo  fra- 
tello » ma  io  mi  fono  fempre  perfuafa  il 
controuerfio  mentre  mi  pareua  cofirafie- 
gnato  nel  fuo  volerc,chc  in  tutte  le  fie 
parole  • & operationi  moftraua  di  non 
haticr  altro  fine,  che  incontrare  il  gufto 
del  Papa  , o del  Cardinale,  con  imagi- 
naifi  falfamcnte , che  Ita  fuperflua  ogni 
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altra,  manifattura  , per  lo  ftabilimcnto 
delta  propria  fortuna  > perilche  confor- 
meairvlo  della  Cafa  Rofpigliofi,  traf- 
curaua  anch*  egli  il  procurarli  Creature, & 
amici,  quali  credeua  di  fodisfare con  quel 
profluuiodi  parole,  e di  complimenti, 
che  farebbero  forfè  in  qualche  parte  (li- 
mabili , quando  fi  ripar  fiderò  conforme 
leconditioni,  Se  almerito  delle perfone* 
R o s p.  veramente  tra  tutti  quelli  di 
noftraCafa,  DouVicenzofolo,  c coni 
fuoi  viaggi  di  Levante , e cbn  lamagna- 
! nimicò  del  genio , ha  dato  che  parlare  di 
lui  benché  ha  faputo  accommodàrfi  ai 
; tempo. 

i - Cor.  Ho  conofciuto  per  ifpcricn- 
; xa , ch’egli  c fplcndido  viuace , c di  buo- 
nai  intragna,  che  fi  feorda  1’ingiur ic»e  non 
? fi  ricorda  de’  benefici  ; che  fi  applica  con 
afliduità  alla  lettura,  la  quale  gli  riufei- 
rebbe  profittcuole  fe  ftudiafiè  rHiftotie, 
più  tofto  che  le  Comcdie,in  che  c tutto  il 
fuo  piacere  , come  ancora  nella  Mufica, 
cole  contrarie  ad  vnfoldato  che  fa  prò- 
feilione  di  gran  Guerriero. 

- Rosp.  Potrebbe  ballarli  la  Comedia 
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che  hora  fi  rapprefenta  ncllanoftra  Cafa, 
doue  non yi  fono  reftateche  nude  ombre, 
e poche  veftiggie delle  pattate  grandezze 
del  Ponteficato. 

Cor.  Tutti  non  pottono  godere 
dWiftettà  aura  ; gli  altri  Nipoti  de’  Pon- 
tefici, fondarono  la  loro  grandezza  fopra 
il  Pedeftallod’vn  gran  cumulo  di  danari  > 
dillillati  da' fudori  de*  Popoli  ; eia  Cafa 
Rofpigliofi  al  contrario , ha  pretefo  im- 
mortalarli nel  mondo , conTacquifto  dèi 
r.  buon  concetto  ; & è certo  che  vi  è ap- 
parenza, che  fiaper  durare  più  lungamen- 
te la  Cafa  Rofpigliofi  con  il  pofelfo  deli* 
affetto  del  Popolo , che  tutti  gli  altri  Ni* 
poti , contanti  tefori  mal’acquiftati) tan- 
to più  che  non  vi  c alcuno  in  quella  Fa- 
miglia che  non  mefit  i principi  di  buona 
riti  (cita  e d’vna  ottima  afpettatione,  ne  . 
io  voglio  parlar  di  tutti  in  particolare, per 
cttcre  fiati  durante  il  Ponteficato  di  Clc* 
mente  coli  ritirati , e lontani  d'ogni  ma- 
neggio confiderabilc,  che-quafinon  era- 
no nc  meno  conofeiuti  dal  publico.  i 

Rosp.  Veramente  noi  vedeuamoben 
fpeilb  il  Papa il  quale  godeua  d'ctfere 
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con  cfll  noi  ma  non  già  di  reperii  con  noi 
familiare,  e tanto  meno  di  ammetterci 
ad  alcuna  parcicipationc  de’  faci  pcnlìcri. 

Cor.  Quella  maniera  d'operare , {o 
rendeua  tanto  più  infelice,  mentre  non 
volendo  sfogarli  con  i Congiunti,  laf- 
cìau.i  come  imprigionati  i-fuoi  pensieri, 
non  potendo  nemeno  aprirli  coni  dome- 
ilici  > perellerperlo  più  gente  inutile, 
cioè  idiota,  e di  poco  fpirito.  Ma  quello 
èli  aro  inlèrio^cà  qualche  altro  difetto. 

Rosp.  Stiamo  à vedere  che  fi  troui- 
uino  hora  eh  c morto  di  mancamenti  non 
conofciuti  prima. 

•Cor.  Li  fuoi  errori  non  fono  fiati 
di  commiflìonc  , ma  più  torto  d’ommif- 
fione,  e riguardano  la  perfona  d’vn  Pren- 
cipe,  non  d’vn  Pallore  : & in  fatti  egli  ha  ■ 
peccato  nella  gentilezza , e negli  eccelli 
di  buona  creanza  ; e di  più  nella  troppo  * 
clemenza  , c indulgenza.  In  quanto  aL 
primo  punto,  dirò  ch’egli  eccedeva  dan- 
do à tutti  del  vollra Signoria,  e facendo 
alzare  ogni  vno  in  piedi , il  che  lo  mette- 
va in  poca  ftima , llante  che  fino  i Frati** 
erano  fatti  degni  di  partecipar  indiftin- 
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taracntc  di  ral  cortefia  > havcudo  in  que- 
lla maniera  abbacata  molto,  e deteriora- * 
ta  la  maeftà  apparente  del  Pontcficato, 
onde  fi  fono  ritrovati  alcuni  Minillri  di 
Prencipi  che  vedendolo  tanto  cottele,- 
prclcro  l’animo  di  coprirli  fuori  dcil’vfor 
c di  domeliicarfi  troppo  nelle  parole;  c 
fc  haverà  per  fuccelTore  qualche  Ponte- 
fice di  limile  tempra,  ò qualche  vecchio- 
ne che  poco  curi  di  itar  su  il  grave , ogni 
femplice  Gentii’huomo  , farà  in  Roma 
Grande  di  Spagna  : ma  bifognarebbe  che 
fucceddlè  à Clemente,  vn  Sifto  V.  fi,  per 
rimediare  à quello  abufo  introdotto  da 
Clemente,  come  ancora  per  ripigliare  la 
fpada  della  Giufiitia,  fodrata  dal  medefi- 
mo  Clemente  con  la  troppo  indulgenza, 
c clemenza.  Veramente  ne  fono  legniti 
gravitimi  inconvenienti  in  Roma,  pcc 
la  croppo  remillione  , & indulgenza  cj|el 
Pontefice  Clemente  » verfo  ogni  forte  di 
perfona,  tanto  publica,  che  particolare, 
c coli  Giudici , che  Monrifli , quali  con- 
fidati all’ecceffiva  bontà  del  Papa,s’ha- 
Vevano  prclo  tanto  ardire,  che  facevano 
le  cofe  àlor  modo,  come  appunto  le  non 
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fodero  obligari  di  render  conto  à chi  fi 
fia  : Se  in  effetto  con  la  foverchia  tepi- 
dezza levò  Tua  Santità  agli  amicila  Ipc- 
ranza  dei  bene  , Se  a'  cattivi  il  timore  dei 
male  , mentre  con  facilità  djllàprovata 
d’ogni  vno , fi  lafciava  à tutti , e (pccial- 
mence  a’ Cardinali,  e Baroni  Romani  la 
libertà  d’operare  à lor  modo,  e per  lo  più 
con  difeapito  della  gfuditia , e con  peri  * 
colo  della  quiete  , che  per  la  Troppo  in- 
dulgenza fi  era  polla  tutta  la  Città  à 
rifehio  d’vna  generale  percurbatione,  co- 
me già  fi  era  vifto  altre  volte  nel  tempo 
d’altri  Pontefici , e fopra  tutto  di  Grego- 
rio XIII.  il  quale  per  voler  vfar  troppo 
mifcricordia,c  clemenza,  haveva  nel  fuo 
Ponteficato  riempita  la  Città  di  furbi. 

R o s p.  Quello  Pontefice  non  vole- 
va degenerare  dalla  natura  del  fuo  pro^ 
prio  nome,  onde  effendo  egli  della  Fami- 
glia Buoncompagno , tale  ftimò  bene  di 
moftratfi  anco  in  effetto  , concedendo 
più  graffe  del  ragionevole. 

Cor*  Quella  regola  non  ha  hauuto 
luogo  nella  vodra  Cafa,  perche  niffun  di 
voi  c dato  Rofpo , per  rafpare , e però  fi 
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può  dire  , che  i Rolpigliolì  non  hanno 
feguito  Finitimo  del  proprio  nome  , di 
che  fé  ne  porranno  pentire. 

Ro  s p.  Non  vi  è empietà  maggiore» 
che  di  pentirli  del  ben  fattoria  qual  colà 
non  entrerà  nel  noftro  animo. 

Cor-  In  iomma  fé  Clemente  haveflc 
feguito  le' pedate  di  Gregorio  XIII. 
Buoncompagno  , farebbe  ilato  il  mag- 
gior Pontefice  di  quanti  mai  portarono 
Triregno  : e veramente  ambidue  quelli 
Papi  furono  d’animo  manfueto,  e beni- 
gno; inclinati  alla  milcricordia,  nemici 
del  rigore  anco  verfò  i piu  federati  5 lar- 
ghi , & abbondanti  nel  concedere  indul- 
genze > e nel  dare  elcmolinc  ; d’animo 
tiepidoverfo  lagiultiria,  onde  e l’vno,c 
l’altro  pari  di  volontà  havevano  ordina- 
to a’  Giudici,  che  non  do  veliero  parlar- 
gli mai  di  quei  Prigionieri  che  merita- 
vano la  morte  ; ambidue  poi  amati  dal 
Popolo  con  vgual  mifura , benché  in  dif- 
ferenti tempi, in  quello  folo  difformi  che 
Gregorio  amaua  molro  la  fua  Patria , c i 
fuoi Cittadini,  facendone  molti  Cardi- 
pali  , & auanzandonc  infiniti  alla  Prcla— 
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tura  , co  fa  che  no  n fece  mai  Clemente 
nono  , morendo  fenza  iafciarc  alla  fui 
Patria,  e Cittadini  legno  alcuno  di  par- 
ticolare amorevolezza  come  haucua  fac- 
to Gregorio. 

Rosp.  Quello  Pontefice  vide  tredicf 
anni  nel  Ponteficato,  & il  tiollro  Zio  ap- 
pena trenta  Meli , e però  fu  facile  all’al- 
tro di  contentar  tutti , come  haurebbe 
fatto  ancora  il  noftro  Clemente  fe  ha- 
vefle  vifluro  altri  tanti  Meh  > quanti  l’al- 
tro vide  Settimane,  onde  la  vita  corta* 
gli  levò  dall’animo  .ogni  buona  volontà 
ch’egli  haveva. 

Cor.  Ad  vn  Papa  li  giorni  non  fo- 
no mai  corti,  perche  può  fare  in  vn  Me- 
le, più  di  quello  che  vn’altro  gran  Pren- 
cipe  in  vn’  anno , doue  li  tratta  la  ricom- 
penla  de’  Tuoi , abbondando  la  Chiefa,  di 
quei  mezzi,  che  fi  ricercano  per  rimune- 
rar la  virtù.  Gregorio  XV.  purè  Bolo- 
gnefe  della  Cafa  Ludo  vili  > non  ville  Pa- 
pa che  due  foli  anni  con  tutto  ciò , con- 
tentò tutti  i fuoi  Cittadini , fo disfece  la 
giudi eia,  rimunerò  il  merito  delle  perfo- 
ue,arricchì  i fuoi  Parenti  fenza  impoverir 
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l’Erario  publico , c refe  potente,  e forre 
con  Mac  limoni  Romani  la  fna  Cala; 
lafciando  nel  fine,  con  rutto  quello,  no- 
me di  ottimo,  8c  incorrotto  Pontefice. 

Rosp.  Non  e poflibile  di  far  tutte 
quelle  cofe  fenza  pregiudicare  le  vere 
appartenenze  della  Chiefa  .*  noi  habbia- 
tno  riceuuro  dal  noflro  Clemente  tutto 
quello  ch’egli  (limò  in  buona  confiden- 
za poterci  dare, lenza  offefia  di  quelle  per- 
fione  che  meritavano  più  di  noi,  e lenza 
pregiuditio  dell’  Erario  publico.  Nella 
Chiefa  di  Dio  da  lungo  tempo  in  qua  fi 
è introdotto  vn’  abujb  fcandalofilTìmo,c 
perniciolifiimo,  che  dà  morivo  agli  Hc- 
rctici  di  lacerar’  il  Ponteficato  , c di  Icri- 
ver  cofie  proprie,  à far  perdere  il  credito, 
& il  concetto  a'  più  Santi. 

Con-  So  benifiìmo , & ogni  giorno 
TolTervo  > ne  io  con  quella  maniera  di 
parlare  intendo  di  proteggere  il  male. 

Rosp.  Balla  che  i Pontefici  da  due 
fiecoli  in  qua,  fi  fono  refi  Monarchi  alfo- 
luti,  <$ c hanno  governato,  ò purè  coman- 
dato la  Chiefa,  non  come  Vicari  di  Chri- 
fto  , ma  come  alfioluti  Padroni  delle 
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fofianzc  de’  Popoli , e della  Chiefa  , to- 
gliendo all’vno,  dando  all’altro } avan- 
zando quello,  riculando  quello;  &c  in 
formila  diftribuendo  Cariche,  e dignità» 
conforme  all’inflintp  della  propria  indi— 
nationc,  fenza  informarli  ne  del  merito* 
nè  del  demerito  de’  fogetti. 

C o n.  Dio  volellè  che  à quello  non 
havellèro  mai  penfato  i Pontefici , alme- 
no quelli  che  hanno  caminato  per  quella 
ftrada , perche  al  ficuro  moke  Provincie 
che  vivono  forco  il  giogo  dell’  Hcrefie» 
viverebbono  forco  il  Velfillo  di  Chrifto. 
Veramenre  i Pontefici  dourebbono  pen- 
fare,  che  Iddio  l’ha  chiamato  al  Pontefi- 

* N 

caro  , per  mi  ni  tirar  c come  fuoi  Econo- 
mici li  Beni  di  Santa  Chiela,  non  già  per 
di  Piparli  come  Padroni,  c che  ad  vn  Go- 
vcrnacore,  e Minillro  di  Principe,  è beti 
permeilo  di  vigilare  acciò  il  bene  del  fuo 
Padrone,  fia  confervato,  anz.i  augumcn- 
tato,  ma  non  già  dillrutto  , e dilìiparo, 
non  potendo  egli  dare  ad  altri  quello 
ch’è  fiato  dato  à lui  fcmplicemence  per 
governare.  • 

Rosr.  Noi  fiatilo  certi,  e ne  pofliamp 
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, che  il  noftro  Clemente  , non 
mai  altro  feopo  > ò penderò  che 
quello  folo  di  governar  la  Chiefa,  come 
Vicario  di  Chrifto  , e di  riconofccre  i 
Popoli,  non  come  iuoi  Sudditi , ma  co- 
me membra  > e Popoli  del  mcdelìmo 
Chrifto  : in  oltre  preceiè  di  Mìniftrare  le 
rendite  eclefiaftiche,  e le  loftanze  di  San- 
ta Chiefa,  non  come  padrone , ma  come 
Econimo  di  colui  che  l’ha  ve  va  creato 
Tuo  Vicario;  e di  qui  nafceua  il  timore 
grande  che  haveva  di  mancare  à quello 
fuo  debito , e la  vigilanza  che  vfava,  ac- 
ciò le  facoltà  di  Chrifto  fodero  diftri- 
buite , conforme  al  merito  della  carila,  e 
difpcnlate  fecondo  i ferviggi  delle  pcr- 
fone. 

Cor.  Molti  Pontefici  fono  ftati do- 
tati di  quelli  Santi  penfieri  su  il  principio 
del  loro  Ponteficato , ma  poi , ò che  mo- 
rirono d*innaitói  l’cfccutione,o  che  cam- 
biarono di  difegtio  ,*  prima  di  morire. 
Tutto  il  male  che  rende  coli  febricitante 
la  noftra  Chiefa,  c tanto  malfani,  e cor- 
rotti gli  Eclefiaftici,  nafee  da  quello  pun- 
to) che  mal  s’incende,  perche  non  voglio- 
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no  i Pontefici  intenderlo  , tolto  quefio 
male  reftavn  corpo  fano  incorrotto- 
Voglio  dive  che  i Pontefici  fubito  alllinti 
al  Ponteficato,  debbono  imaginarfi,  che 
non  hanno  cofa  alcuna  dh  dare  ad  altri, 
ma  ben  fi  di  minifirarc  con  cajfià,  e zelo 
Chrifiiano',  quel  tanto  che  gli  è fiato  da- 
to in  cura-;  e coli  fpogliandofi  di  quella 
libertà  introdotta  da  lungo  tempo,  cioè 
di  operare  non  come  Vicari;,  ma  come 
Monarchi , fi  chiuderà  la  bocca  agli  He- 
rerici , fi  moltiplichcràilteioro  di  Santa 
Chiefa  , fi  augumenterà  il  credito  , c 
maeftà  del  Ponteficato , e fi  vedrà  fiorire 
la  virtù*  già  bandita  da  quella  libera  ma- 
niera de  Pontefici  d’operar  come  vo- 
gliono 5 in  fomma  conviene  ricordai.fi 
che  fono  Paftori , e non  Tonfori , guar- 
dandoli di  far  come  fece  Vrbano  VII.  nel 
(uo  Papato. 

Rosp*  Che  cofa  ha  mai  pofTuro  fare 
quello  Pontefice,  che  non  ha  vilTuto  Pa- 
pa che  tredici  giorni  ? . 

Cor.  Veramente  egli  fu  di  lanci  fir- 
ma mente,  ma  pei  ò la  (era  medefima  che 
fu  fatto  Pontefice  donò  del  danaro  della 
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Chicfa  due  milla  Ducati  al  Cardimi 
Sans>  e mille  ai  Cardinal*  Albano , in  ri- 
muneratone di  quella  fatica  che  have- 
vano  prefo  (^procurarli  il  Papato,  ben- 
ché fi  colorine  lotto  pretcfto  che  n’ha- 
veffero  blfbgno  : ma  quello  che  importa 
il  più  > che  trovandoli  il  medefimo  Car- 
dinale Albano  debitore  della  Dataria, 
della  fomma  di  mille  Doppie,  che  Siilo 
V.  gH  haueua  prcitati  à conditone  di  re- 
{titillili  alla  Chiefa  fra  lo  fpatio  di  due 
anni,  & inanimito  il  buono  Albano  del- 
la gran  liberalità  di  Vrbano  , andò  due 
giorni  doppo  riceùuti  li  mille  Ducati, 
pregandolo  di  volergli  prolongare  il 
tempo  della  reftitutione  delle  mille  Do- 
ble j già  che  iMiniftri  della  Camera  co- 
minciavano à fargli  inftanza  di  pagare, 
alla  qual  fupplica  rìlpofe  Vrbano  j Ve  ne 
facciamo  vn  preferite, 

Rosp*  Diede  dunque  più  Vrbano  in 
tredici  giorni , che  altri  Pontefici  in  tre- 
'dici  anni? 

Cor.  Certo  c che  Vrbano  VII.  die- 
de più  ad  altri  in  tredici  giorni,  che  Cle- 
mente nono  a*  Tuoi  in  trenta  Mefi.  In 
■ ' - vna 
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vna  Col  cofa  parue  mcricafle  Vrbano  lode 
per  la  Tua  liberalità , cioè  che  non  diede 
fecondo  gli  llimoli  del  fangue,  ma  con- 
forme li  dettami  della  ragione  : al  con- 
trario di  tanti  altri  Pontefici  > che  hau- 
rebbono  voluto  Ipropriar  di  tutte  le  Tue 
ricchezze  la  Chiefa  > per  render’ opu- 
lenti le  proprie  Cale,  Se  in  fatti  alcuni 
non  folo  hanno  rofato  con  le  Forbici  > la 
lana  delle  Pecorelle  di  Chrifto,  ma  di  più 
fcorticatole  con  il  colcello  dcll’auidità 
togliendole  la  propria  pelle,  moftiandolì 
in  ciò  più  torto  Sicari  che  Vicari  , ò per 
meglio  dire,  più  torto  Lupi  che  Pallori. 

R osp,  Lodato  Iddio  che  il  no  Ilio 
Clemente  c flato  efente  di  quefti  rimpro- 
veri , e non  vi  è huomo  ( Ila  detto  per 
maggior  gloria  del  Signore^  che  porta 
accularlo  di  haver*  alienato»  e male  fpe- 
fo  il  teforo  della  Chielà  , ò che  fi  folfe 
moftrato  troppo  intcrelTato  verfo  il  fan- 
gue  proprio,  rimunetando  il  merito  del* 
le  perfone,  non  le  perfone  per  haver  me- 
rito. 

Cor.  Perche  egli  ha  voluto  carni-  ’ 
tiare  per  la  vera  ftrada  del  Ponteficato, 
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acciò  pocefTè  con  ragione  meritare  il  ti- 
tolo di  vero  Vicario  di  Chtifto  , ad  onta 
di  tanti  altri  Pontefici  fitioi  Anticdlbri, 
che  (cordati  di  edere  Econimi  per  gover- 
nare, e non  perdifiìparc,  davano  con  ma- 
no liberale  à quelli  che  fervivano  à loro» 
non  già  à quelli  che  (ridavano  per  lo  ler- 
vitio  della  Chiefa,  onde  i loro  Nipoti  ri- 
cevevano tutto»  perche  non  fervivano  la 
Chiefa , mai  Pontefici  loro  Zij,  di  doue 
ne  nacque  la  fearfezza  di  fogetti  di  va- 
glia in  Roma  j ritirandoli  ogni  yno,  nel 
' Teucre  che  i Papi  non  havevano  la  mano 
aperta,  che  (ole  per  gettar  conprofufione 
iTcfoii  della  Chiefa  l'opra  i loro  Nipoti. 

Ro  sp.  Quello  veleno  ha  talmente 
ammorbato  la  purità  della  Chiefa , che 
quali  ogni  vno  la  fugge , cercando  chi 
per  proprio  interelìc  , chi  per  non  cor- 
romperli in  tal  morbo»  altro  alilo  per  ri- 
coverarli. Gli  Heretici  hanno  difficoltà 
di  concedere^  anzi  ollinatamente  nega- 
no » che  il  Papa  lia  vero  Vicario  di  Chri- 
flo,  c legitimo  Padre  vniverfale,  e non 
per  altro  fc  non  perche  lo  veggono  trop- 
po particolare  , nel  didribuirc  àluopia.- 
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cere  il  Bene  di  Quitto. 

Cor.  Sin’hora  è pia  che  vero  che  gli 
Hcrctici  hanno  lacerato  la  Chiefa , e toh- 
to  in  gran  pane  il  pregio  alla  maettà 
Pontificia,  per  la  fopradetta  ragione,  ma 
alprefenre  fi  tacciono  , e non  ardifeona 
parlare , tettando  à loro  difpetto  convin* 
ti,  nel  mirare  le  opcrationi  fan  ti  (lì  me  di 
Clemente  I X.  vedendoli  obligaci  di  con- 
fettare , che,*i  difetti  da  loro  biafimati, 
non  fono  congiunti  nella  Chiefa  , e nel 
Ponteficato  > me  nelle  perfone  che  fona 
fogette  ad  errare  , onde  Iddio  benedetto 
per  convincerli  dalla  loro  pertinacia, 
fueglia  di  tempo  in  tempo  huomini  fan-?* 
fittimi  di  nome , c di  effetti  s edifinteref* 
farj  nel  minittrare  le  foftanze  di  diritto, 
come  appunto  fu  Clemente  nono.  , 

Rosp.  Tutto  lo  feopo  principale  de* 
fùoi  andamenti  fono  ftati  • drizzati  à 
quefto  punto,  c l’habbiamo  più  volte  iiir 
cefo  dire  , che  la  bocca  de  rii  H eretici  fi 
chiude  piu  volentieri  con  f e/èmpio  buono , c 
con  P edificatone  che  con  la  violenza. 

C o r*  - Ben  detto , perche  la  violenza, 
ne  chiude  vna,  e ne  apre  cento,  & al  cour- 
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trario  Tedificatione,  & il  buono  efempio 
le  chiude  cucce , levando  via  dal  cuore  la 
radice  del  male  , che  cagiona  per  lo  più, 
la  maldicenza  della  lingua.  In  fomma 
dicafi  quel  che»  fi  vuole  è da  defider^re 
che  à Clemence  (ucceda  vn’altro  Cle- 
mente, almeno  cofi  zelante  di  conferva- 
re  1*  erario  di  Saura Chiefa,  e con  parenti 
favij,  prudenti,  docili,  difcrcti,  divoti, ca- 
ritativi» e benigni  limili  à quelli  di  Cle- 
mente nonojben’c  vero  che  quando  fol- 
le anco  vn  poco  più  rigo rofo , non  fa- 
rebbe altro  che  il  meglio. 

Rosp.  Il  rigore  non c convenevole 
a Partorì  >.  & ogni  volta  che  Pcfercitauo 
decadono  dalia  loro  auttorirà,  perche 
Chrifto  li  dille  che  pafceflcro  le  Pecorel- 
le, e farebbe  vnacattiuapartura  quella  di 
efercirare  il  bartone  della  Severità* 

C o r.  Di  quello  Clemente  non  ha 
da  rendere  alcun  conto  il  giorno  del  Giu- 
ditio,  perche  delle  foftanze,  che  vuol  di- 
re del  pafcolG,  c paftura  di  Santa  Chiefa, 
non  ha  fatto  altro  che  nodrire  le  Pecorel- 
le del  Gregge  di  Chrifto,  che  gli  era  ftato 
daxo  in. cura,  lenza  eccetioncj  anzi  à bcu 
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confìderare  la  fua  rifolutione  di  non  vo- 
ler apparcnrarc  alcuno  de  fuoi  Nipoti 
con  Prencipelfè  Romane  , fi  vedrà  dière 
ftato  quedo  vno  dimoio  di  buona  con- 
feienza, 

R o s-p.  Non  Gabbiamo  mai  creduta 
il  contrario,  hauendo  tèmpre  egli  opera- 
to conforme  a’  dertami  buoni  dcllanK 
ma. 

Co  R.  Si  fuoi  dire  per  proverbio,  che,- 
V elìce  colui , V anima  del  di  cui  Padre , b 
Zìo  va  nell'  Inferno  ; Clemente  non  ha 
voluto  che  il  Mondo,  includefle  à queda 
canzone  i fuoi  Nipoti  , c però  gli  tolfe 
tutti  i mezzi  d’arricchiifi  con  danari  il- 
leciti. 

R o s p.  Non  farebbe  dato  guadagno 
illecito  quello  , di  tirare  in  Cala  ntoftra’ 
qualche  Dote , d’alcuna  Prencipefla  Ro- 
mana ? 

Cor.  Io  su  il  principio  Tho  creduto 
ancora  coli , ma  Clemente  ha  penetrato 
più  innanzi.  Diciamo  le  cofe  tra  noi, 
fenza  che  alcuno  le  fappia  ; chi  fi  trova 
hoggidi  non  dirò  in  Roma , ma  nelPEu- 
fopa  tra  Fedeli,  de  Infedeli , che  non  ha 
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pienamente  informato  dell'avidità  de* 
Pontefici  Anricelfori  d’arricchire  i pro- 
pri Parenti  ? Chi  non  fa,  che  non  hanno 
lafciato  d’inventar  ftorfione  alcuna  , per 
rendere  opulenti  le  lor  Cale  ? Chi  non  è; 
confapevole  delle  migliaia  di  Simonie 
commeffe,  dell’ infinite  cariche  vendute,, 
delli  fpogli  dati  agli  Altari,  degli  aggraui, 
polli  sui  Popoli,  e delli  faccomannipcr 
dir  coll  dati  alle  Città,  Se  a’  Tempij , e 
perche  ì per  poter  fabricar  Palazzi , in* 
veftirc  di  Prencipati  i Nipoti  >.  & vnire 
tutte  le  rendite  publichc  inCafad’vn  foL 
particolare  ? 

Rosp.  Dio  volclTc-chc  coli  non  fòf- 
fe } perche  gli  Herecici  non  riderebbero  * 
tanto  , Se  a!  Carolici  celierebbe  la  caufa 
del  pianto  > oltre  che  lo  Stato  della  Chic- 
fa  non  farebbe  tale  qual’  è Ipolpato 
d’huomini,  c di  danari. 

Cor-  Hora  ch’altro c d’apparentar- 
fi  con  vili  PrcncipelTaRomanaiChericnr 
"•»  Cala  di  fangue  di  poiicri , di  lanoen- 
Anime  del  Purgatorio  , d’eiemoli- 
lie  d’Hofpirali , di  Gemme  tolte  agli  Al- 
>;ed.cllc.Iofeiize  di  tanti  miferi  Vef- 
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couadi,  & irfolici  Conucnti  riddotti  cf- 
fiinguc,  cdi  tante  pollare  Famiglie  diuc- 
nute in  iftaro di  andar  mendicando  perle, 
ftradc  : in  fomma  quei  Pontefici  chchau- 
ranno  lenno,e  conicicnza  come  Clemen- 
te camincranno  per  altre  vie , c non  lan- 
cieranno a’ loro  Nipoti  le  Cafe  piene  di 
vi  (cere  di  morti,pcrche  quelle  non  fipofi- 
iono  imballamare  per  farle  durare,  e 
quando  anco  follerò  imballàmate , non. 
lafciarcbbono- di  corromperli,  mentre 
non  vi  ébalfamo  fi  fino,  che  polla  Icuac 
la  corninone  a*  Beni,  mali  acquiftati,  c 
non  vi  e acquilo  più  fagrilego  di  quella 
che  fi  rubbaalla  Chiefia. 

- R o s p<  Dunque  noi  damo  anco  per 
quello  particolare  obligati  alla  memoria 
del noftro  Clemente,  non  hauendo  voi- 
fiutone  meno  inrrodur  nella  nollra  Cala, 
col  mezo  di  matrimoni  > alcun  danaro  di 
Altare,  per  non  incaricar  la  nollra  con-* 
feienza,  e per  non  metterci  in  Cafia  vn 
Demonio  per  tormentarci  di  continuo.  . 

C o k.  Qual  Pontefice  fi  c mai  tro- 
uato  nel  Vaticano , più  zelante  di  confici:? 
itfrcle  foilanze.di  ..Sanpa. Chiefia, & .iltefioj- 
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ro  di  San  Pietro  , d’vn  Siilo  V ? ad  ogni 
modo  perche  ancor  lui  Ci  motti  ò prodigo 
vcrfo  la  l'uà  Cafa  riempiendola  di  molte 
ricchezze,  al prefente non  Tene  vede  ne 
purevn  vcftigio  percoli  dire, c pure  non 
fono  ancora  80.  anni , e quel  che  più  im- 
porta , che  fono  difperfe  quelle  medefi- 
mefacoltà,pattatc  da  vna  in  vn*  altra  Cafa 
col  mezzo  di  Matrimoni,  perche  il  dana- 
i o della  Chiefa  vada doue  fi  vuole  è fem- 
p re  (angue  di  ponevi,  e vifeere  di  Santi* 
Con  laggia  prudenza  dunque  Clemente 
chiufe  le  orecchie  alle  propofte  che  gior- 
nalmente le  veniuano  fatte  di  accattare 
alcuno  de’  (noi  con  qualche  Prencipettà 
Romana,  che  vuol  dire  di  Famiglia  Pa- 
palina, apzi  decorrendo  con  vn  certo 
Cardinale  che  gli  proponeua  il  Partito,  e 
l’aleanza  con  la  Cala»  Panfili! , e ragio- 
nandoli delPaiiantaggiache  haurebbe  ri- 
lulrato  a5  Rofpigliott  con  tal  matrimo- 
nio >TÌfpettó  all’inftrutione  della  Preir 
cipetta  di  Rodano  , la  quale  fapcncTo  be- 
nittimo  per  ottime  rclationi  le  maniere 
come  figouernauanoi  Borghett  ndPon- 
seficato  di  Paolo  V.  & hajucndo  hautiro 
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gran  campo  di  conliderar  da  vicino  le 
malfime di DonnaOIimpia  jicl  Papato  dì 
Innocentio  , haurebbe  polputo  lenza 
dubbio  drizzare , e mettere  i Rofpiglioli 
alla  ftrada  di  far  lo  ftelso  , ma  Clemente 
à tale  propofitione  rifpofe,  che  per  le  mc- 
delìmc ragioni  fiera  ri  fo  luto  di  lanciare  à 
Puoi  Parenti  la  libertà  di  maritarli  la  douc 
laconfcienza  l’ioclinaua. 

R os  p»  Noi  liamo  al  preferite  con-' 
tencillìmi , Se  habiamo  occalionc  di  lo- 
darla ri  folutìone  del  nollro  Clemente,di 
conchiudcrc  innanzi  la  fifa  morte  il  ma- 
trimonio trala  perfonadi  Don  Gio:Bat- 
tilìa  , e la  Signora  Pallauicina. 

Cor.  Con  giufta  tagione  potete  go- 
dere , c (Tèndo1  quella  Signora  ornata  di 
- rariffimc  qualirà,  che  fa  huiidia  alle  più 
accorre  PrencipelTc  del nofiro  lècolo  : di 
più  di  Cala  nobiliflima  fopra  ogni  altra* 
numerandoli  in  ella  vna  lunga  progenie 
di  Huomini  eminenti  in  ogni  grado  ; ma 
quel  che  più  importa  , chcintrodulfe  nel- 
la Cafa  Rofpiglioli  vna  Dote  ricchiflìma* 
che  in  Italia  non  fe  ne  rtoua  fimile  tra 
Dame  di  qucfla  forte,  potendo,  con  tal 
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mezzo  godere  vna  fi  opulente  ricchezza  r 
{cnzafcrupolodiconfcienza,  e fenzadan- 
no  » ò discapito  della  Chiefa  > che  à dire  il 
vero  è vn  punto  da  fallì  gran  rifleflìonc , 
non  ellèndofi  da  lungo  tempo  vidi  Nipo- 
ti di  Pontefici  arricchire  con  altro  dana- 
ro , che  con  quello  della  Ghicfaj  e dirò, 
di  piu  che  fe  il  Popolo  Romano  profefsa 
termini  di  grande  obligationc  alli  Signo- 
ri Rofpigliofi  j perle  loro  ortime qualità, 
certo  che  con  tal  matrimonio  l’obliga- 
tionefic  auanzata  al  maggior  fegno,men- 
tre  conofce  effettiuamente  che  i Rofpi-- 
gliofi  non  folamentc  non  hanno  voluto 
torre  qual  fi  fiacofa  alia  Chiefa,  ma  di  più 
vede  che  il  loro  affetto  fiftende  in-fauorc 
del  medefimo  Popolo,introduccndo  nel*: 
la  Città  ricchezze  ftranicre;  ad  onta  di 
tanti  alcri  Nipoti  di  Pontefici  quali dop- 
po  haucrc  fpogliato  Umifero  Popolo  del- 
le vifcerc  più  pure,  & arricchite  le  JorOa- 
fe  dallcfpoglie  dell'altrui  tefori  le  hanno 
poi  vomitate  con  tanto  difeapito  de*  Ro- 
mani in  paefi  ftranieri , c quali  nemici. 

Ro  s p-  Veramente  vi  farebbe  qualche 
fi>gc cto  di  feufa  > quando  i Nipoti  de 
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Pontefici  lalciafscro  le  ricchezze  accumu- 
late neilamedelima  Città  di  Roma  , ò al- 
meno nello  Stato  della  Chiefa,  lenza  traf- 
portarlc  alerone,  moltiplicandoli  le  la- 
grime del  Popolo  , prima  di  vederli  fuif- 
cerare  le  vifcere  in  mani  ftraniere.  - 
Cor.  Da  lungo  tempo  fi  può  dire  non 
elscre  fiata  in  Roma,  Famiglia  più  bene 
merita  del  Popolo , di  quello  c la  Rof- 
piglioli , la  quale  in  luogo  di  mandar  fuo- 
ri ha  introdotto  dell’  oro  nella  Città  per 
lo  boneficio  de’  Romani  , onde  fe  gli 
moltiplicherà  la  riuerenza,  & ilrifpetio , 
&c  ogni  Cittadino  in  Roma,  anzi  ogni 
fudeiito  dello  Stato  Eclefialtico  benedirà 
di  continuo  la  congiuntione  di  quelle 
due  CafePallauicina,  e Rofpigliofi,  certi 
che  da  tarinnello  non  può  (puntare  che 
qualche  germoglio  dorato  della  benedi- 
tionedel  Cielo,  c del  continuo  affetto 
| del  Popolo. 

Rosp.  Don  Gio  : Battilla  ir  applica 
grandemente  àleruire  ogni  vno,  c non 
degenera  da’ Tuoi  frattelli,  e Padre. 

Cor.  Lo  conolco  benifiimo  ; e vera- 
mente egliè  vn  giouane  di  buon  ccruello* 
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c di  primo  tratto  diede  nell*  occhio  deità 
Spofa,  e del  Signor  Francéfco  Pallauici- 
no  iuo  Padre , efsendo  di  bello  afpetto , e 
di  bel  garbo  : vi  furono  alcuni  che  procu- 
rarono di  rompere  quello  matrimonio, 
frallornando  d’ogn;  aftetro  la  Signora 
Pallauicina  fotto  pretello  che  lo  Spofo 
foire  nato  ilei  Mondo  troppo  Amante  , e 
Cacciatore  : onde  vn  giorno  rifpofe  ad 
vnaDamaftia  Parente  che  le  parlauain 
quella  maniera  , lo  voglio  volentieri, 
perche  farà  buon  marito , già  che  fin’ho- 
ra  è flato  buon  Cacciatore  , & Amante* 

Ro  sp.Noi  Tappiamo  che  i Critici  han- 
no trouaro  à dire  di  lui  per  caufa  che  ama- 
tìalc  buone  conuerfarioni. 

Cor.  Si  è detto  qualche  cofa  per  rif- 
petto  della  frequenza  della  Contcllabì- 
lelIàCellonna,  ma  quella  è vna  Dama 
che  ama  aliai,  c pure  non  ama  nulla  & 
ama  tutto  lino  ad  vn  certo  fi  gno  , tanto 
più  eh’  effóndo  impallata  d*vn  naturale 
mezzo  Francefc , c mezzo  Italiano, fi  può 
fola  dire  perfetta  nel  Tuo  Seffo  in  Roma, 
douc  le  Dame  òche  fono  del  tutto  fchia-' 
ue , ò del  tutto  padrone , e che  difiìcil- 
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mente  polfono  accommodarli  che  nell* 
eftiemo  > particolarmentequcllc  che  per 
privilegio  di  fortuna  fono  falirc  al  grado 
di  diuenft  Papaline. 

R o s p.  Quello  grado  c buono  per 
quelle  che  vogliono  operarlo  ad  vn  fine 
contrario  alla  modeftia  della  na  vica»  el- 
fendofi  villo  da  vn  fecolo  in  qua , che 
rintròdutione  delle  Donne  nel  Vaticano» 

> non  ha  leruito  ad  altro,  che  à far  {palleg- 
giare > e perdere  il  tempo  à Minifki  de* 
Pfencipi  y e Cardinali  , e Prelati  nc  ile 
videe  hora  di  quella  , & hora  di  quell  al- 
tra Nipote  del  Pontefice.  Il  noitro  Cle- 
mente ad  ogni  modo  haueua  il  penficro 
dilafciarcin  Pillola  tutte  le  Donne  del 
nollro  Parentado  , per  leuar  quello  vfo 
maledetto  di  corteggio  ; ma  poi  rifoluè 
il  contrario  alla  fodisfationc  dell’ altrui 
preghiere  ; non  l’haurcbbe  con  tutto  ciò 
fatto  3 fe  non  folle  {lato  certo  della  loro 
modeftia , de  ottima  educationc. 

C o r.  Dio  volellc  che  tutte  le  altre 
Dame  Papaline  che  fuccederanno  le  vne  v 
doppo  le  altre,  fodero  limili  à Donna  Ca- 
terina, e Donna  Maria  Madalena,  che 
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fono  quelle  che  hanno  tenuto  Tordi  ne  di 
Papaline  Rofpigliofc,  quali  non  hanno 
menato  più  Crepito  > chefe  follerò  (late 
in  Pillola  contentandoli  di  certi  honòri 
mediocri,  fenza  ingerirli  in  cofanon  di- 
rò di  relieuo , ma  ne  anco  minima , onde 
fi  può  dire  che  hanno  fcruito  in  Roma 
d’edificatione  , c non  di  Icandalo  , come 
tante  altre  Arpie , e Mignatte  del  palpito*. 
Quelle  due  Dame  fi  lodano  dall’ vniuer- 
fale,.la  prima  cioè  Donna  Caterina  per 
dlerdotatadi  buon  talento»  epereffère 
fiata  allcuata  alla  Corte  di  Firenfè  fra  le 
Dame  di  Donna  Vittoria  della  Roucre, 
che  li  puoi  dire  l’ornamento  deli’  Iralia,e 
che  tra  le  altre  virtù , gode  di  renderò  illu- 
da le  Dame  che  la  leruono  , hauendonc 
tra  le  altre  profittato  grandemente  ladet- 
ta Donna  Caterina,  che  pollcdcrebbc  in 
effetto  difiinuoltura  fuperiore  all’  educa- 
tione,  Tele  fattezze  del  corpo  corrifpon- 
deSiero  alle  parti  dell’  animo  c li  rendereb- 
be più  riguardeuolc  > come  non  lafciadi 
ellère  fommamentc  con  Tcloquenza,  che 
gompifcccon  tutti,  benché  all’  vlb  cor- 
tesi anclco  > che  vuol  dire  con  maggior 
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copia  di  parole  che  di  concetti.  Ma  fi 
rende  particolarmente  riguardcuole  per 
la  diuotionc  , & tfuclinatione  velo  la  fo- 
Jitudinc,  che  fono  quellcvirtù  che  le  fan- 
jio  chiudere  gli  occhi  alla  femplicità  1 e 
vanirà  del  (iio  mariioe  ìendo  oérciò  de- 

4 

guarnente  compatita  da  tutte. 

R o s p.  Egli  veramente  haurebbe  me- 
ritato vn’alcra  Donna  , eilendo  il  primo 
tra  i più  deboli,  Se  affettati. 

Cor.  Donna  Maria  Madalena,  ben- 
ché nelle  fattezze  (òpera  di  gran  lunga 
jquefta  fila  forella  maggiore- cede  ad  ogni 
modo  alla  medefima  nella  vivacità  dello 
fpirito.  Si  c refa  però  molto  ammirab- 
bilc  per  la  foavicà  de5  coftumi , c bontà 
dell’  indole,  perilche  meritamente  fu  fat- 
ta degna , di  dfer  gradita  > Se  accarezzata 
dal  Pontefice  fuo  Zio , il  quale  fi  diverti- 
ua  tal’hora  con  vn  fuo  figlivoli no  di  poca 
età  » ma  bello , e gentile , e di  fattezze  li- 
ra fopra  ogni  altro  di  noi  quella  Donna* 
òe  ancora  il  fuo  fpofo  per  eficr  Cavalie- 
re di  buon  naturale  > grandemente  ma- 
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Rosp.  Vero  è che  il  noftro  Zio,  ama- 
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liuconico  , c di  ninna  diflùmolcura  per 
ragione  di  che  fi  rende  canto  più  acctto 
alla  moglie  , che  è ficura  di  ellcr  tutto 
Tuo.  11  Papa  ad  ogni  modo  non  concef- 
fe  inai  grana  alcuna  à detta  Donna  Ma- 
ria, e tanto  qicnoà  Donna  Caterina,  ra- 
cordandolì  tempre  di  non  mdcolarfi  in 
cofe  appartenenti  al  governo  fia  eclefia- 
Ih'co,  ò politico , fé  volcuano  efièr  da  lui 
amate  in  grado  di  Nipoti.  . 

Cor.  Ben  fatto , c quello  ha  fcrvito 
per  render  più  glorioio , & immortale  il 
tuo  Ponteficato.  Li  Pontefici  della  pri- 
mitiua  Chiefa,  havevano  parenti  come 
gli  altnVcon  tutto  ciò , benché  allu nti  al 
giado  Pontifìcio  chiamalfero  in  Roma 
per  loro  ajuto,  anzi  per  ajuto  della  Chic-  • 
la  qualche  Nipote  , non  s’intelè  mai  che  j 
con  gli  Huomini  fi  introducellèro  nel  : 
Vaticano  le  Femine  , e fi  può  dire  con  i 
buona  ragione  , conforme  già  lo  molila 
refperienza,  che,  da  che  i Pontefici  per-  i 
radierò  quella  vanità  a loro  Nipoti,  i 
cioè  di  render  publiche , le  Donne  parti-  i 
Colari , e di  volere  che  fino  le  Fanciulette  i 
della  Cafa  Papalina  fi  trattalfero  da  Pren-  ; 

, cipefc. 
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cipeflc , la  Chiefà  cominciò  à perdere  di 
(lima,  li  Pontefici  di  credito  , io  di  ripe- 
tanone, egli  Eclefiaftici  di  concetto,  on- 
de farebbe  mediai  io  cominciar  la  rifor- 
matione  da  quello  articolo, pei  che  quan- 
do le  Donne  non  s’ingeriranno  nel  Vati- 
cano, le  cofe  camineranno  con  migliore 
ordine,  e dispo  lì  t ione. 

R o s p.  Li  Veneciani  che  fono  poli- 
ticoni difficilmente  ammettono  al  Do- 
gato vna  pedona  che  habbia  moglie, ve- 
dendo benidìmo  che  in  vn  Palazzo  doue 
tifiede  la  giuflitia  , & il  valore  non  può 
fare  <zran  benefìcio  chi  è rimanine  delia 
viltà,  e dell’ ingiù  irida  : vogliamo  dir 
dell’  ingiuftitia  , mentre  ordinariamente 
le  Donne  atrraverfano  ogni  buon’  ordi- 
ne, ò fìa  per  badèzza  di  fpirìto  , ò per 
mancamento  di  forze  nel  cuore,  & in 
Comma  fono  flromenti  troppo  delicati. 

Cor.  Non  lo  quello  fanno  in  Vcne- 
tia,  ma  fon  certa  che  in  Roma,  non  han- 
no mai  fatto  del  bene  nel  Vaticano  , e d 
fono  nella  Chiefa  di  Dio  vide  Sante  di 
ogni  genere,  e grado  di  perfonc , parlo  di 
Donne  > ma  però  mai  fi  c incefo  dire  che 


7^  Visita"  Seconda 
habbi  facto  miracoli  alcuna  Donna  pa- 
rerne di  Papa,  e che  fia  (lata  al  polelTo  del 
Vaticano.  Ma  non  dorrei  entrare  lopra 
quello  punto  troppo  critico,  voglio  par- 
tirmi > per  non  farli  perdere  il  tempo, 
tanto  piu  che  devono  penfare  alfefequie 
cfvn  lì  Santo  Pontefice.  Dio  li  confoli 
come  il  Mondo  lo  delìdera. 

Rosp.  Li  hàmo  obligati , e Ifc  augu- 
riamo dal  Cielo  vn  Papa  buon  intentio- 
nato  per  il  bene  comune. 

/ C o r.  Coli  ha,  perche  la  Chiefa  n’ha 

gran  Infogno.  ~ 

t * 

FINE 

Della  feconda  Vifta  di  fondoglienzA. 
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FATTA  DAL  GOBBO  DI 
Rialto  à Marfoiuo, 

Sopra  la  lnnghez.x.4  del  Conclave^ 
del  1670. 

Decorrendo  tra  cflì  due  delle  Caufe prin- 
cipali dell*  includono  & cfclufioni  de' 
Cardinali  Papabili , e del  modo  come 
fu  conchiufa  TElccionc  del  Cardinal' 

Emilio  Altieri  » 

• / 
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CLEMENTE  X. 

Et  ogni  altra  particolarità 
Concernente  lo  fteflo 
Conclave. 
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Obbo.  Sono  già  molti  anni 
Marfqrio  mio  caro*  clic  mi  s*è 
girato  nell’  animo  il  pendere,  di 
venire  à vifitarti  vna  volta  in  Cafa  pro- 
pria ; ma  (incora  non  fi  e presentata  oc- 
casione di  farlo*  lenza  dar  fofpetto > fa- 
pendo  tu  bcnifiimo  clic  i Venetiani  fono 
guardati  con  gii  occhi  biechi  per  tutto 
oue  vanno,  e particolarmente  in  Roma» 
onde  per  torre  ogni  moùuo  di  parlare  » è 
bene  di  rendei  raggione»  ticircftrinfcco» 
$C  haver  Tempre  in  ordine  qualche  pen- 
nello, per  colorire  i loro  andamenti. 

Marfjrio.  Al  contrario  , mi  pare 
che  i Venetiani  fon  quelli  che  guardano 
tutti  con  gli  occhi  travedi,  facendo  prò- 
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feflìone  folcnnc  nel  Senaro , quando  co- 
minciano à veftir  la  Robba  di  Nobile»  di 
{cavar  la  magagna  degli  altri  > e di  tener 
nafeofti  à tutti  i loro  fcgrcti , qual  cofa 
lodcrvano  con  maggior  rigore,  che  non 
fanno  i Cappuccini  lor  voti  ; e quella  c 
la  caufa  che  io  non  fono  mai  venuto  à 
vifitarti  in  Venetia , benché  da  longo 
tempo  la  mia  intentionc  lìa  (lata  tale,  ef- 
{endo  pericolofo  di  cafcar  nella  difgratia 
publica , quando  i particolari  fon  facili 
di  entrare  in  fofpetto.  Ma  ha  come  fi 
vuole,  dimmi  il  vero  caro  mio  Gobbo, 
qual  buon  vento  ti  mena  in  quelle  parti? 

- Che  cofa  vi  c di  novo,  perche  fo  bene  che 
i Venctiani  non  intraprendono  mai  viag- 
gio , che  non  ha  drizzato  al  beneficio 
della  loro  Republica. 

G o b.  Gli  Eclefiaftici  non  hanno  in- 
clinatione  inferiore  perla  Corte  di  Ro- 
ma, mentre  doue  elfi  vanno  cercano  d a- 
vanzare  i fuoi  progredì.  Voglio  però  che 
tu  fappi,  che  la  caufa  della  mia  venuta, 
primieramente  è (lata  per  lino  varia  no- 
lira  vecchia  amici tia,  c l’altra  per  offrirti 
j miei  fcrviggi  in  quelli  tempi  di  Sede 

vacante» 
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vacante  , e per  efortarti  à non  aftligerti 
della  lunghezza  del  Conclave. 

Mar.  Certo  che  ti  fono  infinitamen- 
te obligato  , perche  fa  buono  in  quelli 
rancontri  d’havcr  fcco  vn  Amico  per 
guardare  il  fuo  mollacela,  e à dirti  il  ve- 
rp,  fi  commettono  tante  infolenzc  hora 
ùl  Roma  , che  quali  mi  pare  ogni  ma* 
mento  d’havcre  il  nafo  rotto  > c pello , c 
però  vi  tengo  di  fopra  la  mano. 

G o b.  Non  bjfogna  temer  di  quello» 
perche  ogni  vno  portarà  rilpetto  ad  vii 
vecfhiaccio  tuo  pari. . y 

Mar.  In  quelli  tempi  non  s’ha  ri- 
guardo nc  ad  età,  nc  à ledo,  c vai  meglio 
durante  la  Sede  vacante  d’elTer  giovine 
per  poter  dare,  che  vecchio,  c Ilare  in  pe- 
ricolo di  ricevere,  perche  chi  da  c ficuro 
di  poter  ottenere  il  perdono  , ma  chi  ri- 
ceve portarà  nell’  altro  Mondo  i colpi  in 
légno  dell’infolenza  Romana. 

G ob.  I Cardinali  che  fono  Senatori 
di  Santa  Chicfa,dourebbono  haver  qual- 
che riguardo  al  male  che  fi  commette  di 
fuori  mentre  ellì  fe  ne  Hanno  chiuliira" 
Conclave  per  far  pro^va  delle  flratagem* 


i 
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"ine } e finezze  de*  loro  Cer vcHi.  » 

Mar.  Ti  dirò  il  vero  in  confidenza, 
ehc  farebbe  cento  volrc  meglio  per  la 
Chiefa  d’eficr  Pfcndpato  appartenente 
ad  vn  folò  capo , che  Republica  fotro  la 
direttione  di  Senatori  limili , quali  non 
penlàno  che  a*  loro  particolari  interedì, 
e ciafcuno  d’clfi  vorrebbe  haverc  vn  Pa- 
pa àfuo  modo.  - 

Go  b.  Se  tu  fa  pedi  lo  fcandalo  grande 
che  ricevono  i Popoli,  di  veder  la  Chicli 
fienza  Capò)  c fignoreggiata  da  tante  pafi 
fioni  humane,tifarefti  forfè  cento  volte 
Ja  Croce , e quel  eh  c peggio  chei  Lute- 
rani non  foto  fc  ne  fanno  piene  rifate 
nelle  Piazze  > ma  di  piu  formano  i con- 
cetti delle  lor  Prediche,  fopra  la  divifione 
de’  Cardinali,  e tirano  argomenti  propri, 
non  fidamente  ad  indurire  i lor  Popoli 
nell1  opinione  di  Lutero , ma  ancora  di- 
cono co  fesche  porrebbono  fare  fchriftia- 
nire  ogni  qualunque  piu  fenfato  Cato- 
lico. 

Mar.  Non  è poflfjbifc  dì  poter  die 
piti , di  quello  che  fi  dice  in  Roma  , c ti 
aflìcuro,  che  tutti  i Luterani  di  Germa- 
nia* 

v 
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nia,  & i mezzi  Chrifliani  di  Veneria,  non 
faprebbeno  ftracciar  con  (àrire,  ePafqui- 
narc  lariputatione  del  Caidinalirio  Col- 
leggio , cornei  Romani  fanno  dell*  ho~ 
«ore  di  Chrifto  al  prefente,  perche moi- 
fichi  dVnapaflionc,  chi  d’vn’alrra,  ve- 
dendoli fenzaCapo  in  Terra , efclamano 
come  marci  contro  il  Ciclo. 

G ob  Ma  con  qual  ragione  chiami  tu 
mezzi  Chriftiani  i Venetiani,  fe  con  pre- 
ghiere publiche,  e con  interceflìoni  par- 
ricoliarijiìn  dal  primo  giorno  che  comin- 
ciò il  Conclaucjcfli  fi  tòno  fcaldati  per  fa- 
cilitar 1*  elei  ione  del  fucccfibre  à Clemen- 
te, diipiacendoli  di  veder  la  Chriftianirà 
involta  in  ranci  travagli , minacciata  da 
tutte  le  Parti,  c viver  quafi  per  miracolo 
lenza  Capo , benché  noi  Tappiamo , che 
nòn  può  mai  mancare  il  Capò,  à chi  ha 
feto  Chrifto,ond  cche  alcuni  comincia- 
no à credere y che  mentre  manca  il  Papa' 
a * Romani,  che  Chriflo  ri fede  nella  Chri- 
ftianità  , come  Capo  della  Chiefa  , di’ 
clone  fi  parte  poi  fobico  che  vede  il  Papa 
Creato  , che  però  fecondo Topinrone  di 
quelli  tali, farebbe  da  desiderare, che  mas 
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fo fiero  d’accordo  i Cardinali  per  create 
vn  Pontefice, perche  è meglio  d’eflcr  fat- 
to vn  Capo  di uino  che  humano , et  i Lu- 
terani à loro  difpetto  conuerrebbe  riu- 
riir/ì  alla  nollra  Religione,  e foche  fi riu- 
nirebbono  di  bona  volontà,  non  haucri- 
do  altro  impedimento  che  quefto>volen- 
do  effi  che  Capo  della  Chicfa  fiaChriftoj 
e non  il  Pontefice. 

Mar.  Dunque  al  prefente  che  non 
vi  è Papa  noi  fiamo  tutti  Luterani? 
Quello  è vn  vero  difeorfo  di  Vcnetiano* 
& in  fatti  quelli  tuoi  buoni  Pantaloni 
che  odiano  tutto  quello  che  non  è Prcn- 
cipato,  vorrebbono  volentieri  vedere  la 
Chiefa  ridotta  in  Republica,  con  vn  folo 
Senato  di  Cardinali*  c la  metà  di  quelli 
fuddici  di  San  Marco  » e forfè  non  lènza 
sragione  chiamano  Collcggio,ilfopremo 
^Tribunale.nel  quale  ricevono  alfvdien- 
fca  i Minillri  publici  * volendo  in  quella 
maniera  efortarc  i Cardinali  à confervare 
il  loro  Colleggior  in  libertà  ; e, puoi  tu 
trovi  Urano  che -io  gii  chiami  mezi 
Chrifliani.  Ma  come  vuoi  tu  che  io  ere- 
sia die  i Ycnctiaùi  Ci  hano  fcaldati  con 

preghiere 
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preghiere  particolari,  e con  offici  arden- 
tiffimi  per  follecitare  l’eledone  del  nuo- 
vo Pontefice,  fc  rutti  li  loro  Offici  > anzi  ' 

- * * * 

tutte  le  loro  orarioni  a lono  congiunte, 
con  tante  ragioni  politiche  , che  quali 
obligano  il  Cielo  à chiuderli  bene  fpdfo 
la  porta  sù  il  nafo.. 

G o b.  Non  so  quali  preghiere  fiano 
più  accette  innanzi  gli  occhi  divini» 
bada  che  i Vcncdani  pregano  per  gli 
amici,  e nemici , doue  che  per  lo  contra- 
rio i Romani  non  hanno  altro  pendere 
che  della  loro  confervatione. 

Mar-  Ti  dirò  il  vero  fé  tutto  il  Mon- 
do rimprevcra  i Cardinalid’oftinatione  >■ 
per  non  porcili  accordare  ad  cligcre  va 
Papa , i V enctiaui foli dourebbono tacer- 
li , mentre  ancora  efli  cafcano  in  errore 
peggiore,  nella  crcatione  del  loro  Doge 
in  che* inoltrano  effetti  di  maggiore  da-  ' • 
rezza  di  quello  fanno  in  Romai  Cardia 
nati.  j-.  ' • 

Gob.  Oh  che  grande  differenza  fi  tro- 
tta tra  l’vnai  c l’altra  eledone  > c coff 
grande  che  forfè  fi. fanno  più  monipoli,. 
inganni  ? .iorprefe  r éc  ifratagcqie  in  va*” 
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kora  in  Conciatici  che  in  vn  fecole  ifr* 
Vcnetia. 

Mar.  I Vcnetiani  lo  no  tanto  coftu- 
tnati  ad  ingannar  tutti  nelle  materie  po- 
litiche» che  ogni  più  alto  inganno  viene, 
da  loro  creduto  vn  hmplicc  tratto  di  gen- 
tilezza > ond  c che  li  trattaci  pieni  di  dop- 
piezze > è mille  fintkmi  ch’vfano.neirc* 
lettione del  iloro  Doge,  paiono  alla  loro- 
prefenza  vn  folo  zero , ad  ogni  modo  è* 
più  che  vero  che  non  vi  fono  ftratageme 
✓ nel  Mondo,  . die  non  mettano  in  efecu- 
tione  per  arriuaréal  fine  del  loro  intento» 
quando  oecore  la  morte  del  Doge  ^me- 
nando vn  fu  (imo.  peggio  dell’  Api,  in. 
quei  loro  Imbroglio , e Canfiglio. 

G qb,  Torno  à dire  che  non  vi  è al- 
cuna comparatione  dafarfi  , fc  non  fo(Tc 
nelk  • qualità;  degli  Eiettori  » che  iòne 
vguali  nella  conditioné  » perche  te  i Car- 
dinali fi  (limano  fo  migliami  alle  refte  Co- 
ronate, àcaufa  che  può  ciafcun  di  eflldi- 
tienir  Papa,  e per  coniegtienza  hauci  co- 
ronata la  Telia  cofi  i Nobili  Vencriàni 

godono  con  ragione  diifi  fimi  li  à Prenci- 
Fi^  * . già  che  ciafcheduiro  d cfli  è in  fiato  di 
■'  - a pptc*r- 
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potergli  cadere  in  force  il  manco  Reale. 

Ma  r.  Fratello  mio  caro»  (è  io  noti 
haucilìil  cuore  troppo  dato  alle  lagrime* 
riderei  volentieri  di  quelle  tue  fciocchez- 
ze.-  I Cardinali  per  tutto  doue  vanno 
fon  Preiicipi » c riconofchtti  come  Prcn- 
dpi  grandi , da  tutti  i Popoli  dell’  vni- 
nerfo , i Nobili  Veneriani  quando  fori 
fuori  di  Venetia  * allòmigliano  ì vn  le- 
gno che  fuma  fenza  fuoco,  c non  rifa' 
più  cónto  di  mtza  dozinà  di  loro  , di  cfÓ> 
che  li  fa  d’vn  buon  Bàrcaruolo  d’Ho* 
latìdia.  * 

• Go  bi  Pòco  fi  curano  di  turco  ciò  i 
Véneciani,  perche  loro  non  viaggino  che 
raramente  fenza  hauere qualche  Caratte- 
re publico  , & in  tal  cafo  vagirono  tanto  * 
Cbe  v«  buon  Cardinale.  Ma  hanno  vn* 
altro  auantaggio  i Nobili  Veneri,  che  for- 
fè non  hanno  i Porporati mederimi: de  in 
fotti  i Cardinali  ih  Roma  * mentre  viuè 
il  Pontefice  fon  fuddi ri»  de  al  contrario  i 
Nobili  Vcnctiani  in  Veneria  fon  Tempre 
Prencipi*  e quel  che  più  importa  che 
quello  Principato  fi  ficndc  agli  Defedi*  ma? 
quella  corona  de*  Porporati  muore  con  lai 

y;  & 
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propria  perfona,  ond’  c meglio  d’effe 
Senatore  in  Veneti  a,  che  Cardinale  in 
Roma*  .t  ;rv‘ 

Mar.  Non  fi  c mai  trottato  alcun» 
Cardinale  che  abbia  lafciato  la  Porpora»» 
per  entrar  nel  coufiglio  in.  Vcneciaifma 
ben-  fi  fono  veduti  centinaia  di  Nobili 
la  feiare  fin  d aliafancìulezza  ilConfigiio  > 
per  poter  diuenirepoi  in  Roma  porpora- 
ti:, legno  euidentc  che  l’abito  Cardinali- 
tio , for  palla  di  gran  lunga  al  Senatorio.. 

• G ò h.  Quello,  è vn*  augmentarc,non 
diminuire  il  preggio  della  Nobiltà  >.  per- 
che quei*  Nobili  che  assettano  il  Capel- 
lo, fé  fi  ritirano  dalle  Cariche  non  rimiti* 
ciano  per  ciò  i priuileggi  che  commtini- 
cala  Republicaà  Tuoi  Nobili,  godendo 
della  dignità  di  Cardinale  in  Roma,  c de 
dritùdi nobiltà  in  VciTetiajed  ogni  vno  fa 
che  fi  fono  trouatiCardinali , che  hanno- 
con  buone  Tornine  d’oro  procurata  la  No- 
biltà Veneta  alla  loro  Famigliale  nell*  Ar- 
chiuiQdel  Senato  fi  trouano  molte  lertc- 
rcTcrìcte  d’aljcuui  Porporati  allaRepubli* 
ca  in  rendimento  di  gratie  della  riceunca 
«ehilUi,  Ipecificandofi  f che  fi.  ftimaua- 
• ••<  ...  npb 
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no  piùgloriofi  dcH’honorc  di  vcdcrfi  am- 
rncilì  nel  numero  di  tanti  Nobili,  che 
nella  raunanza  di  Porporati  Reali;  ik  A- 
le  fa  udrò  VII.  moleftato  di  dare  il  Ca- 
pello ( che  già  poi  diede)  a Flavio  Tuo 
Nipote,  rifpofe,  che  non  era  picciolo  hotiore 
quello  d'ejferé  fiato  fatto , Nobile  Ve  nettano 
d fua  confiderattone.  . „ 

Mar.  Veramente  il  Colleggio  Cardi- 
nali tio,  & il  Configlio  della  Nobiltà  Ver- 
nerà, farebbero  li  due  ornamenti  dell! 
r ’ \ 

Europa,.fe  i Pontefici  con  l’inrrodudone 
nel  Colleggio  di  huominidipoca  fiima», 
e di  niun  eredito»  o faperc , eia  Rcpu- 
blica  con  L’aggiunta  di  tante  Famiglie  nel 
Configlio  » dirigine  vile,  e balla  > non 
haudlcro  corrottola  Porpora,  eia  no*- 
biltà  : ma  fia  come  fi  vogliagli  vni , c gli 
altri  cominciano  ad  .attaccarli  tanto  nelle 
proprie  paftìom  » che  quafi  non  penfano 
piùalbcneficio  del  publieo;  e per  non 
cedere- vn  lungo  racconto  d*cfempi,  bada 
quello  che  giornalmente  fi  vede  in  Ro- 
ma, nell’  eledone  del  Papa,  &in  Vene-] 
eia  nella  creatione  dei  Doge  ; ben  e ve- 
lia che  confidiate  le  chconfianz.c,sc  le 
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fpecie,  i Venetiani  fanno  maggiore  ftrfc*- 
piro  per  cercare  vn  Doge  che  i Cardinali 
per  creare  vn  Papa. 

Go».  Quando  anche  forte  come  tu  lo 
dici,  Timbrogli  de*  Venetiani  non  efeo* 
no  di  Veneriate  tutto  quello  che  fanno 
di  male , ò di  bene  reftairiloroi  All*  E- 
letione  del  Doge  non  fi  interrila  alcun 
Prencìpe  Foraftiere,  nè  foffic  del  ritardo 
alcun  Popolo , che  però  chcv  faccino 
prefto , ò che  vadino  allungo,  è vnacofe 
che  porta  1*  vtile,  ò il  danno  della  loro  fo- 
la ’Republica. 

Mar.  Tu  fai  che  dbppo  la  morte  del 
Doge  Molino,  fegnica  nell’  anno  1654  gli 
Elettori  fc  ne  (fretterò  tre  mefi continui 
chiufi  nel  Palazzo  di  San  Marco,  divifi 
in  tre  Factioni,  ciafeheduna  orti  nata  à 
vincerla ,‘  come  appunto  fe  fi  trattallc  di 
fare  vn*  Impcradore  vniverfale,  è fe  non 
Folle  arrivato  quell*  accidente  nella  Chic- 
fa  di  San  Marco  la  feiadel  Giovidifanro> 
ìdonc  marirono  coloritati  gli  vili  dagli 
altri  più  di  160  perfonc  d’qgni  (èrto  , t 
eondicione,  al  fecuro  che  non  fi  fareb- 
bero cosi  pretto  accordaci  : ma  temendo 

di. 
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D i CoNDOGtIEHZ  a.  If 
di  qualche  furia  popolare , come  già  le 
ite  vedeuanoi  fegni,  fi rifolverono  lame-* 
defima  notte  di  creare  vn  terzo,  che  fti  il 
Contarini,  che  ad  ógni  altra  colà  pen- 
faua,  cheadcflèr  Doge  ; hor  che  ragio- 
ne hanno  i Vcnesiani  di  mormorar  coir* > 
tro  la  lunghezza  dcfConclàue,  e lofti- 
natiòne  de’ Cardinali,  fc  tanto  ofiinati  fi! 


inoltrano  loro  nella  creatione  del  Doge,, 
che  finalmente  non  e altro  che  vn*  ombra* 


apparente,  vn  fumo  fenzaarrofio,  vn  Ud- 
ienza Regno,  ■&  vii  Prencipe  in  pittura,- 
non  havendo  autrorità  piùdi  quella  d’vu* 
altro  Configliele. 

Gob* -Simili  accidenti  non  fono  fi- 


comuni, e forze  non  fi  era  villa  per  Io 
pa fiato  vna  lunghezza,  fomigliante  à: 
quella , efTendo  effetti vamentc  reftati  tre 
f tnefi  chiufi  gli  Elettori  prima  d accora 
darli  à creare  vn  Doge , è crearono  poi 
vnyecchiaccio,  che  penlàua  àd  ogniak 
tra  cofa  che  al  Corno, efe  nonfolfe  fia- 


to per  il  Piocurator  fuo  figlio,  Senato-? 
te  d’efpcrimentato  valore  > al  fecuro  che: 
haurebbe  feruirÒ  di  rifo,  al  Popolo  , alla  . 
Nobiltà,  $c.'à!  Minifin  de*  Principi. . 
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1 6 Visita  Terza 

Mar.  Dunque  il  creare  Doge  queflta 
pouero  Signore , non  fu  altro  che  vn  ri- 
bambirloj  &c  vn  comandargli  di  ftudiare 
la  fua  Eletionc , fotto  la  difciplina  del  fucr 
proprio  figlivolo  ? 

Gob.  Non  e vergogna  ad  vn  vecchio 
d’andar’  alla  Scola  d’vn  giouine  , pure 
che  quefto  fìa  riconofeiuto  da  tutti  per 
buon  Maeftroj  &c  vn  Padre  fempliee  noA 
faprebbe  ricevere  miglioriinftrutioni,chc 
d’vn  figlivolo  fauio>  & efperimentato, 
perche  finalmente  la  fapienza  del  figlivolo 
ridonda  Tempre  à gloria  del  Padre.  In 
Roma  ad  ogni  modo  fi  veggono  adcre 
Mctamorfofi,  mentre  la  maggior  parte 
de’  Papi , aflònti  al  Pontefìcato  da’  Car- 
dinali comehuomini  pieni  di  capacità  , 
prudenza  virtù , & efpcricnza,  fi  rimet- 
tono poi  volontariamente  fotto  la  dirc- 
tionc  di  certi  loro  Nipotucci , inhabili 
ad  ogni  gouerno,  & a*  quali  puzza  ancor 
la  bocca  di  latte , c forfè  non  fc  n’c  viflo 
da  lungo  tempo  vn’  altro  fimile  al  defun- 
to Pontefice  Clemente  IX.chc  ha  voluto 
far  vedere  poter’  egli  gouernare  folo>fcn* 
Za  metterfi  fotto  la  lcuola  de’  Parenti, 

benché. 
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Di  Condoglienz  a.  17 
benché  per  altro  hanellè  vn  Cardinal  Ni- 
pote capacifflmo. 

M A r.  Se  io  mi  folli  imaginato  di  ri- 
ceuerc  da  te  quello  rimprouero,  non  ba- 
llerei aperta  la  bocca  adirti  nulla  , perche 
quefta  memoria  mi  affligge  1’anima,  & io 
fo  oh’  è meglio  di  domandar  con  figlio  da 
vn  figliuolo  fauio , che  d’vn  Nipote  rnat-i"' 
to  perche  vn  figlio  procura  per  amore  na- 
turale l’honore  del  Padre,  doue  che  vn 
Nipote,  non  ama  che  per  inccrellc  l’a- 
uanzo  del  Zio > quello  vfo  di  rimmet- 
•terfi  alla  diferetione  de*  Nipoti,  c talrnen-  * 
te  radicata  nell’  animo  de*  Ppn  tcfici,c  pafi 
fata  in  vna  confaetudinc,  coli  grande» 
che  i Romani  non  lo  trouano  più  llrano 
anzi  non  curano  ne  meno  di  gettarne  gli 
occhi  di  (opra,  parendo  à tutti  come  vna 
colà  nicelfaria:  di  quello  morbo  non  ne 
fono  (blamente  infetti  i Pontefici  nel  Va*» 
deano , ma  edandio  i Cardinali  nel  Con^ 
clauc,dou’  entrano  lotto  ladiretdonc  de* 
loro  Conclamili , che  bene  Ipefflo  fono 
qucllichc  turbano  la  mence  de  Padroni» 
per  volerli  moftrar  zelanti  nel  feruiggio. 

Gob.  In  Vcnctia  nell*  eledone  del 
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18  Visita  Tirza 
noftro  Doge  fi  chiudono  in  Conciane* 

(c  piir  cofi  vogliamo  chiamarlo  41.  Se- 
natori (celti  dai  Gran  Genfiglio , c per 
via  di  tòrce  j e per  voci  fegreci,  onde 
bene  fpelFo  fi  Scelgono quelli  che  me- 
no vi  penfauano  , che  però  conuiene 
cercai  diregni  a*  loro  penfieri  » prima  di 
venire  all’  éfecurionedel  facto,  la  quale 
Cola  potrebbe  rendere  degna  di  qualche 
fctifa  quando  occorre  la  tardanza  neU’ 
eletione  : ma  i Cardinali  che  fono  per  coli 
dire  (empre  gli  defili  viuentc  il  Pontefice 
che  doppo  la  morte  * o per  lo  meno  che 
hanno  rempo  badante  per  negótiarc  di 
fuori,  nondourebbono  canto  cardare  di 
dentro. 

Mar.  Dunque  à quedi  quaranta  due 
Elettori, nonffc  gli  allignano  altri  Affittene 
fio  fiano  Conclamiti  ; per  aiutarli  è trat- 
tare , c ncgotiarel’eletione  del  Doge  den- 
tro il  loro  Conciane. 

Gob.  Certo  nò,  perche  dal  fenato 
fi  procurano  tutte  le  maniere  pofilbili  per 
facilitare  la  (peditione,  efe  gli  Elettori 
haueflèro  altri  Aflidcnti  la  cola  àndarebi 
bc  ali’ihfinicQ  j nc  io  fo  che  Dianolo  vo- 
* gliono' 
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gliono  farci  Cardinali  di  quelli  Cicaloni 
di  Conclamili , che  non  ferirono  ad  alerò 
che  a turbare  quello  eh*  è chiaro. 

Mar.  Il  fine  de’  Pontefici  che  hanno 
introdotto  quello  vfo > non  è (lato  altro 
che  buono  > credendo  di  foliccitar  con 
quello  tanto  meglio  l’eletionejhavendo 
allignato  ad  ogni  Cardinale  vn  Concia- 
villa,  acciò  quello  lo  fervide  nel  maneg- 
gio de*  trattati  ; ma  i Cardinali  hanno 
corrotto  il  melliere , parche  in  luogo 
d’introdurre  i Conclavilli  per  fervire, 
^introducono  per  comandare,  ed  alcuni 
(celgono  cervelli  balzani  > c torbidi  ; e fe 
fi  vuol  dire  il  vero  , e con  buona  con- 
ferenza da  quelli  che  fono  flati  ne’  Con- 
clavi palliti , lì  troverà  che  la  caufa  prin- 
cipale del  ritardo  dell’  eledone,  è nata  da* 
Conclavilli  , c non  già  da*  Cardinali* 
mentre  quelli  hanno  qualche  llimolo  di 
confcienza,  che  l’obliga  di  continuo 
conforme  ai  douere  della  loro  dignità  à 
follccitarne  la  fpedirione,  doue  che  gli 
altri  che  fono  femplici  fervidori  , ò che 
per  lo  meno  dourebbono  edere  , non 
hanno  altra  mira,  che  à mollrare  la  forza: 


-"T"  ' • ! 

io  Visita  Terza 

del  loro  cervello  , che  però  operano  per 
lo  più  contro  la  volontà  del  Padrone. 

Gob.  Ho  incelo  dir  qualche  cola 
lungo  tempo  fa  di  quello  particolare»  c 
fo  che  fe  ne  è mormorato- 

Mar.  Et  io  ho  veduta  vna  Lettera 
d’vn  certo  Italiano  mio  areico,f  che  in- 
tende aliai  betje  le  furbarie  della  Corte,  c 
che  fi  trova  al  prefente  in  vna  Città»  che 
non  appartiene  nè  à Dio  nè  al  Diavolo) 
fcritta  ad  vn  fuo  Parent^ip  Roma , in 
rifpofta  d’vna  concernente  la,  lnpghczza 
del  Conclave  > nella  di  cui  ryir erano  le 
precifc  parole  \fii  Cardinali  vogliono  fa- 
re il  Papa , che  mandino  via  dal  [fon clave  i 
Conclavi/}!)  per  cheli  mantener  qHcJìiy<ìo  e 
vn  no dr ir  la  firpein  fino  > ejfendo  loro  ver* 
nemici  domeftici.  ' 

Gob.  Dicono  veramente  che  vi  fono 
alcuni  Conclavifti  che  menano  per  il 
nafo  i Cardinali,  come  appunto  fe  vi  fof- 
fe  attaccata  vna  buccola,  e li  conducono 
per  tutto  ladouc  vogliono  > c quel  eh  e 
peggio  che  non  vogliono  alcro,che  quel 
tanto  che  lì  troua  fcritto  nel  libro  del  lo- 

t ® 

ro  proprio  capricciofo  cervello. 

> Maiu 
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Mar.  Ma  quel  che  importa  clic  fi  af- 
faticano gli  Emincntiflìmi , procurando 
à gara  l’vuo  dell’altro  à cercar  Condi- 
vidi d’vn*  ingegno  rilevato  , e ti  dirò  in 
confidenza,  che  vn  certo  Cardinale  del- 
lo Srato  Eclefiadico,configliandofi  con 
vn  Prelato  di  gran  valore  circa  alla  qua- 
lità della  pedona  da  fcicglierc  per  filo 
Conciavida  gli  diceua,  che  ne  defidera» 
uà  vno,  che  fofic  leggiere  di  piedi  , per 
andar  per  tutto  ; dedro  di  mani  per  me- 
narli in'cafo  di  bifogno  ; non  foretto  al 
lonno  per  vegliar  Tempre  ; avezzo  agli 
inganni  per  ingannar  tutti  j buon  Co- 
ranico, per  rapprefentar  divedi  Pcrfonag-' 
^Jfein  vha  feena  ; gran  dicitore  per  con- 
fllwdere  gli  altri  con  le  parole  i e final- 
mente di  buon  occhio , per  non  cadere 
In  nitfun  precipitio  , anzi  mi  ricordo  che 
aggiungeva , che  l’amava  più  rodo  cat- 
tivo che  buono,  per  non  perdere  nè  me- 
no vn  momento  di  tempo  all’orationi. 

Gob.  Quedo  è il  modo  di  abbrevia- 
re Pelctione  del  Papa  j hor  non  mi  ma- 
raviglio fc  nel  Conclave  vi  regnano  tan- 
fi difordini,  e fe  ad  ogni  altra  colà  fi  pcn- 
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zz  Visita  Terza  * 
fa  che  ad  eligere  vn  Papa,  per  il  beneficio 

comune.  . • 

Ma  r.  Per  finirla  in  vn  giorno  fareb- 
be ilice ftario  che  ogni  Conciavida  fa- 
celle  Papa  il  fuo  Cardinale  , e cofi  alla 
Chiefa  non  mancarebbe  mai  il  Capo  > ò 
vero  sfrattare  dal  Conclave  quanti  Con- 
clavi!!) vi  fono,  perche  quelli  non  fanno 
altro  , che  turbare  con  falfi  rapporti  la 
mente  de’  Cardinali  innocenti , a*  quali 
punge  fenza  dubbio  la  coufcicnza  , per 
veder  vedoua  la  Chiefa  racomandaia  à 
loro,  & orfanello  lo  Stato  appartenente 
i quella  Chiefa , ma  quelli  diavoli  di 
Conciavidi  che  non  penfano  ad  altro 
. chea  sfogare  le  proprie  padroni  , & à 
modrar  la  forza  del  loro  {pirico./  turba- 
no la  fera  tutti  i negotiari  della  marina» 
& in  luogo  d’efortarc  i Cardinali  ad  vn 
conveniente  accordo  , cd  - cedere  gli  in- 
tcreffi  particolari,  per  il  beneficio  publi- 
co  , rdortano  aU’oftinatione,  e rinati- 
mano  à {offrir  con  patienza  rinconamo- 
dicà  del  Conclave  , &c  io  fo  per  cofa  cer- 
ta, che  vedendo  vn  certo  Conclavifta , il 
fuo  Cardinale  ch’era  capo  di  Fationc  af- 
fai 
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fai  ben  di fpofto  à dar  fine  all*  elettone > ò 
d vna  , o d’vn*  altra  maniera , egli  attra- 
verfandofi  alla  rifolutione  gli  parlò  in 
quefta  forma  .*  V oflra  Eminenza  t giovane 
nel  piu  bello  della  /uà  età  , onde  vincendo 
ne  haura  per  lungo  tempo  la  gloria,  il  ce- 
dere ad  altri  ao  e vrì  auvilire  la  fua  fama: 
che  fedirà,  nel  seder  tanto  par  tenti  i vec- 
chi,/apportar  e i patimenti  di  quefìa  prigione 
gloriofu , per  la  speranza  di  poter  ciafeuno 
guadagnar  con  il  tempo  la  vittoria  dalla 
fna  parte , e che  vn  Cardinale  della  feta  for- 
te , florido  d anni , che  mancafle  di penfeeri 
generofi  ? 7 olga  il  Qelo  dalla  mente  di 
vofera  Eminenza  anco  t imaginati one  di 
fanfare  a cedere  ad  altri  la  gloria  douuta 
alla  fua  perfetta.  Sarà  piti  honorevole  di 
Jlractftr  gli  altri  con  Poflinatìone  , che  di 
lafciarfe  dall * oflìnatione  degli  altri  ftrac- 
care . (fonvlene  tentar  r vie  imo  sforzo , per 
fuperar  tutte  le  difficoltà  che  /incontrano,, 
perche  quella  è vera  vittoria , che  fi  guada- 
gna doppo  lunghe  fatiche . £'  affai  meno 
vergognofo  di  lafciar  di  tentare  vna  batta- 
glia , che  di  cedere  doppo  cominciata  Vìm- 
frefei.  $c  V.  E.  nonfojje  entrata  nel  ballo 9 


Digitized  by  Google 


24  Visita  Terza  . 

potrebbe  ritirarfi  con  qualche  preteflo , ma 
ejfendo  bora  troppo  avanzata  nel  mez.o  del- 
la Sala  a v'tfta  di  tutti , il  voltar  /palle  fa- 
rebbe vnfar  ridere  gli  fpettatori.  Se  vince 
tirerà  dietro  à fe  l offe  quio  degli  altri , fi 
perde  darà  agli  altri  l’offequio  fio  proprio. 
Si  ricordi  l' Eminenza  fia,  che  non gì  a quelli 
che  cominciano , ma  quelli  che finifiono  bene 
meritano  il  premio  , & e dottrina  delt 
Evangelo  che  Qui  perfiver averte  vfq.  in fi- 
riemfilvui  erit. 

G o b.  Non  mi  maraviglio  fe  i Car- 
dinali in  luogo  di  pcnfare  à creare  il  Pa- 
pa, penfano  ad  acquiftar  aura,  e concetto 
d’huomini  gcncroli , c propri  à guada- 
gnar qucll’imprcfc  che  intraprendono: 
in  fomma  fimili  Conclavifti  con  tante 
perfuafioni,  baftarebbono  ad  indurire  i 
.cuori  più  teneri , & àrinverfare  le  con- 
feienze  de  Santi  ftefli , non  che  degli 
Huomini  lotto  polli  ad  errare  cento  vol- 
te il  giorno.  Hora  vorrei  fapere  fc  i 
Conclavifti  de’  Cardinali  vecchi , Se  at- 
tempati ardilcono  moleftarli  con  per- 
fualive,  tanto  feonformi  alla  decenza 
della  Chicfa  * Se  alla  riputatone  della 

porpora 
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porpora  Cardinalitia?  **’  \ 

M a r.  Per  i vecchi  trovano  di  con- 
certi , molto  più  penetranti  col  dargli  ai 
intendere  , che  la  prudenza  della  loro  età, 
non  dette  /offrire  divedcrfifioJJj  dalla  gio- 
ventù, Che farebbe  gran  vergogna  di  cede - 1 

re  all' inefper lenza  de'  Cardinali  giovini. 

Che  quei  patimenti  fervivano  per  coronare 
tante  fatighe  j offerte  in firviggio  d ella  Chie- 
fa,  la  quale  non  dovevano  lafiiare  in  ab- 
bandono digiovenili  capricci  in  vn  tempo , 

& in  vn  cafo  dì  tanta  confi guenza,  Che 
bi fognano.  haver  ferma  fieranza  di  guada-  v 
gftar  la  forona  del  martirio , col  rnezjo  dì 
quelle  [offerente.,  fhe  conveniva  liberarfi 
dal  giogo  col  quale  pretendevano  i Cardi- 
nali giovini  di  Aggiogarla  volontà  de'  vec- 
chi, Che  fi  non  volevano  i giovini  portar 
rifpetto  alla  veneranda  fenettk  3 era  di 
meflieri  infognarli  il  modo  di  procedere  col 
fargli  vna  finta  refi/lenza,  f he  quello  era 
il  vero  tempo  di  moflrare  il  zelo  che  bave-  1 
vano  per  la  libertà  della  fhìefa.  Che  fi  i 
Cardinali  giovini  guadagnavano  il  punto 
di  fare  il  ‘Tapa  à lor  rnodo,firebbono  i vec- 
chi caduti  nel  derìfi  della  Corte  , e nel - 
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dìfprez.z.0  di  tutto  il  Mondo  , oltrt  che  nel 
Collegllo p°h  haurebbe  il  voto  della  gioven- 
tù, prevaluto  k quello  della  vecchiaia. 

Gub.  Di  guada  non  piu,  perche  turni 
farai  perdere  il  , credito,  à quanti.  Cardi- 
nali fono  nel  Mondo.  . . * . - 

Mar.  Ti  aflìcuro.chc  la  meno  colpa 
del  male  dei  Conclaue , fi  deue  applicare 
' al  Signori  Porporati. 

Gob.  E non  ftirni  tu  gran  colpa  di 
lafciarfi  comandar  da  quelli  cervclacci 
diConclavilti?  . * 

, - . Mar.  Veramente, tu  hai  ragione  di 
rimproverarli  di  quello,  e tanto  più  per- 
che lì  trovano  alcuni  Cardinali , altre 
canto  avanzati  nell’età  , che  nella  matu- 
rità della  prudenza , che  feelgono  certi 
Prelatucci  più  propri  à confellar  Mona- 
che, che  à maneggiar  nel  Conclave  affari 
di  fi  grande  importanza. 

Go  b.  Ma  forfè  quelli  lo  fanno  per 
feguir  l’vfo , non  già  che  in  fatti  volellc- 
ro  fervirfi  de’  loro  configli. 

Mar.  Quello  non  fi  può  fare , per- 
che non  potendo  efier  pennuto,  convie- 
nedi  necellìcà  confidare  i loro  penficri  a 

propri 
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propri  Gonclavifti , quali,  quanto  mag*- 
giormentc  veggono  i Cardinalid’cfperi- 
rilentato  valore,  tanto  più  eflì  fi  (hidiano 
ài  fer  prevalere  la  loro  opinione,  per  far- 
li Rimare  huomini  abili,  e capaci  di  fog* 
giogar  la  volontà , c fottometterc  lo  (pi- 
rito  de’  più  efperti,  onde  il  primo  Rudi® 
de*  Gonclavifti  e quello  di  formoncare  il1 
lbro  parere  fopra  quello  de’ Cardinali. 

Gob.  I Confederi  de’  Cardinali  doli- 
rébbono  batter  Tempre  le  porte  della  con- 
feienza  , e fargli  vedere  lo  Rato  calami- 
tofo  inchelafciano  languire  laChrillia- 
nicà,  con  tanti  loro  dispareri , moflran- 
doli  con  buone  ragioni  teologali , ch’efli 
fono  obiigati  di  render  conto  innanzi  il1 
Tribunale  diuino  del  tono  che  fanno  alla 
Cbiefa,  & a’Popoli  per  lafciar  fi  lunga1* 
niente  fenza  capo  la  Religione,  e io 
Scaco. 

Mar.  Appunto  i Confederi;  voglio* 
che  tu  fappichel’elerioncdel  Pàpafifaci- 
Jitarebbe  cento  volte  meglio , fe  i Cardia 
na!i  lafciaffcro  di  confclfarfiin  Condauc, 
perche  la  loro  confeienia  opeiarcbbe 
CTóilformé  agii  pròpri , che  no» 

3 * 
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pedono  finalmente  elici*  che  buoni , doué 
che  congedandoli  allo  fipcdo,e  quafiogni 
giorno»  Te  gli  turba  la  confidenza,  e 
l’anima  da’  configli  de’  Confederi  j e 
veramente  li  Confed'ori  d’vna parte,  ci 
Conclamiti  dall’altra,  ailcdiano  in  tal 
modo  l’interiore  , e l’eftcriore  degli  in- 
nocenti Cardinali  , che  loro  ftefli  non 
fanno , fic  fiono  di  Dio,ò  del  Demonio,  ò 
della  terra, o del  Cielo. 

Gob.  Io  credeuoche  i Confeliori  fi 
introducedèro  nelConclaue  per  purificar 
la  confidenza  degli  Eminentiflimi. 

Mar.  Coli  dourebbe  edere,  maco- 
li non  c perche  i Teologi  di  quelli  tempi 
ltudiano  libri  di  politica , per  imparare  ì 
bon  reggere  Taltrue  confidenze,  &io 
conoficovn  certo  Confedore  che  fiubito 
leelto  per  entrare  in  Conclaue,  fe  prouig- 
gioned’un  Macchiaucllo, che  portò  ficco, 
per  ftudiarui  di  dentro  le  maliime  da  fier- 
uirfi,  per  dar  Tadolutipnc  a’  Cardinali 
che  doucua  confettare  ogni  giorno. 

Gob.  Dio  la  in  quale  fiato  metteua  le 
confidenze  di  quei  tali  che  andauano  per 
confettarli  da  lui , c fiopr^  tutto  de*  lem- 

* '•  ' $¥> 
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plici , perche  gli  fpeculathii  credo  che  fi 
confettano  per  vn  non  fo  che  ; che  non 
voglio  dire. 

Mar.  Tu  dici  bene , eflendo  verifll- 
mo  che  tra  Cardinali  vi  ne  fono  di  quelli 
cott  poco  fcropolofi,  che  fi  confettano 
folo  alla  sfuggita,  oltre  che  feelgono 
Confcfsori  fiordi,  acciò  non  intendano 
rutto  quello  che  dicono:  anzi  quei  Car- 
dinali che  fanno  detti  brauacci  , e che  non 
caminano  per  laftrada  del  Papato , non 
vogliono  permettere  che  fe  gli  dica  nc 
meno  vna  fola  parola  dal  Confefsore  , il 
quale  per  non  perder  la  gratia  di  pcriò- 
naggi  fi  Eminenti , fe  non  è Tordo  lo  fin- 
ge d’efserc,  c collida  Tattolutione  alla^ 
cieca; 

Gob.  Quelli  tali  Confefsori  non» 
debbono  far  molto  male  in  Conclauc, 
già  che  non  reggono  la  confcicnza  de* 
Cardinali. 

Mar.  Se  non  fanno  del  male,  non1 
fanno  nè  meno  del  bene  ; ma  però  fi  può 
dire  che  fanno  afsai  male,  perche  féruor 
no  a’Cardinalidifpioni,  e vanno  bene 
fpclsofcoprendopaefe,  cquel  ch’èpeg* 
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gio, che  ingannano  à tutti  quelli  che  par- 
lano fidandofi  ogni  vno  fotto  la  fperanza 
cfrefli  fanno  la  conicienza  de’ Cardinali, 
-e  che  con  quefttmedema  nego  ci  ano  dalla 
Jor  parte,  ad  ogni  modo  il  fatto  rieice  nit- 
ro al  contrario  > mentre  elfi  non  fapendo 
rulla  del  cuore,  parlano  folo  con  quel 
tanto  che  gli  ha  dettato  la  lingua  che  or- 
dinariamente è Tempre  diuerfa  del  cuore* 
Ma  per  dire  il  vero  il  qrale  maggiore  eoa-- 
4fte  tra  i Confcfsori  de’ Cardinali  ò effet- 
titiamcnce  da  bene,  o che  lo  fìngono  d*ef- 
ftre,  con  quelli  fi  che  s’aguzza  lo  fpirito 
de’  Teologi  quali  confelfimo  per  lo  pii 
con  il  Macchiauello  innanzigliocchr. 

G o b.  Non  io  intendere  come  que- 
llo fi  faccia  dimmine  in  gratia  qualche 
particolarità  le tu  marni. 

Mar.  Ti  farò  vn  recito  breue  , e 'ti 
dirò  quel  tanto  che  fi)  da  buonaparte,  in- 
torno à quello  particolare,  per  primo,, 
?hifi>gna  imagi nar fi  che  quando  vno  di 
quelli  Cardinali  fcropololì  s’inginocchia 
«’ piedi  d’vn  Confclfore,  non  vi  c fillaba, 
non  vie  penfietuccio , non  vi  c trattato 
:hc  nonli  confili] , come  le  il  tuteo  fof- 

iè 
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fc  (laro  operato  in  òffèfa  di  Dio  : gli  dirà , 
che  non  sà  Te  in  buona  confcienza  deue 
dare  il  voto  al  tale , ò al  tal  Cardinale  : 
eh’  effèttiuamenteha  hfeiato  di  concor- 
rere con  quello  qui  , (limando  che  1*  al- 
tro folle  di  maggior  merito  : che  ha  pro- 
ijrielfb  molto  più  di  quello  che  può  man- 
•ccnere  : che  (ènte  affligcrfi  Tanima  per  ve- 
rter lungamente  la  Chiefa  priua  di  Capo  : 
che  chiama  Iddio  in  teflimonio  fé  la 
£ra  volontà non  c tutta  drizzata  al  ferui- 
tio  publico  : Cheque!  ch’egli  fa  > non 
do  fa  p^roftinatione  ; che  non  ha  manca- 
to perlai  diligere  il  Papa  il  primo  gior- 
no : che  amar  ebbe  più  totto  morire  che 
tdare  il  (ho  voto , ad  vn  fogetto  incapa- 
-cedi  gouernar  il  Gregge  di  Ch-rifto  : che 
gli  dilpiace  fole  di  non  poterli  opporrcà 
quei  tali  chenegotàaiió  per  proprio  inte- 
ntile ^finalmente  protetta  di  non  edere 
«cfbligaro Prender  conto  à Dio  de’  peccati1 
degli  alrriVcouofc^t-ndo  la  fua  intentione 
iontanad’ogni  iniquo  penfiero. 

- -G  tìBr  Quella  confelfione  mi  piace, 
-pure  che  il  cuore  corri fponda  alla  bocca. 
Ma  che- colà  dipende  il  Confetto  re? 

Z 4 
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Mar.  Fa  di  meftieri  primieramente 
/àpere,  che  ì Cardinali  Capi  di  Faccione 
quando conofcono  trouarfi  di  quelli  cali 
fcropololi  j procurano  di  guadagnare  il 
ConfelTòre  al  quale  promettono  molto, 
-acci ò fuggerifea  nell’  animo  di  detti  Po- 
nirenti,  quel  tanto  che  lì  gira  nel  petto 
di  detti  Capi,  onde i buoni  Padri  Con- 
federi fanno  comparire  le  cofe  molto  di- 
ucrfe  di  quello  che  fono,  c quel  che  pii 
importa  che  Tobligano  à condefccndcre 
a’  loro  capriccio!! configli»  fotto  fcropo* 
lo  di  confcienza , c con  efempi  della  San- 
ta Scrittura  gli  fanno  trauiare  dal  buon 
camino,  pev  condurli  al  catciuojanzi 
per  render  confante  l’innocente  mente  di 
quel  tal  Cardinale,  acciò  tenga  fermo,  c 
nonlilafcifcuotere  daqualfi  fia  perdu- 
tone gli  darà  ad  intendere  il  Confellòrc, 
cfifcr  quello  il  veroferuiggio  di  Dio,  e del 
iùo  Popolo , ricordandogli  che  Moife, 
perla  fallite  del  Popolo  voleua  elfer  ana- 
tema col  Ciclo  : che  però  confidati  i po- 
ueri  Cardinali  alfefortationi  de’ loro 
Padri  Confefibri , s’indurifcono  (empre 
più  nell’  ollinationc , . credendo  in  buoi* 
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confcienza  di  poterlo  fare,  non  penetran- 
do lì  oltre  negli  intereffi  più  reconditi,  nc 
penfànoche  i Confelfori  nel  Conclave- 
ftudiano  il  Macchiatilo , c non  l'Euan- 
gelo  ; le  maflìme  del  Mondo»  e non- 
qlielle  di  Dio;  le  maniere  di  guadagnar* 
lofpirito,  non  di  purgar  la  conferenza, 

Se  che  in  fomma  confelfano  à loro,  per- 
che fono  Itati  già  loro  confcllàci d’altri. 

Gob.  Li  noftri  Senatori  mentre  fo- 
no inCónclaue  à fare  il  Doge,  ad  ogni 
altra  cola  penfano  che  à confeflàrfì,  per- 
che , ò che  vi  c apparenza  di  accordarli  ' 
fubito , come  arriua  per  lo  più  , ò che  vi 
fono  legni  di  longhezza,  e divifìoni, 
in  tal  calo  la  confefìlonc  è inutile  per 
ogni  ragione  humana,  e divina;  huma-  - 
na  non  ellcndó  bene  d’cfporre  i fuoi  fe- 
greti  alla  diYcrctionc  d’vn  Frate , e divi- 
na , perche  ciò  c vn*  ingannar  Chrilto  il  ’ 
confdfarlì  la  marina , c la  fera  poi  ritor-  - 
nare  alle  proprie  paflìoni,  & all*  avanzo* 
de*  Tuoi  foli  intcreflu* 

Mar*-  Ben  detto*  e fc  i Cardinali! 
oprafTèro  in  quella  maniera,  leletionc  • 
lì  facilicatebbe  più  toflo , c lo  fc  andato* 
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de*  Popoli  farebbe  minore,  perche  in  fatti 
kt  memoria  fola  di  intendere  ch’efli  li  con- 
fi: ila  no  ogni  giorno  , e clic  le  confeflioiu 
non  fanno  altro  effettoclie  di  render  ci  al- 
cuno fempre  piu  oftinatoi nella. fua  opi- 
nione, bafta  à mectcr’  in  fofpetto  Tanimo’ 
de’  piu  fedeli,  & àfcandaUwBarc  demente 
di.  rutti  Chridiaiii.. 

Gos>  Pcu  dirti  il*  vero  , mi  fono  an- 
corai© fcandalizzato  alle  volte  de'  noftri 
Elettori  pc celfer  rettati  lungamente  chili- 
fi  prima  d’ accordarli  à creare  il  Doge,  ma 
adeUb.  che  vedo  come  carni  nano  i Car- 
dinali nella  crescione  del  Papa,  certo  che 
non  trouo  cola  alcuna. d*c(ka  ordinario, 
© di  mal  fatto,  tra  i liofili  Elettori. 

M ar.  Vi  c gran  differenza  diligere 
■Vino,  per  reggere,  & W altro  per  elice 
retto  : c coiifìderato  bene  il  tutto:,  fc  * 
Venetiani  hanno  fouente  difficoltà  di  ac- 
cordarli per  creare  vn  Capo,  che  dipen- 
de allalmarnentc  dalle  membra,  onde  v&- 
no  tutte  le  diligcnzepoffibili,  acciò  non 
Sano  ingannaci  gli  vni  dagli  ale ti>,  hot  che 
devono  fare  i Cardinali  nel  creare  vn Pa— 


^daftui  dipendono  effettivamente  tutte 
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k membra  della  Chriftianiti? 

Gob.  Certo  é che  lì  deue  andar  coll 
gli  occhi  aperti,  per  non  metter  sii  il  Tri- 
regno qualche  huomo  piiYatto  à le  orti- 
caie che  il  pafcereil  Gregge  di  Chrilto,e 
più  proprio  à fervir  da  feruo , che  ì co» 
mandar  da  Prencipc,  come  fé  ne  fono  tan- 
te volte  vidi  nel  Vaticano  di  quella  fpccie 
che  dico,con  gran  difeapito  della  Chiefa. 

Mar.  Quello  deue  far  tremare  le 
confcienze,  & arricciare  i capelli  de’  Car- 
dinali  ; & in  fatti  che  il  Doge  di  Vene» 
tia  riefea  buono,  ò cattiuo  poco  impor- 
ta al  publico,  perche  la  fua  auttoricà  non. 
fi  dilata  che  nella  fola  apparenza  citerio- 
re , che  vuol  dir  pedonale , onde  gli  er- 
rori in  che  potrebbe  cadere,  non  fono 
comunicabili  alla  Republica,  ma  alla  Ina 
pei  fona, clic  però  quei  Senatori  che  l'han- 
t*o  eletto,  non  fono  obi igati  di  render 
conto  dei  male,  conche  il  Doge  offen- 
de fe  Hello  : ma  con  il  Papato  va  d’vn* 
asltra  maniera , mentre  gli  errori  del  Papa 
fixlifEbndono  à tutta  la  Chrillianità,  SC 
vna  fola  fua  opra  cattiua,  può  mettere  iir  ‘ 
perdita  tutto  vn  Popolo  intiero,  goticr» 

Z d 
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Bando  egli  come  alfoluco  Padrone  io  Sta*» 
to>j  e come  fopremo  Pallore  laChicfa» 
ond’è  che  quarti  fia  picciolo  errore  divie- 
ne in  vn  momento  grandiflimo , diffoir 
pendoli  come  tempella  fopra  la  Chiefa  * 
c fopra  de’  Popoli  > pertiche  hanno  ben 
ragione  i Cardinali  di  non  precipitare  l!c?- 
ktione  del  Pontefice,  ma  di  maturar  mola- 
to bene  la  xifoliicione,  e lcuar  gli  occhi 
al  Ciclo  > prima  di  concludere  cofa  alcu- 
na in  terra* 

Gob.  La  fola  confiderattonc  deuc  far’ 
arrabbiare  i Cardinali,  c per  me  rinun- 
ciarci il  .Cardinalato  pià  torto  che  reflar 
fempre,  con  quello  fcrupulo  nella  con- 
feicnzaxdi  dover  render  conto  à Dio  mi- 
nutamente delie  calpe  che  commette  il 
Pontefice,  perche  la  làlute  dell*  anima  vai 
più  che  tutte  le  Porpore  del  Mondo. 

Mar,  Vi  fono  Prelati  in  Roma  > che 
darebbero  cento  anime,  per  vn  folo  Car 
peilo  rodo , che  alla  fine  non  fcruc  ad  al-? 
tro,  che  à levarli  il  ripoli)  della  confiden- 
za j e farli  appunto  arrabbiare  come  ti*’ 
l’hai  detto  hor  bora* 

Qo  By. . Ho  voluto  dire  con  quello,  che 

del; 
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del  bene , che  commettono , e che  fanno 
^Pontefici,  li  Cardinali  non  ne  tirano  al- 
cun beneficio , applicando/!  tutta  la  glo* 
ria  à loro  ftellì,  che  fono  quelli  che  ne 
tirano  il  premio  nei  Cielo,  e la  gloria  nel 
Mondo,  c per  Io  contrario  del  male  diedi 
commettono,  fono  tenuti  i Cardinali  di 
renderne  conto  à Dio-,  & al  Mondo.  Al- 
meno quelli  che  hanno  la  fortuna  di  crear 
Papa  vn  loro  amico,  pollono  mitigare 
il  dolore,  perche  fe  fono  obligaci  di  ren- 
dere  conto  al.Cielo,  gli  refta  quello  di 
buono,  che  hanno  havuto  il  piacere  dii 
haver  parte  nel  governo,  e fe  fi  perdono, 
non  c folo  per  li  peccati  del  Papa,  come 
ancora  per  li  loro.'  Ma  quei  tali  che  hnu- 
ranno  creato  ò vno  da  loro  non  ben  co- 
no/ciirto , ò pure  vno  che  non  vuol  cor - 
nofeere  à loro  fono  li  più  miferi  chc.hr  ar 
ginar  fi  potTano , non  ha  vendo  alcuna  (o- 
disfàtionc  in  quello  Mondo,  c la  conti- 
nua apprenfione  di  perdere  labro.;  co  fa 
certo  chedourebbe  metterli  nella  difpe* 
mionc , ogni  volta  che  s’imaginano  di  1 
havere  creato  vn  Papa,  che  comunica  il 
bene  ad  altri,  c che  à loro  refta  l'oblio  * 
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di  render  conto  del  fuo  male. 

Mar.  Senei  Conciane  fi  faceffcro 
tinte  quelle  confideraoioni,  non  fi  crea- 
rebbe  mai  Papa  , e pure  che  i Cardinali 
fi  Lpoglino  delie  pacioni  humane,  e degli 
intcrcill  particolari,  non  fono  tenuti  ad 
altro. 

G o b.  Cofi  lo  credo  ancora  io  ma  il 
punto  fìà  checontierrcbbc  fnaturalizzare 
tutto  il  Conclaue , mentre  fi  èlcmpre  vi- 
tto regnami  la  paffione  di  quello,  e di 
quello  , ben’  è vero  che  quello  che  fi  ve- 
de addio  , non  fi  è mai  veduto  per  lo  paf- 
futo , cfsendo  hormai  paisari  4.  Mefi  di 
Sede  vacante,  che  però  mi  fono  risoluto 
di  venire  à trouarti , non  fapendo  à chi  ri- 
correre per  hauer  qualche  informinone 
chead  vn  Vecchio  della  tua  forte,  efperi- 
mcntato  in  tanti  affari  , cprcnico  alloni- 
mo grado  delle  cole  di  Roma. 

Mar.  Tu  ti  inganni  di  molto  Gob- 
bo mio  caro , $c  hai  miglior  concetto  di 
me  di  quei  che  hanno  gli  altri.  Sappi  che 
nellaCortedi  Roma  , i configli  de’v«> 
chi  fono  in  deprezzo  , c non  fi  c tTouato 
altro  ohe  -Clemente  IX»  rimuneratore 

della. 
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della  vecchiaia,  hauendo  introdotto  nel 
Collegio  alcuni  Decrepiti , che  fcrui- 
ranno  di  maggior  profitto  al  Pontefice 
fuccclfore , qhe  al  Cardinal  Girolamo  fuo> 
Nipote , ih  quale  Jaràjben  rollo  fpogliato- 
delle  fuc  creature,  Se  aperta  la  porta  ai 
mi  ouo  Papa  da  digerii , per  crearne  dì 
fcefeo  à fuogrado.  Ogni  hora  mutano  iti 
quella  Corte  gli . interelfi,  ogni  momen- 
to cambiano  di  Itile  i negotiati.  Se  ogni 
giorno  fi  veggono  metamorfolì,  non 
mai  imaginati,  à tal  legno  elici  vecchi 
non  vi  veggono  alcun  lume , e le  refuf- 
citairero  al  prefenre  quei  buoni  vecchio- 
ni clic  fono  fiati  in  Roma  vn  Secolo  fa> 
non  faprebbono  hora  far  nulla, 

' -G  o b.  Sia  come  fi  vuole  fa  buono  ha- 
uei  refperienza  di  vecchio , Se  io  credo 
che  quello  gioua molto  ì quei  Cardinali 
che  fi  fono  trouari  in  tanti  Conclaui , e- 
pcrconfcqnenzainftmtti  de’ trattati. 

Mar.  In  confitmatìone  di  quello^ 
gabbiamo  detto  poco  prima vchci  Car- 
dinali fiano  obligati  di  render  conto À 
Dio , del  male  che  i Pontefici  operano  >à. 
< caldaiche  loco  fono  quelli  che  lo  fiabi- 
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lilcono  , è certo  che  fi  può  dire  che  là 
roolriplicationede*  Conclavi  ferve  advn 
Cardinale , per  render  tanto  più  grolla  la 
Partita  del  conto  che  delie  dare  , ma  del 
redo  circa  refpcriemza , non  gli  feruc  ad 
altro  che  ^confonderlo  , mutando  in 
ógni  Conclave  le  cofe  di  faccia , e cam- 
biando i trattati  ogni  giorno  di  fenfoj 
la  qual  cofa  confonde  i vecchi,  che  cre- 
dono di  colpirc  i col  fervirfì  delle  malli-, 
me  efperimemate  ne*  Conclavi  antece- 
denti, perche  mentre  edì  (Indiano  il  paf-  , 
fato,  i Cardinali  giovini  (Indiano  il  pre- 
fente,  c fi  fervono  di  certi  negotiati  mo- 
derni, non  più  conofciuti  per  lo  innanzi,  • 
con  che  fanno  a*  vecchi  la  barba  di  (top- 
pa,evi  mettono  il  fuoco  à loro  piacere. 

Gob.  Credo  però  che  i’efpcrienza  di 
lungo  tempo  fia  vna  buoniffìma  Lanter- 
na a*  vecchi , per  caminare  nelle  tenebre 
del  Conclave,  e per  me  fcicglierei  meglio 
la  pratica  delBarberino , che  ha  .vifto  le 
maniere  di  negotiare  in  4.  altre  Eledoni, 
che  non  già  l’ine(pcrienza  del  Medici,  ~ 
che  non  è fiato  mai  in  altro  Conclave. 
Mar.  Hai  cu  mai  veduto  vn  G acro, 

itti 
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in  mezzo  vna  mezza  dozena  di  Sorci? 
Ma  le  tu  non  l’hai  veduto imaginati  di 
vederlo  , tutto  confido , non  fapendo  in 
quale  dare  di  piglio  ; hora  (tender  la 
branca  a quello,  Se  hora  à quell*  altro  > e 
non  contento  di  quello  che  tiene  tra 
1 vnghic,  bene  fpefFo  lo  lafcia  , per  feguir 
quello  che  fugge , credendolo  forfi  più 
grado  , onde  alla  fine  per  voler  ftringcrc 
tutti  brutti  li  perde.  Coli , e non  altra- 
mente accade  al  Barbarino  (e  perconle- 
guenza  agli  altri  Cardinali  che  fono  dati 
in  diverfi  Conclavi  ) perche  egli  haven- 
do  innanzi  gli  occhi>tantc  vecchie  maf- 
fime,  e refpericnza  di  tanti  trattati,  ma.- 
neggi, negotiati,  ftratageifime,  & accor- 
di  , crede  con  quelli  di  poterli  adorbire 
quanti  giovini  Cardinali  fono  in  Con- 
clave, tutta  via  fi  confonde  da  fe  dello» 
non  fapendo  à qual  maflìma  dar  di  pi- 
glio , à qual  trattato  dar  la  mano , à qual 
maneggio  gettar  gli  occhi , àqual  nego- 
uato  atcaccarfi  à quale  ftratagemma 
aprir  le  braccia  , Se  à quale  accordo  r i- 
foluerfi  , onde  perde  tutto  il-giorno  nel 
correre  dietro  dell’vnp/.c  dell’altro,  c bc~ 
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ne  Ipcllo  lafcia  quello  che  tiene  , per  pi- 
gliar quello  ch’c  molro  lontano  > c che 
crede  folle  migliore.  Ecco  leffetto  che 
produce  la  lunga  efperienza  ne’  vecchi 
girali  credono  con  quella  di  renderli  fu* 
periori  alli  Giovini.  Turco  al  contrario 
poi  il  Medici,  (e  per  confeguenza  ancora 
quei  Cardinali  di  poca  efperienza)  egli 
non  fi  tiene  che  ad  vn  folo  ogetto,  e non 
jftiiuin  che  quella  fola  maflirna  che  gli  fi 
aggira  per  il  cervello  , con  che  colpifoe 
meglio,  ehe  tutti  gli  altri  con  li  loro  giri, 
e raggiri,  e veramente  fi  rende  piu  facile 
il  vcrlàr  poca  acqua  ( tu  m’intendi)  in  vn 
gran  vafo  , che  non  già  di  chiudere  jn 
picciolo  vaio  vn  gran  Mare. 

Gob.  Il  Conclave  c vn  laberinco,  chi 
crede  vfeirne  fi  troua  più  dentro  ingol- 
fato , c chi  ftima  ingolfarli  nel  mezo  3 fi 
troua  di  fuori,  onde  fa  dimeftieri  giraffe 
e raggirarli  più  volte,  per  poter  oilerua- 
rc  molto  bene  l’enrrarajC  Tvfcita,  perche 
la  prima  volta  quello  che  vi  entra  fi  vede 
da  tutte  le  parti  confido. 

Mar.  Non  vi  é maggior  labcrìnto- 
di  quello. che  fi  caufa  da  fc  Hello  il  cer* 

vello 
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vello  dell’  htiomo.  Vii’  Oratore  che  ab- 
bonda dì  troppo  Concetti  perde  il  filo 
delia  Tua  Rettorica.  Vn  Predicatore  che 
abbonda  in  parole  , non  fa  quello  fi  dice 
in  foftanzti.  Non  è ancor  decifa  la  lite* 
Le  fia  meglio  di  faper  poco  , e bene che 
molto  j e cattiuo.  Li  Francefi  dicono 
ch’è  meglio  faper  vn  poco  di  ciafcuna 
arte  3 che  cTdfc  perfetto  in  vna  fola  ; la 
<jnal  cofa  negano  gli  Italiani , col  dire, 
che  vai  molto  meglio  di  renderli  efp&r- 
tiflimo  in  vna  fola  feienza , che  il  pollc- 
.derne  imperfettamente  vn  gran  numero? 
& in  fatti  la  peifettione  vai  più , in  vna 
arte  mediocre , che  l’imperfctione  nella 
maggiore  (cienza  del  Mondo.  Chi  fa 
-molte  cofe*  fi  addormenta  fatto  quella 
jfpcranza , ondo  poco  cura  delle  piccione 
co fc,  ma  chi  fa  poco  > non  perde  alcun 
tempo  di  aprofitarii  in  «colè  maggiori. 
Nel  Conclave  i Cardinali  d’vn  talento 
ordinario  j per  non  dir  più  giovani*  fa- 
cendo che  debbono  contraltare  Coti 
huomini  d'eipcrimeinato  valore  , invi- 
gilano notte  , c giorno  per  non  cllèr  lor- 
p cefi  : al  contrario  poi  i vecchi  che  fono 
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flati  in  molti  Conclavi , fidati  nella  fpc- 
ranza  di  haycre  à trattare  con  Cardinali 
incfpcrti,e  poco  pratici  d’intcrcflì  fimili, 
credono  di  poter  vincere  il  punto  dor- 
mendo j ma  però  fi  frollano  ingannati, 
perche  mentre  effi  dormono  per  burlarli 
degli  altri,  quelli  vegliano  per  ingannare 
à loro  : e da  qui  ne  nafee  in  gran  parte  la 
lunghezza  del  Conclave  , pretendendo 
gli  vili  di  poter  vincere  con  Pefpcricnzà 
di  cole  vecchie,  e gli  altri  con  PintrodiK 
tionc  di  cofe  nuove  , onde  tanto  più 
inefpcrci  fono  i gtovini  delle  cofe  vec- 
chie, quanto  i vecchi  delle  cofe  nuove. 

G o b.  La  couclufione  dunque  c che 
nel  Conclave , poco  giova  eller  vecchio, 
e che  i Cardinali  che  vivono  lontano , e 
che  fono  flati  aUelctione  di  molti  Papi, 
non  nc  hanno  rapportato  altro  profitto, 
che  vna  moltiplicità  di  debiti  verfo  il 
Ciclo,  già  che  fono  tenuti  dj  render  con- 
to deiroperationi  cattive  de’  Papi. 

Mar.  Ogni  regola  ha  la  fila  ecce* 
rione,  Se  i Cardinali  fono  obligati  di  ren- 
der conto  degli  errori  d’alcuni,  e non  di 
tutti  i Pontefici , benché  noi  Gabbiamo 
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parlato  fopra  quello  punto  nella  gene- 
ralità. 

Go  b.  Credo  bene, che  de*  Papi  buo- 
ni , e fanti  non  debbono  rendere  conto 
alcuno,  ma  ben  fi  de*  cattivi,  e federati. 

Mar.  Piano  vn  poco , le  tu  vuoi,  & 
impara  à parlare  con  rifpetto  , non  do- 
lendoli mai  fervirc  quando  fi  parla  di 
Papi  delle  parole,  fccleracezza,  infamità, 
furbaria, tirannia,  crudeltà,  e limili , ma 
folo  di,  colpe,  errori,  mancamenti,  rigo- 
re, Se  altre  di  quella  forte  .*  ma  per  venire 
al  nollio  , ti  dirò  che  non  fidamente  i 
Cardinali  fono  efenti  di  render  conto  de* 
Pontefici  buoni,  e che  hanno  ben  gover- 
nata la  Chiefa,  ma  dì  più  ancora  di  certi 
altri  cardili , che  hanno  operato  di  vera- 
mente dall’  obiigo  Pallorale,  e te  ne  por- 
taro  vn*  efempio  per  maggior  chiarez-] 
za.  Tu  fai  pur  bene  quanto  fi  c parlato,' 
c cicalato  de*  due  Pontefici  Innocentio 
X. & Alefandro  VII.  e quanre  Pafquina- 
te  fono  vfeite  rifpetto  alle  male  fodisfa- 
tioni  del  Popolo,  che  con  voci  reiterate 
ha  lungamente  efclamato  ai  Cielo , con- 
tro il  governo  di  quelli  due  Papi,  {limati 
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eh  tanti  Prelati  malcontènti  » e da  tanti 
Popoli  aggravati  li  più  avari , e ingordi 
che  lìano  itati  mai  al  Vaticano. 

Gob.  So  che  fi  e detto  molto  d’am- 
bidue  > e fi  e tenuto  per  fermo,  che  mai 
alcuno  altro  ha  lafciato  cofi  eilànguclo 
flato  come  quefti  > ma  Innocencio  peccò 
perche  Donna  Olimpia  lo  fece  peccare. 

M a r.  Hora  credi  tu  dunque , che 
fiano  obligati  alle  reftitutione  i Signori 
Cardinali,  del  male  che  hanno  caufato  al 
Gregge  ambidue  quelli  Pontefici,  e par- 
ticolarmente dello  fproprio  facto  alla  | 
Chicfa  di  tante  immenfe  fomme  di  da- 
nari, con  aggravio  de’  Popoli , per  rcn-* 
dcr  fallo  fe , e ricche  le  Caie  de  loro  Pa- 
renti?- 

Gob.  Senza  altro  che  lo  credo  , e fo- 
pìra  tutto  Alelandro  V li.  che  haurebbe 
levata  la  Camicia  à Ghrifto  per  darla  a- 
fuoi. 

j * ir 

M a r.  Quello  proceilb  non  c ancor 
deci(o>  nè  fi  può  fiipere  fe  diede  più  Ale-*  • 
fandro  à Don  Mario  , o Innocentio  à- 
Donna  Olimpia  : balla  che  i Cardinali 
fono1  tenuti  alia-  reftitutione  di  qu  e fiò- 
che 
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che  ha  tolto  Innocentio>per  dare  alla  fua 
Donna  Olimpia , ma  non  già  di  quello  . 
che  ha  rubbato-Àlefandro  per  dare  al  Tuo 
Don  Marion  con  roano  fi  prodiga. 

G o b.  Io  non  ho  ftudiato  ancora 
quella  tua  Teologia , fon  però  ben  con*- 
tento  di  fapèrne  la  ragióne,  per  levarmi 
di  fcropolo. 

Mar.  Le  cole  future  Cono  rifervate 
alla  fola  mente  diurna,  e Paccdlbrio,  Se 
il  p re  (è  il  te  non  fono  da  pefarft  con  vna 
flellà  .bilancia.  Quando  fi  trattò  di  crear 
Papa  Panfilio , tra  gli  altri  capi  proporti 
per  la  (uà  efclufionc  , fi  dilfc  ch’egli  era- 
troppo intercrtaro  d’aifetto  con  la  Co- 
gnata, e che  quella  in  cafo  della  fua  cfal- 
tatione  allumerebbe  tutto  il  comando: 
di  più  fi  propofela  natura  di  quella  Don- 
na inclinatiifima  all’acquifto  d‘ori,e  d’ar- 
gento , &;  ambitiofa  al  maggior  fegno  di 
dominartutto  il  Móndo  fe  poflìbilefop 
fe  ; in  fomma  fi  concludala  che  quello 
làrebbe  flato  vn  Ponteficato  effeminato, 
cchc  Donna  Olimpia  haurebbe  tenute 
le  Ghiavi,  Se  il  Pontefice  il  fufo,  come  in 
fattine  feguì  il  cafo  9 con- tutto  ciò  pre-, 
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valfe  il  partito  di  quelli  che  lo  volevano 
• per  loro  proprio  intereflc,  e fenza  altro 
riguardo  fé  gli  diede  il  Triregno.  Per  lo 
contrario,  quando  fi  parlò  di  Chigi,  non 
vi  fu  ne  pure  vna  (cincillà  di  (ofpetto  che 
fi  faceflfe  innanzi  per  dargli  efeiufione.  Si 
crà  da  lungo  tempo  conofeiuto  molto 
difinterellato  del  pi  opri o (angue  , non  fi 
vedeua  alcuno  indirio  di  male  nella  fua 
perfona,  c la  bontà  della  Tua  vita  era  vna 
calamita  che  tiraua  dietro  i cuori  di  tutti 
i Cardinali  à dargli  il  voto. 

G o b.  Il  Cardinal  Roflctti  fi  dechia- 
rò  ad  ogni  modo , che  egli  credeua  per 
certo -r  che  tutto  quello  che  rihiceua  nel 
Chigi  non  era  oro , e che  per  lui  ftimaua 
la  fua  bontà  più  tofto  apparente  nel  di 
fuori,  che  filli  nel  di  dentro. 

M a iu  Rolfetti  era  folo  di  quello 
fentimento > e nemico  aperto  del  Chigi, 
à cui  non  fe  gli  doveua  dar  credito  : oltre 
che  i Cardinali  non  potevano  giudicare 
del  cuore , ma  de  IT  opere  ; regola  infalli- 
bile dell’  Evangelo  , che  infegna  con 
quelle  Sante  parole1,  ex  fruttibw  eorurru 
trognofietis  e os  , onde  fecondo  à quella 

dottrina, 
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dottrina,  i Cardinali  non  hanno  manca- 
to , mentre  Chighi  moftraua  frutti  coli 
degni , che  lo  rendeuano  meiiccuolc  del 
Papato  > non  eflendofi  mai  ollcruato  in 
lui  alcun  fegno  di  cattino  inditio  di  ma- 
le, e l’opinioné  del  RofTetti  folo,  era  fon-  • 
data  in  vn  fofpetto  dell’interiore  , che 
non  è permeilo  ad  altro  che  à Dio  di 
giudicarne  gli  evenimenti  : mentre  gli 
huomini  fi  devono  regolare  con  l’operc 
vifibili , Se  citeriori , Se  è certo  che  non 
fono  obligati  mai  gli  Elettori  del  male 
accedono,  pure  che  habbino  fondata  la 
loro  cletionc  fopra  il  Pedcltallo  d’vna 
bontà  viabile  , come  appunto  fecero  i 
Cardinali  nel  crear  Papa  Chigi , ha  vendo 
hauuto  la  mira  à follevarc  al  Triregno 
vn*  Huomo  che  haneua  tutti  i fegni  elte- 
. riori  lantillìmi,  che  però  non  (uno  obli- 
gati ad  altra  rcftitutionc,  del  male  ch’egli 
pQÌ  prodnilc  col  tempo  , ellcndo  dato 
accedono , e da  loro  non  veduto , per  efi- 
fere  dato  troppo  nalcofto.  Quella  mc- 
defima  ragione  non  milita  con  Innocen-] 
rio  , perche  già  fi  vedevano  li  fegni  cite- 
riori di  tutto  il  male  che  doveua  Ù1GCC5 
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dere  alla  Chiefa  , & i Cardinali  n’crano 
'flati  con  triplicate  inftanze  auvettiti. 

Gob.  Credevano  che  fatto  Pontefi- 
ce > folle  per  cambiare  di  tuono  , e che 
mai  folle  |>cr  introdur  Donna  Olimpia 
al  Vaticano  > fidati  molto  bene  alia  fua 
evidente  prudenza  : e fi  come  nella  Sede 
di  Pietro  fi  erano  vifli  molti  Pontefici 
fpogliarfi  d’ogni  affetto  terreno , Cubito 
liceuute  in  mano  le  Chiavi  di  Chrìfto, 
coli  {limavano  do urilè  ri ufeire  Panfilio, 
che  però  non  vollero  con  quella  Iperan- 
za  dargli  efcluiiua.  . 

Ma  r.  E'  grande  imprudenza,  e non 
picciola  colpa  di  chiamare  ad  vna  carica 
vn’  huomo  clic  ha  legni  manifefti  di 
mancamento,  fiotto  ta  fiperauzache  folle 
poi  per  riioluerfi  à laficiare  ogni  vitio  : & 
io  dico  che  i Cardinali  mancarono  nel 
creai*  Pontefice  Panfilio,  e però  tenuti  al- 
la refiitutione  di  quanto  egli  operò  di 
male,  perche  non  dovevano  farli  Cimili  à 
Dio , col  giudicar  del  futuro  > ma  con- 
tentai fi  1 o!o  di  caminar  conforme  à quel- 
lo che  vedevano  prcfcntementc  , come 
già  fecero  nel  crear  Papa  il  Chigi,  in  che 
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non  fono  tenuti  ad  alcuna  forte  di  redi* 
turione, quando  anco  haveilè  fatto  male 
maggiore,  perche  lo  crearono  in  riguar- 
do della  vita  antecedente  , e preferite* 
ch’era  buona  > e boniilima , non  già  con- 
forme à quello  doveva  die  cederesti  che 
non  gli  era  lecito  penetrare  fi  oltre  nelle; 
cofe  rifervatc  alia  fola  mente  divina. 

- Gob.  Dunque  bilogna  concludere 
che  i Cardinali  nella  feelta  del  Papa  deb-» 
bono  vedere  il  prefente , non  già  prove-' 
derc  il  futuro ; ad  ogni  modo  il  (lima  at- 
to  di  gran  prudenza , il  premeditar  quel- 
lo ria  per  fuccedere. 

Mar.  Quella  regola  c buona  per  le 
cofe  politiche  , ma  non  in  quello  che  ri- 
guarda la  virtù  morale.  Come  gli  Elet- 
tori hanno  l’occhio  à creare  yn  Papa 
éhe  ria  buono , c che  caie  fia  flato,  e che 
non  vi  riano  inditi;  » che  pollano  dare 
fofpetro  di  divenir  cattivo,  p odono  dire 
di  haver  fatto  pienamente  il  loro  dovere, 
Se  arrivi  poi  quello  clic  vuole,  perche  fa- 
ranno tempre  i leu  fati  con  la  Terra,  c col 
Ciclo; 

Go  b.  Credo  tutta  via  che- i Cardi- 
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nali  hon  penfano  à cercar  materia  pro- 
pria à fallarli > ma  ben  fi  ad  accularli, 
mentre  fi  vede  chiaramente  ch’cfli  non 
vifitano  le  attieni  de  fogetti  Papabili» 
che  per  acceflorio, procurando  folo  ogni 
Faccione  di  creare  vn  Papa  > che  fia  buo- 
no per  quei  tali  Cardinali  Factionari, 
non  già  perii  bene  comune  , della  Chri- 
ftianità»  c fe  pure  vifitano  qualche  coltu- 
me,  ciò  fi  fa  dagli  aderenti  per  includerlo 
«con  le  virtù , c da’  nemici  per  efcludcrlo 
con  i vici) , in  che  fi  fondano , e girano 
rutti  i loro  pcnficri. 

Ma  r.  Oh  Dio  che  quello  c vn  dardo 
che  mi  trafigge  Tanima,  e quanto  più  vi 
penfo  altre  canto  mi  fi  fa  più  profonda 
la  piaga,  onde  non  vorrei  mai  intenderne  ‘ 
in  conto  alcuno  parlare. 

Go  b.  Bifogna  dire  che  noi  fiamo  nel 
fine  del  Mondo  , già  che  nilluno  ha  pili 
la  mira  al  publico  bene  , interefiàndofi 
ogni  vno  all’avanzo  de*  Tuoi  intcrefii 
particolari,  anco  con  il  prccipitio  della 
Religione  Chriftiana. 

Mar.  Sa  Iddio  quello  debbono  dire  < 
Rii  Eckfiaftici  Proteftanti  » nel  veder , 
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tanto  divifi  d’animo,  c di  pcnfieri , e tati-  * 
to  pertinaci  , Se  oftinati  nella  propria 
opinione  i Signori  Cardinali,  che  fono  i 
Senatori  della  noftra  Religione , rifolnti* 
più  rofto  di  lafciare  il  Gregge  di  Chrifto 
alla  difcretionede’Lupi  , che  di  cedere 
Vn  patto  in  dietro. 

Go  b.  Alcuni  di  loro  parlano, e cian-  * 
ciano  , lenza  faper  quello  fi  dicono;  ma 
quelli  che  intendono  meglio  gli  interefii 
del  Mondo,  b fiano  politici, non  ardiro- 
no parlar  con  troppo  rigore  della  divi- 
fione  de’  Cardinali  , per  non  far  rinovar 
nella  mente  de’  Popoli  quella  che  con 
tanto  (bandaio  regna  tra  loro  altri  in  di** 
ferenti  maniere. 

Mar.  Oh  Dio  che  mi  dici , dunque 
tra  gli  Eclefiaftici  Froteftanti , che  tanto 
fi  gloriano  di  haver  travagliato  per  ri- 
formar gli  abufi  della  noftra  Chiefa  Ro- 
mana, vi  regnano  ancor  tra  di  loro  ride, 
e querele,  feifme,  e divifioni,e  quelli  che 
hanno  hanuto zelo,  per  intraprendere  Ja 
riforma  degli  altri  , non  hanno  hauuto 
carità  per  riformar  loro  fletti. 

Gob.  Gli  Eclefiaftici  fratello  caro  fon 
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' per  tutto  generati  d’vna  rricdcfima  palla, 
quando  efll  fi  mettono  su  il  dolio  la 
Robba,  credendoli  Ange!i;,voglioiio  for- 
ni on  tari  ut  ti  gli  Huomini,  c pure  opera- 
no in  modo  che  gli  Huomini  fi  veggono 
caligati  di  crederli  più  tofto  che  Angeli, 
Demoni.  Con  le  loro  divifioni  tormen- 
tano il  ripofo  de’  Magiftrati,  obligano  i 
Configli  à dividerli  in  Fattioni,  per  man- 
tener ciafcnno  il  partito  de’  Tuoi  propri 
Parenti,  e turbano  laeonfeienza  di  tuttii 
Popoli,  che  non  fimno  come  chiamare  il 
cuore  per  afcolra&le  lor  prediche* 
Mar.  Tra  gli  Eclcfiaflici  Romani 
non  trovo  tanto  Urano  che  vi  fiano  feif- 
mc , e divifioni  > perche  finalmente  vi  fi> 
no  rilevanti  in terefii  di  tante  migliaia  di 
Abatie,  e Benefìci , e tante  prctcntioni  di 
maeftofifiìmc  Cariche  , che  chiamano 
ogni  vno  ad  avanzarli , con  dar  di  calcio 
à tutti  gli  altri  per  fargli  ricalar  dietro,  la 
qual  cofa  può  aliai  badare  per  dividere 
gli  animi  : ma  tra  gli  Protesami  che  gli 
Eclefiadici  non  hanno-,  che  quel  Colo 
emolumento  per  nodrirlì  , che  i Magi- 
Qrati  benignamente  1 affigliano,  di  doue 
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procedono  tra  loro  le  divilioni  ? 

Gob.  Eh  fratello  tu  non  fai  tutto.  Il 
pizzicor  dell’  ambition  della  tetta , ha 
maggior  forza  degli  intcìefli  «cl*  cento 
Borie,  e noi  habbiamo  veduti  tanti  Preii- 
cipi  combattere  per  gli  interefli  di  Feudi» 
e Provincie  accordarli  in  breve  poi, con 
Finte rpo litio  ne  di  due  Ambafciatori  ; e 
tutta  via  quando  gli  Eclclìaftici  hanno 
qualche  cofa  nella  lor  tetta  , non  balla 
Finterpofitione  di  tutti  Prencipi  , c Ma* 
giUrati  del  Mondo  per  fargli  quietare. 

Map..  Quello  nafee  dalFambirione, 
perche  infeguando  elfi  le  Genti , s’imagi- 
nano  che  non  vi  lia  nilfuno  che  polla  in- 
fcgnarc  à loro  ; in  tanto  c Ik uro  che 
mentre  gli  Eclefìaftici  lì  difputano  la  Re- 
ligione perde  il  concetto. 

Gob.  Sai Fcffetto  che  ciò  produce» 
benché  quello  che  io  voglio  dire  lia  il 
minore  di  rutti  ; molti  Proteftanti  lafcia- 
rebbono  volentieri  la  loro  credenza,  per 
vnirfi  alla  Chklà  Romana,  le  non  vedef- 
fero  tanti  fcandali , tante  durezze,  tante 
oftinationi  , e tante  difpute  ne!  mezzo 
degli  Eclcfiallici  5 c dall’altra  parte  molti 
• A a 4 ^ 
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Catolici  fcandalizzati  ancor  loro  della 
proceditura  poco  edificante  de’  loro  Sa- 
cerdoti, lafciarcbbono  più  che  volentieri 
Ja  lor  ^Religione  per  vnirfi  à quella  de* 
protettami , Te  non  fapeflèro  di  cader  dal 
fuoco  alla  pece  , ò dalla  pece  al  fuoco, 
anzi'  quelli  che  in  fatti  la  lafciano  per 
non  poter  fottnre  con  quiete  di  con- 
jfcicnza,  di  veder  gli  Eclefiaftici  divifi  tra 
di  loro  in  odiofiflìme  Fattioni , fi  pento- 
no ben  torto  nel  vedere  che  tra  quella 
razza  di  gente,  vi  fiano  garbugli  per  tut^ 
to  j predicando  la  pace  agli  altri  con  vna 
lingua  , che  formano  Fationi  nelle  lor 
Raunanze.  - ? 

Mar.  Quello  che  più  importarci* 
altre  tanto  è grande  lo  fcandaio  > quanto 
chele  perfoneche  lo  cagionano  fononi 
maggiore  concetto,  e macttà,onde  fi  può 
dire  che  quella  divifionc  de’  Cardinali 
nel  Conclave,  tiene  molti  fofpcfi  gli  ani- 
mi di  tutti  i fedeli , trovando  ripugnanza 
di  crederli  per  quei  tali  che  vogliono  ef- 
fer  creduti. 

Go  b.  Credo  che  da  lungo  tempo 
ìb  qua  non  fi  fia  vitto  nella  Chicfa  , vii 

Con.' 
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Conclave  piu  lungo  di  quello? 

Mar.  Veriflìmo^  nc  più divifo  di 
Fateioni  quel  che  più  importa } de  io  ho 
hauuto  la  curiofiti  di  girare»  e ragirare  le 
noftreHillorie,  in  tutto  ciò  che  raccon- 
tano dell’  eledoni  antecedenti  degli  altri 
Pontefici  , particolarmente  da  tre  fecoli 
in  qua  » e non  ho  trovato  Conclave  nè 
più  lungo,  nc  più  confufo  del  preferire.  - , 
G o b.  Ma  però  ho  intefo  dire  , che 
qualche  volta  è reftata  due  anni  la  Sede 
Vacante , e la  Chiefa  fenza  capo. 

Mar.  Le  cofe  all*  hora  cambiavano 
in  vii’  altra  maniera  trovandoli  la  Chiefa 
Torto  il  giogo  d’Imperadori  tiranni , che 
volevano  à forza  operare  conforme  i 
{entimemi  della  loro  perverfa  natura,, 
onde  bene  Ipeflo  creavano  Papi , de  An- 
tipapi à lormodo  , non  havendo  altra 
mira  che  d’intorbidare  il  ripofo  della 
Chiefa,  ma  da  che,  mediante  la  bontà  di- 
vina, gli  fu  dato  il  ripofo , e rimeffa  Tele- 
tiene  dei  Pontefice  al  voto  de*  foli  Car- 
dinali, fc  gli  diede  vn’  altra  faccia,  procu- 
randoli dal  zelo  de’  fommi  Pallori  di  fa- 
cilitar il  tutto  con  edificatione  de*  Po* 
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poli  > c perche  il  punto  della  creationè 
del  Papa  lì  conosceva  (in  d’all’hora  per  il 
più  ellcntiale  della  Religione,  lì  piocurò 
di  itabilire  qualche  ordine  , acciò  fi  lc- 
Yaffero  via  tutte  le  caule  che  poteifero  | 
attraverfarfi,  per  impedire  detta  eledone, 
c.peu  quello  li  trovò  bene  fin  dal  tempo 
di  Gregorio  X.  di  llabilire  la  forma  del 
Conclave  , quale  venne  poi  fempre  più 
confirmata- , e riftabilita  d’altri  fomnù 
Pontefici.: 

Gob.  L’invcntioneè  (lata  belli film  a, 
nè  poteva  introdurli  per  vna  tale  eletto- 
ne vn’ordinc  più  conveniente. 

Mar.  Se  gli  Ordini  del  Conclave  fi 
©fiervafiero  con  quella  puntuali dbgiuftr 
tia,  c rigore  con  che  furono  ((abiliti,  al 
ficuro  che  gli  Elettori  in  breve  lì  acconta 
snoderebbono  per  creare  vn  Papa; mai! 
anale  è che  vi  fi  fono  fdruccialati  molti 
abufi,  che  fono  quelli  che  fi  attraverlano 
perprolongar  l’eletione,  e da  cinque,  ò 
lei  Conclavi  in  qua,  fono  andati  fempre 
imraducendo  i Signori  Cardinali  qual- 
che abufo  di  frefeo. 

^àLo.$?  Nel. tempo  phc  il  Popolo  ha^ 

veva. 
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ueua  parte  all*  Elettone,  credo  che  la  con- 
fusone doucua  efler  maggiore. 

' Mar.  Al  contrario,  per  lo  piu  fi 
creaua,  il  Pontefice  con  vna  grandiflima 
quiete , e con  breuità  non  inferiore. 

G03.  Quello  dunque  fa  vedere  che  ’ 
tra  li  Secolari  regna  maggior  zelo  di  Re- 
ligione, che  non  già  tra  gli  Eclcfiaftici  ? 

Mar.  Senza  dubbio,  perche  gli  Ecle- 
fiallici  hanno  la  Religione  per  predicarla 
agli  altri , ma  non  già  per  fcrvirfene  per 
loro  medefimi , doue  che  i Secolari  ten- 
gono fermo  nel  cuore,  quanto  riceuono» 
dalla  bocca  de’  Predicatori  ; ond’c  che 
moftrano  poi  apparentemente  il  lor  zelo; 
tk  in  fatti  fi  è veduto  chiaramente  che  nó- 
folo  l’eletione  fifacilicauancl  tempo  che 
hauetiàno  parte  gli  Elettori  del  Popolo* 
ma  di  più  mentre  quello  haueua  parte  nel  ■ 
governo,  c Signoria  della  Città,  oblian- 
do bene  Spello  i Cardinali  à Spedirne  fe- 
lci ione,  non  ballandoli  il  cuore  diveder 
lenza  capo  la  Chiefa,  che  però  fi  vede- 
vano obligli  gli  Elettori  di  ceder  le  loro- 
'palfioni , per  non  guadagnarli  l’odio  po- 
polare y e benché  fi  fono  veduti  alcu 
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ftrepici  tra  gli  Elettori,  e P opoio  ad  ogti 
modo , ciò  non  dcriuaua  che  da  zelo  ar- 
dente , e fc  pur  vi  era  qualche  intéreflc» 
non  penctratta  coli  dentro  ne*  petti , ter- 
minandofi  il  tutto,ò  con  vna  violenza  ar- 
mata di  poche  hote , ò con  vn*  accordo 
moderaro  di  pochi  giorni. 

Gob.  Se  regnavano  delle  differenze  * 
e delle  difpute  aliUiora , che  finalmente 
il  Papa  non  era  altro  che  vn  buon  Vef* 
eouo  , e la  Tua  auttoritàera  di  Pallore»  c 
non  di  Preneipe , che  vuol  dir  di  pelo  » e 
non  di  profitto,  non  mi  maraviglio  durr- 
que  fé  nel  prefentcfi  veggono  regnar  pili 
che  mai»  con  inventioni  non  mai  pene- 
trate per  lo  pafiàto. 

Mar.  Anzi  prima  era  molto  più  di£ 
ficile  il  creare  vn  Papa , perche  il  numero 
de*  Prcncipi  Chrifliani  che  s’intcrc falla- 
no all*  eledone»  era  molto  maggiore,  e 
gli  Elettori  con  vna  mediocre  maeilà 
tutti  dipendenti  da  quei  Prcncipi  che  li 
proteggevano  per  vari  intererfì  ; doue 
che  tutto  il  contrario  fi  vede  al  preferite», 
non  trovandoli  che  due  foli  Prencipi  da: 
sui  fi  faccia  confidaacione  notabile  in* 
- , E ornai, 
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Roma,  e la  maellà  de’  Cardinali  così 
grande , che  quali  non  vi  è chi  ardifea 
dargli  oftacolo , ò vero  opporli  alla  loi* 
volontà;  in  fomma  ne’  tempi  andati  gli 
Elettori  non  (apevano  doue  dar  la  tefta 
nell’  eletione  del  Papa,  effendo  minacciati 
da  tanti  Prenci piVc  dal  Popolo;  ma  addio 
il  Popolo  è.  niente,  & i Prenci  pi  in  luogo 
di  far  dipenderci  Cardinali  da  loro;  di- 
pendono loro  da’  Cardinali,  e però  c£* 
fendo  effi  alloiuti  di  Volontà,  ballatalo 
d accordarli  tra  di  loro  medelimi,  & ogni 
eofa  farebbe  fatta. 

Go  b.  Di  quello  ne  parlaremo  di  qui 
vn  poco, perche  io  fono  d’opinionemol- 
to  diverlà,  e non  pollo  imaginarmi  che 
il  lìano  mai  tanto  interellati  i Prcncipi 
nelle  cofc  di  Roma,  come  fanno  al  pre- 
fèntc:  ma  in  tanto  dimmi  prima  ti  pie* 
go  le  effettivamente  li  può  quello  chia- 
mare il  Conclaue  più  lungo  di  tutti  gli 
altri? 

Mar.  Da  che  cominciò  la  forma  dei 
Conclaue  che  fu  circa  Panno  1270  per: 
ordinatione  di  Gregorio  X.  lino  all’anr 
na  1400  Icaufa  d’alcunc  pcrfeciitionie: 
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finirne  fuccefie  alla  Chiefa,  vi  fu  qualche 
interninone  di  negotiati , ellèndo  flati 
diligati  i Cardinali  non  folo  di  prolun- 
gar rdetione  del  Pontefice  , ma  di  più  di 
cambiar  il  Conciarie  d’vna  Città,  invìi’ 
'altra;  ma  dall’  anno  1400  fino  al  polen- 
te, che  la  Chiefa  s’c  villa  in  maggior  ri- 
pofo,  e grandezza , almeno  nella  Città  di 
Roma,  il  Conciane  più  lungo  è quello 
( eccetto  qnefto  ) dell’  anno  1559  fucccllò 
immediatamente  conforme  al  debito 
tempo , doppila  morte  di  Paolo  IV.  Ca*  , 
raffa,  qual  Pontefice  morì  li  18  Agofto,  j 
del  1559  havendo  regnato 4 anni,  z Meli* 
t 27  giorni:  à cui  lucdeffc  Pio  IV.  della 
Gafa  Medici  Milancfc , creato  da  45  Car- 
dinali, il  medefimo  anno  1559  li  2 6 del 
Mefe  di  Deccmbrc  ; onde  fatto  il  calco- 
lo, la  Sede  vacante  durò  all’hora^Mefi, 

& otto  giorni,  che  fi  può  dire  la  più  gran- 
de che  fi  fia  vifta  in  tre  Secoli,  benché  ve 
ne  fiano  fiate  molte  di  due  Mcfi  in  circa, 
ma  di  tre  Mefi  non  ne  fono  fiate  altre 
che  due,  cioè  la  Sede  vacante  dell’  anno 
155:0  che  fu  poi  alfunto  Giulio  terzo,  do- 
po la  morte  di  Paolo  terzo,  qual  Ponte- 
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ficc  morì  lì  ii  Novembre  dell’  1549*  e 
Giulio  venne  creato  li  13  Febraro  del  1550, 
e quella  d’eli’  anno  165$  > che  durò  pure 
tre  Meli,  Mentre  fnnocenrio  X mo»i  li 
7 Gennaro,  Se  alli  7 Aprile  del  medefimo- 
anno  1655  venne  adonto  al  Ponteficato 
Alclandro  VH.  e quelle  fi  pofTono  chia- 
mare le  due  Sedie  Vacanti  più  lunghe  ec- 
cetto quella  di  Paolo  IV  , che  ha  lorpaf- 
fato  tutte  le  altre  come  ti  ho  detto. 

Gob.  Ma  quella  mi  pare  che  fia  fin’ 
bora  avanzata  più  oltre,,  & ancora  non; 
fiamo  nel  fine? 

M a r.  Senza  dubbio  , perche  Cle- 
mente nono  molili  9 Dccembre  del  1 £69-* 
e noi  fiamo  al  prelènte  li  28  Aprile  del 
1670,  e quello  vuol  dire  4 Meli,  c 19 
. giorni  di  Sede  vacante , che  forpafta  vn- 
deei  giorni  quella  del  15557 , ad  ogni  mo- 
do il  Pontefice  non  è ancor  fatto,  e forfè 
non  fi  penfa  à farlo  , havendo  al  preferite 
i Cardinali  collumata  in  tal  modo  la  pri- 
gionia del  Conclaue,jchc  quali  gli  riefee 
più  follo  di  gullo  che  di  noia, 

G o b.  In  tantola  Chrillianitàlanguev 
gli  Hcietici  fi  burlano  > lo  Stato  pa^i&c  y 
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& ilnegotio  dorme,  fervendo  tutto  ciò 
di  precedo  anco  a*  Merendanti  Oltra- 
montani , che  dicono  che  non  fi  fa  cola  • 
alcuna  rifpetto  alla  Sede  vacante  di  Ro- 
ma, Come  io  Io  credo,  perche  tutti  vo- 
gliono veder  l’efito  di  quefta  Eledone, 
onde  i Cardinali  fono  obligati  alla  rclti- 
tutione  di  tutto  il  male  che  foffi'c  l'Euro- 
pa* per  calila  della  loro  odinatiofìe. 

Mar.  Se  non  curano  degli  interdli 
propri , poco  penfano  à quelli  degli  altri* 
e ili  fentono  ancora  la  lor  parte  d’incom- 
raodità,  e mentre  fe  ne  danno  chi  ufi  la 
dentro, non poffono  godere  il  beneficio 
delle  lor  Cariche,  e dignità, oltreché  dan-  . 
no  di  continuo  con  l’animo  fofpefo , che 
non  fia  per  darli  il  facco  alle  lor  Cafe. 

Go  b.  Se  il  Popolo  di  Roma  fofscdi  , 
quella  pada  ch’era  ne’  Secoli  andati,  al 
fecuro  che  i Cardinali  non  fi  fidarebbero 
di  redar  tanto  tempo  chiufi  alia  difcrc- 
tione  di  poche  Guardie  Mercenari,  che 
potrebbono  in  vn  momento  dTèr  tutte 
fugate  da  vna  prima  furia  popolare;  e fc 
ciascuno  del  Popolo  portaife  vn  fafeio  di 
l.cgna  ali*  intornadcl  Conciauc,  fccuro 

cha  ! 
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che  i Cardinali  fi  rifolvcrebbono  di  fi- 
nirla. , 

Mar.  Ohibò;  fono  tanto  opinati i 
Capi  delle  Fattioni , ehe  ftimarebbe  ogni 
vn  d dii  à gloria  di  morir  martire  della 
propria  oftinatione  ; c le  non  gli  (pauen- 
ta  1 ira  del  Cielo , tanto  meno  gli  Ipauen- 
tarebbe  quella  del  Mondo. 

Gob.  Qiiefta  fua  opinione , non  pe- 
netra molco  innanzi  nel  mio  ceiue11oa 
perche  i Cardinali,  quanto  prttfrmoftra- 
no  oftinati  di  non  voler  dare  vn  Capo  al- 
la Chicfa,  altre  tanto  fi  fanno  conofcerc 
poco  zelanti  della  gloria  di  Dio , e pcè 
confcquenza  totalmente  attaccaticci  de- 
gli intereflì  del  Mondo  quali  cllendoli 
più  cari  di  quelli  del  Cielo , fenza  dubbio 
chefìdarebbono  con  tutto  il  cuore  à di- 
fendere quelli  che  gli  fono  più  cari > on- 
de non  vi  farebbe  altro  mezo  più  adequa- 
to per  fargli  defittele  dall*  oftinati  onc , 
che  col  fargli  vedere  la  vendetta  del  Po- 
polo apparecchiata  contro  di  loro,  eflen- 
do  i Cardinali,  come  gli  Scolari , quali 
temono  più  la  vifta  della  ferula  del  loro 
Maeftro > che  tutti  inliemc  li  Dialleli 
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dell’ Infèrno»  cernendo  il  mate  vicino  f 
jnolto  più  del  lontano  > che  non  co- 
nofcono.  " ... 

Mar.  Si  conofce  affai  bene  quello 
che  endici , e 11  vede  chiaramente  che  i 
Cardinali  fono  tanto  interdirti  verfo  gli 
intereffi  di  quello  Mondo  , che  non  fan- 
no nc  meno  doae  fono  quelli  di  Dio  & 
in  fatti  fe  nel  lor  petto  vi  regnarle  qualche 
{cincillà  di  zelo  dell’  honore  disino , non 
haurebbono  con  tanto  fcandalo  della 
Chriffianità  lafciaca  la  Chiefa  fenza  Ca- 
po, in  vn  giorno  cofi  celebre  come  quel- 
lo di  Pafca  : ma  per  me  gli  feufo , perche 
tn’imagino  per  cofa  certa , eh’  dii  li  fiano 
rifoluti  di  farcii  Papà,  il  giorno  di  Pcn- 
tecofte  , nella  qual  feda  fuolelo  Spirito 
Santo  defeendere  comunemente  fopra 
tutti  i Fedeli  del  grembo  di  Chrifto. 

G o b.  Addio  li  che  damo  entrati  nel 
punto  principale  checoncernc  Feletionc 
del  Papa.  Dunque  tu  credi, che  nella  crca- 
tionc  del  Pontefice , vi  concorra  con  la 
Ina  Santa  aflìitenza  lo  Spirito  Santo , ac- 
* ciqchc  i Cardinali  purgati  dalle  paftìoni 
terrene  > pollano  fcegliere  vnCapo>fpo- 
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’gliato  di  tutti  gli  intercftì  mondani? 

M a R.  Scio  crcdo?Tu  ti  burli  di  me, 
c Tuoi  forfè  fprouarmi,  per  veder  Te  po- 
trai farmi  cader  nelle  mani  deli’  Inquifi- 
tione.  Nonio  mica  Venetiano,  che  non 
creda  tutto  quello  che  i noftri  Teologi 
inicgiiano.  ’ 

G o b.  Chivolcfiè  creder  tutto  quel- 
lo che  iTcologi  fciiuono  , conuenebbe 
hauere  vna  fede  d’altra  tempra,  che  di 
quella  che  regna  al  prefente  nel  pctto  .de* 
Chriftiani  , c non  vi  c niifuno  di  quelli 
che  hanno  ceruello  , che  non  fappia  , 
che  i Teologi  infegnano , ciò  che  non 
credono.  Ma  di  grada  che  cola  dicono 
intorno  à quello  punto  del  lauto  Spirito 
nel  Conclaue? 

r . 

M A R.  Dicono  che  bifogna  credere 
per  articolo  di  fede,  che  Tclctione  del 
Papa  ha  vn  vero  effetto  del  Spirito  San- 
to ; chei  Cardinali  da  perloro  non  ope- 
rano wulla  , fc  non  come  (empiici  Mini- 
„ Ari  di  quello  : che  ogni  Cardinale  è infpi- 
rato  generalmente  con  gli  altri  nella  fcel- 
ta  del  Pontefice , oltre  alcune  infpiratio- 
ni  particolari  che  cialcuno  riceueper  pò* 
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ter  meglio  trattare  il  Seruitiodel  pubi- 
co :che  farebbe  Herefia  di  credere  lelc- 
tione  del  Papa  cagionata  d’altri  effetti 
che  daqtiellì  del  Spirito  Santo  ; e final- 
mente vogliono  , che  guidati  da  vn  tal 
ipirito  diuino  i Cardinali  non  pillano  in 
conto  alcuno  mancare  nella  (celta  del 
fommo  Pontefice , e cento  altre  Cofc 
firn  ili. 

G o b.  Io  non  fo  di  dotte  quello  naf. 
ce , che  lo  Spirito  Santo  tardi  tanto  à ve- 
nire j e pure  ogni  giorno  per  quello  dico- 
no le  Relation! , fi  cantano  Mcllè,  e s’im- 
plora l'àflìftenza del  Cielo,  acciò  quello 
diuino  Spirito  defeenda  ben  rollo,  per 
purificar  le  menti  de*  Cardinali  > per  non 
errare  in  Vna  tale  Elettionc. 

Mar.  Si  celebrano  tante  MelTè  in  me- 
te lcChièfedi  Roma,  c particolarmciv- 
tc  vna  in  San  Pietro  , il  giorno  che  co- 
mincia il  Conclaue  con  tanta  folcnicà , e 
cerimonie,  che  pare  che  fola  dourebbe 
ballare , à far  defccndcrcin  Terra  tutta 
la  SantilfìmaTrinità  , quando  anco  fol- 
fe  più  lungi  $ ad  ogni  modo  benché  fi 
radd opino  le  Mellc,  c fi  canti  in  tutti  gli 

angoli 
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angoli  di  Roma,  il  Veni  creator  Splritus , 
pure  non  lì  vede  alcun  legno  che  quello 
vogli  delcendcre. 

Gob.  Non  fo  come  quello  effettiua* 
mente  s intenda,  perche  mi  pare  che  il 
tutto  vada  al  rouelcio,  e lenza  ordine. 

Mar.  Et  io  trouo  che  non  lì  può  fa- 
re opera  più  degna , e piu  pia,  che  d’inuo-' 
careraiuro  diuino.  Vna  icintilla  di  que- 
llo fuoco  celelle  baila  à render  puri , e 
perfetti  tutti  i penlieri  degli  Huominidel 
Mondo,  non  che  de’  Cardinali  in  Concia- 
ne j vn  raggio  della  fua  luce,  è fudìcien- 
te  à dichiarare  tutte  le  tenebre  di  tante 
cieche  palfioni  che  per  opera  del  Demo- 
nio vi  li  vanno  mescolando  tra  gli  Elet- 
tori d’vna  Eledone  che  debbe  cflcr  Santa 
del  tutto  ; vn  folo  foifio  della  fua  infpira- 
tionc  celefle,balla  a diacciare  dal  Con- 
claue  quanti  torbidi , & tempelle  vanno 
fu  (cita  nd  agli  in  tcrelTi  humani,  in  fom- 
ma  bifogna  credere  fermamente  che  len- 
za l’aiuto  di  quello  diuino  Spirito,  non 
può  riufeir  cola  alcuna  di  bene. 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io , ma 
però  vorrei  che  le  cofe  casniaaiìcro  con 
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le  debite  forme.  Tu  fai  che  quando  fi  ap- 
petta in  vna  Cittàqualche  Principe,  pri- 
ma di  riceverlo  nel  di  dentro,  fi  fabrica- 
no  Archi  trionfa!i,fi  ornano  le  Mura  d’A- 
razzi fi  rendono  le  Iliade  netti(fimc,cri- 
piene  di  fuori,  c non  fi.  fperagna  alcuna 
ì'pefa , ò fatiga  per  dar  ladro  al  Palazzo , 
e per  renderlo  d’vna  magnificenza  Reale, 
perche  altramente  farebbe  vna  cofa  mol- 
to indecente  dì  riceuerlo  in  Vira  danza 
mal’  acconcia  * e di  farlo  paffare  per  ftra- 
de  (porche,  c difordinatc.  Hora  i Fedeli,  * 
c tra  quelli i Religiofi,  contante  Mede* 
Procdfioni , e Preghiere , inuocano  gior- 
nalmente la  Spirito  Santo  , acciò  quello 
deicenda  dal  Cielo , per  purificar  con  il 
fuo  fa  mi  (fimo  fuoco  la  mente  de5  Car- 
dinali : tutta  via  farebbe  più  giu(lo,c  con- 
ueniente,  che  i Cardinali  fi  (pogliadero 
d’ogni  paìfione  terrena  , per  poter  poi 
Chriftianamemc  riceuerc  nella  danza  del 
loro  Cuorelo  Spirito  Santo, e cofi  fapen- 
do  quedo  di  crollare  vn  luogo  decente  al- 
la Tua  Santità  (oiicitarebbe  la  venuta. 

Mar.  Fratello  Omne datum optimum* 
& omne  donum perfefìum  de fUrJum  ejìydef- 
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cendens  a Tatre  luminimi  > da  pei  lì o inoli 
poffiamo  operar  cofa  alcuna  di  bene , (e 
l’aiuto  diuino  noticelo comunicaconla 
fua  grati  a. 

Gob.  Non  dubito  di  ciò  : ma  pprb  tra 
l’operar  bene , &c  il  falciar d’operar  male 
vi  è qualche  differenza , perche  fin  co- 
me l’operai  bene  dipende  da  Dio,  coli  il 
lafciar  di  commettere  il  male  è vìi*  effetto 
del  libero  arbitrio  ; fe  dunque  c cofi,  dou- 
rebbonoi  Cardinali  in  quello  particola* 
re  dell’ Eledone  del  Papa,  nettar  la  danza 
del  loro  cuore,  attenendoli  di  commec* 
ter  quel  male , che  effettiuamenre  conof- 
cono  elfer  male , c che  come  male  vo«^ 
lontariamente  commettooo. 

. M a r.  In  fomma  li  Venetiaai  hanno 
fempre  qualche  palio  di  Teologia  rifer- 
\ uata  : di  gratia  feguita  ancora  vn  poco  > 
perche  comincio  à gullare  il  tuo  diuoto 
difeorfo. 

Gob.  Quella- c vna  Teologia  che  i 
più  /empiici  del  Mondo  ne  fono  i Mac- 
ftri,  perche  fi  vede  chiaramente  con  gli  * 
occhi  : in  fatti  i Cardinali  aggiuflano 
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fcieglic  ciafcuno  quello  che  vuole  : vft- 
110  tutti  l’inganni  per  torli  i voti  l’vn  l’al- 
tro predano  giuramento  di  non  fepa- 
raiTi  da’  lot  Capi  : promette  ogni  Farao- 
ne di  morire  più  rodo  che  di  cedei  e all* 
altra:  li  oluono  Foltinatione  de’ propri 
voleri  : ftudiano.tutre  le  maniere  più  fi- 
ne per  ingannare  il  compagno  : parlano 
diverfiamentc  di  quello  fi  penlano  nel 
cuore  : fingono  zelo  di  Religione  per 
colorire  gii  interedi  mondani  ; s’inani- 
mano l’vnl'altro  nella  duiczza  del  petto: 

• rivelano  a’  Pie  nei  pi  fiecolari  i fegreti  più 
reconditi  della  Chiefa  : pubiicano  tutto 
quel  tanto,  che  fiotto  pena  d’ificomunica 
deue  elfier  remico  nel  Conclave  naficofto: 
fi  burlano  degli  ordini  > e de’ Statuti  de’ 
Pontefici  anricefifori  : fanno  provifione 
di  futbarie,  e dracagemme  : danno  paro- 
la alle  Corone  di  non  far  cofia  fienza  il 
loro  confienfio  ••  inventano  cento  roenzo- 
gre  per  dar  l’ifclufiva  à quelli  che  non 
vogliono  ; inalzano  fino  al  Cielo  quelli 
indegni  che  amano  : introducono  nel 
Conclave  quante  cabale  ha  faputo  in- 
ventar  mai  lo  fipirito  de’  più, dificoli;  fan- 
no 
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no  provigionc  di  Lanternine  fordc,  per 
andar  correndo  la  notte  dall’vna  Came- 
ra, all’altra  : propongono  logetti  vitiofi* 
jfolo  per  ellcr  nemici  de’  loro  nemici: 
deludono  i più  huomini  da  bene  , per 
non  haver  parte  nel  loro  animo  : metto- 
no innanzi  gli  occhi  d’ogni  vno,  le  ma(^ 
(ime d’vna diabolica  politica:  (1  fervono 
di  certi  efempij  molto  lontani  della  Leg- 
ge di  Chrifto  : (emiliano  dilcordie , c rif- 
fe per  dividere  l’vnione  degli  amici  ; cri- 
vellano le  attiotti  de’  buoni  con  giudicij 
cattivi,  e quelle  de  cattivi  con  giudicij 
buoni  : comprano  con  promeffe  di  ric- 
che ricompenfei  voti  degli  altri  : muta- 
no di  parere,  e lentimento  cento  volte  il 
giorno  : fi  (degnano a’  (abitari  configli 
de  più  prudenti  : fofpettano  degli  atti , e 
gefti  d’  ogni  vnò,  benché  lontani  di  quel- 
lo che  pcn fano  .*  niefcolano  nelle  parole 
il  vero  col  fallo  , & il  fallo  col  vero  : ar- 
rifehiano  la  riputatione  propria,  e della 
Chiefa  per  vn  puro  capriccio:  fi  gettano 
dalla  parte  più  debole  per  indebolire  i 
più  forti  : invidiano  la  fortuna  de’  pia 
meritevoli  : opprimono  il  merito  de’ 
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Pretendenti  maggiori  : diffamano  molti 
innocenti  , per  follevare  quei  colpevoli 
che  proteggono  : inviluppano  quello, 
con  quelle  corde  che  fuiluppano  quello: 
fi  mettono  la  mano  nel  petto  per  moflrar 
fede  à chi  hanno  la  mira  d’ingannare  : e 
finalmente  non  vi  c inventione  diabolica 
che  non  mettano  in  campo  , nè  politica 
Macchiavclifta  che  non  ftringano  in  Ce- 
no, per  ottenere  lo  fqopo  propoftofi. 

M A r.  Qual  Demonio  ti  ha  rappott* 
tato  tutte  quelle  belle  virtù1,  che  Cono  ef- 
fettivamente quelle  illeffe  delle  quali  fi 
fervono  i Cardinali  in  Conclave , & io 
credo  che  il  Barbarino,  con  tutro  che  fia 
flato  4.  volte  in  Conclave,  non  laprebbe 
infilzare  vna  fi  bella  Corona  come  quella 
che  tu  hai  recitata,  benché  la  maggior 

{►arre  di  quelle  malfimc  fiano  pallate  per 
e Tue  mani , cofi  bene  che  per  quelle  de- 
gli altri  : perche  à dire  il  vero  i più  gio- 
vani fono  hormai  maellri  de*  più  vecchi 
jkIT  operationi  del  male , quantunque 
jiovizzi  nel  bene. 

Co  b.  Hou  vorrei  Caper  Ce  quello  c il 
modo  di  preparar  la  danza , per  ricevere 

lo 


’ Digitized  by  Google 


Di  Cond0gli£hz a.  7$ 

lo  Spirico  Santo  co/i  puro  ? 

Mar.  Etti  l’invocano  acciò  che  con 
la  Tua  venuta  la  purifichi  d’ogni  lordura# 
c la  netti  d’ogni  forte  di  macchia. 

G o b.  Anco  quefta«i  ben  bella,  che  i 
Cardinali  fporchino  la  danza  della  lor 
mente,  con  tante  inique  operationi  con- 
trarie alla  Legge  di  Chri fio,  non  che  alle 
regole  del  Conclave,  con  la  {peranza  che 
dclcendcrà  dal  Ciclo  lo  Spirico  Sauro, 
per  renderla  pura,  c netta;  quafi  che  que- 
llo folle  lo  fpazzator  del  Conclave,  e che 
à lui  fc  gli  foile  allignata  la  cura  di  levar 
Icr  fipazzature,  e monditie  che  i Cardinali 
vi  gettano  per  tutti  gli  angoli  del  pre- 
detto Conclave.  Grande  indecenza  in 
vero  pel*  non  dire  altro,  che  vn  fervidore 
renda  fporca  la  fua  fianza,c  che  poi  pre- 
dili il  padrone  che  venga  à nettarla?  che 
fi  getti  in  vn  follò , per  bavere  il  gufto  di 
vederli  follevar  dal  Padrone? 

M a r.  In  quanto  à me  m’imagìno 
che  i Cardinali  ftirriano  più  gloriofa  l’e- 
Jerionc  dei  Papa,  all’hora  quando  veggo- 
no lo  Spirito  Santo  più  affacendato  che 
mai , lavorare  con  tutta  la  fua  iòprem* 
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potenza»  per  nettare  il  Conclave  di  tutte 
quelle  fozzure  ch’cfli  vi  gettano , onde 
travagliano  à tutto  potere  per  feminar 
qua,  e là,  le  fporchezze,  c lordure  di  cen- 
to, c mille,  cab^p,  intrichi,  fimonie,  fal- 
lita, fpeigiuri,maldicenze,  rapporti,  odi)» 
rancori  , ingiurie , fagrilegi,oftinationi, 
fdegni,  iniquità  , finezze , bugie , contra- 
ditipni,  inviluppi,  ipropofiti,  rumori, 
fcandali,  fciocchezze,  pazzie , capricci, 
macchine , tempcltc , rillè , furie,  (travol- 
te, orgogli , vanità,  difpetti,  nemicitic, 
difpiaceri,  cruci; , fofferenze , mormora- 
tioni,  cambiamenti,  dilfobligationi,  gof- 
fagini,  perlccutioni,  pentimenti , hippo- 
crifie , ingiuftitie,  fpie , sforzi,  attacchi, 
artifici],  collitorti,  garbugli,  vanti,  dillo- 
nori,  fumi,  frenefie,  faltidi,  (baragli,  bri- 
ghe , fbrulfi , contraili , ciancie,  raggiri, 
fottigliczze,  diftintioni,zizanie,  fpaven- 
ti,  minaccie,  forprefe,  elempij , fimilitu- 
dini,  beltcmic,  infedeltà,  confufioni  > af- 
fronri,  compromefli,  prccipitij , confpi- 
rationi,  fpinte,  follevationi,fatire,  pai 
quiuate,  c quanti  mai  diabolici  pcnficr 
•n  fono  raggiraci  nell’animo  > c nell’ in 
. , - duftri; 
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dufttia  de’ più  fini  Macchiavelilli,  tutti  fi 
mettono  all’opra  da*  Signori  Cardinali, 
per  meglio  fortificare  il  partito  dell'  vno> 
e confondere  quello  dell*  altro,  à difpct- 
to  d’ogni  ragione,  e convenienza. 

x G o b.  Tu  dici  che  io  fono  cfperto 
delle  furbarie  del  Conclave,  ma  tu  ne  fai 
più  del  Diavolo  iftefio. 

M a r.  Ev  ben  giulto  che  io  ne  fappia 
più  del  Diavolo  , perche  quella  buona 
beftia  fe  ne  fta  nell*  Inferno,  che  vuol  dir 
lontana  di  Roma,  e non  vede  tutto  quel- 
lo che  fanno  i Cardinali  in  Conclave. 

Gob.  Oh  che  tu  fei  fciocco  caro 
Marforio  , per  efièr  vecchio , e di  lunga 
elpcrienza  ; tu  credi  che  il  Diavolo  non 
fa  quello  che  fi  fa  in  Roma , & io  fon  fi- 
curo  che  i Cardinali  non  fanno  cofa  al- 
cuna in  Conclave  , che  non  fia  fuggerita 
dall’  Arcidiavolo  iftelfo  ; ond’è  cli’c (fen- 
do l’operationi  di  quello  federato  nemi- 
co deirhuomo, tanto  contrarie  alla  Leg- 
ge di  Dio,  tengono  lontano  dal  Conca- 
ve il  Spirito  Santo,che  non  può  rilòlv.er-; 
li  di  venire  ad  abitare  nel  petto  di  qucUì 
che  fi  lafciauo  governar  da  vn  fi  pernii ^ 
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ftivenrore  di  male  j & in  fatti  tutto  il 
fuoco  del  Cielo,  non  potrebbe  purifica- 
re il  Conclave  da  tante  fozzurc , e peflì- 
me  influenze  che  i Cardinali  vi  femma* 
no  per  arrivare  al  fine  del  loro  intento  i 
efièndo  cola molto  contraria,  ediverfa, 
& incompatibile  inficine  , la  lantità  di 
quello  richiede  lo  Spirito  Santo , e Tini- 
quità  in  che  fpinge  i cuori  il  demonio 
Infernale,  con  le  fue  tcntarioni.  Il  Car- 
dinal del  Porto  nella  Sede  vacante  di  Gre- 
gorio decimo  , menrre  era  nel  Conclave 
infieme  con  gli  altri  Cardinali , per  rim- 
proverare i’oftinatione  di  quelli,  dille  ad 
alta  voce  nel  tempo  ch’erano  raunati  per 
Invocare  lo  Spirito  Santo  ; D'fcoprìamo 
Signori  miei  il  tetto  di  qnefta  Camera,  per- 
che non  vuole  forfè  lo  Spìrito  Santo  entrare , 
dotte  noi  fama  per  tanti  T etti  divifi 
Mar.  Vero  è che  fi  renderebbe  più  fa- 
cile la  venuta  del  Spirito  Tanto  (oprai 
^Cardinali , ogni  volta  e quando  efli  li  ri- 
ibluellcrodi  Ipogliarfi  di  tante  migliaia 
jii  padroni  terrene , che  tengono  chinfc 
le  porte  del  cuore,  ad  ogni  in  (pira  t ione 
selcile  reletionc  del  Pontefice  riufcL. 

rebbe 
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iclbc  di  maggiore  (lima,  e eredito  ap- 
pallò i Chriftiani.  - 

Gob.  Appunto  appreflTo  i C hri dia- 
li:, perche  gli  Hcretiei  fono  talmente 
ftandalizzati  delle  maniere , con  le  qua- 
li procedono  i Cardinali  nel  Conclauc  > 
che  quali  (limano  d’offendere  la  loro 
Confidenza,  anco  col  predarvi  gH  oc- 
chi dell’  imaginatione  , onde  fi  rendono 
tanto  più  oftinati , e fermi  nella  loro  fal- 
fa  credenza , feriicndofi  di  quefto  precedo 
per  lacerar  la  riputatione  della  noftra 
Chiefa  Romana,  con  nouelle punture  , e 
veramente  quale  efempio  di  edificatione 
veggono  gli  Hererici  in  ciò,  che  pelli 
chiuderli  la  bocca  , & aprirgli  il  cuore? 
Quefto  capitolo  del  Papa  c il  punto  prin- 
cipaledi  tutte  le  differenze,  che  regnano 
tra  li  noftri , e i loro  Teologi  ; accordato 
quefto  tutto  il  refto  è d’accordo  > e gli 
Heretici  rinunciando  la  loro  perfidia,'  fi 
yniranno  volentieri  con  ogni  zelo  alla 
noftra  Religione.  Sarebbe  mediano  di 
potergli  far  vedere  con  gli  eftetri,  che  l c- 
letione  del  Pontefice  è tutta  fantiftìma , e 
pcròlegitimamemc  fi  può  chiamar  Capo 
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della  Chiefa  Chriftiana,in  che  trouo  graìl 
difficoltà  da  poterlo  fare  clfendo  le  apja- 
xenzc  contrarie  troppo  euidenti.  Va^ia 
il  vero,  come  poironogliHeretici  crcdc- 
icil  Papa  per  Vicedio  della  Terra»  fe!o 
’veggonò^vfcir- fuori  da  vn  Conclaue  ta.i- 
todiverfo  dagli  editti  del  Ciclo?  cori  è 
poflìbile  di  credere  che  fia  egli  chiamato 
daChriftoàgouernarc  il  filo  Gregge,  fc 
fanno  bcniflìmoche  nella  Sede  è iolhua- 
to  dagli  intcrcflì  particolari  de*  Cardina- 
li l Come  l’adoreranno  per  Santo,  fc  iel- 
la fua  eletione  vi  olfervano  mefcolatevn 
fi  gran  cumulo  d'iniqniflìmc  pafliori? 
Come  confdferanno  cìlcr’  egli  creato  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  le  tutti  gli  ar- 
tifici fiumani  vi  s’impiegano  da’  Cardi- 
nali in  Conclave  ? 

Mar*  Veramente  per  dir  la  co  fa  cri 
me  pafTa,  i Catolici  più  catolizzanti  han- 
no della  repugnanza  , à bredere  effetto 
«Pinfpiratione  cclcfte  la  creatione  del 
Pontefice  > vedendo  mcfcolarfi  tanti  in- 
tereffi  diabolici  : ben’è  vero  che  il  po- 
trebbe fare  vna  diftintionc  per  falua! 
l'honorc  della  Chiefa,  in  che  forfè  noti 

barine 


(fi 


Di  Coir  dog  li  en  z a.  Si 

1 — nn  mai  penfaro  i nolhi  Teologi. 

o.  Sarebbe  vna  cola  molto  mira- 

colofa  > che  ti  falci  à ce  in  celta  qualche 
nuovo  concerto,  non  penetrato  ancora 
da’ noftri Teologi,  quali  non  hanno  lai- 
ciato  di  (cavare  il  più  profondo  della 
Terra,  e del  Cielo , per  inventare  opinio- 
ni moderne  , e fopra  tutto  in  favore  dal 
Papa.  Ma  di  gratia  comincia  ad  aprir  la 
fcatola  di  quella  tua  Teologia. 

M ar.  Tu  fai  che  il  Pontefice  è co- 
munemente conlìderato,  e come  Prcnci- 
pe  temporale,  e come  lommo  Sacerdote 
di  Chrillo  ; come  Capo  di  Santa  Chiefa» 
c come  fopremo  comandante  di  tanti 
Popoli  ; hcra  per  chiuder  la  bocca  à gli 
Herctici,  li  pilo  fare  quella  dillintionc,  c 
dire,  che  il  Santo  Spirito  concorre  ad  eli* 
gere  il  Papa,  come  Capo  della  Chiela,  e 
Vicario  di  Chrillo , & i Cardinali  eferef- 
tano  le  loro  padroni,  & interedì  in  quel- 
lo folo  che  riguarda  la  creatione  d’vn 
Principe  lecolarc , e d’vn’  huomo  dedi- 
nato  da  loi 
temporale. 

Gob.  Biioniiiima  opinione perp re-? mone pcnoq,' 
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dìcare  ad  vna  mczidozina  di  Feminellc, 
ina  non  già  ad  huomini  che  hanno  Tale  in 
teda*  G i Herctici  fanno  quell©  che  vo- 
gliono dire  i nodri  Teologi  anco  prima 
d’aprtrc-  la  bocca  , onde  le  non  vi  fono 
concetti  ben  falfi  per  convincerli  » ciò  è 
vn  perdere  il  tempo,  & yn  dargli  materia 
di  burlarli  maggiormente  dinoi. 

. Mar.  Che  cofa  potranno  mai  dire, 
quando  fe  gli  farà  vedere  che  i Cardinali 
impiegano  lo  sforzo  delle  loro  padìoni, 
òc  imereffi  per  creare,  non  già  vn  Pallore 
fpiritualc,  ma  vn  Prencipe  terreno > e fs- 
Colare.  < 


• Go  s.  Et  io  ti  dico,  che  quando  anche 
fttrattalTe  di  fare  vn  Prencipe  barbaro,  j 
c Turco  la  metà  di  quelle  diaboliche 
mafllme  che  fi  cfcrcitano  nel  Conclave 
douicbbero  badare  per  crearlo  v c nel 
Mondq  fi  creano  Imperadori , e Rè , tut- 
tavia non  fi  veggano  dagli  Eiettori  feco- 
feri  tanti  monipoli,  quanti  fe  ne  ollèrva- 
jio  nei  mezo  degli  Elettori  Spiritual, 
quali  dourebbqno  modrarfi  difintcrellà- 
ti  hi  ogni  cofa  , ma  particolarmente  in 
c iedofte  limile,  * - 
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Mah.  Cofi dourebbe edere,  ma  cofi 
* non  è perche  i Cardinali  fon  di  carne , e 
d’offa,  e però  operano  da  huommi,  e non 
d’Angeli. 

G o b.  Piaceflè  à Dio  > che  non  ope- 
rarlo da  Demoni,  ha  detto  con  rifpctto 
de*  buoni,  tra  quali  credo  effettivamente 
che  fe  ne  trovano  molti , che  non  hanno 
nel  petto , altra  mira  che  il  folo  fervitfo 
del  Signore  Iddio,  e della  Chiefia. 

Ma  r.  Quando  anco  haveffero  rutto  • 
il  zelo  di  Moi'fe  , tutta  la  fapienza  di  Sa- 
lomone, e tutta  la  Santità  di  Davide,  vi 
fono  Cardinali  in  Conclave  cofi  afiuti, 
e diabolici , che  baflarebbero  à far  cor- 
rompere la  Santità,  la  Sapienza,  & il  zelo 
éi  Davide,  di  Salomone  , e di  Moifc;  e 
pare  in  effetto  che  il  Conclave  da  yn’al- 
tra  natura  a*  Cardinali. 

Gob  . Hanno  ben  gran  fogettoj  buo- 
ni di  pregare  Iddio  > acciò  li  mantenga 
nella  fua  grana,  per  non  cadere  nel  bara- 
tro di  tanti  corrutibili  negotiati,  perico-- 
Jofiflìmi  à fconvolger  la  quiete  del  cer* 
vello, '&  smettere  in  dubio  la  falutc. 

A R.  A quello  propofito  mi  ricor-- 
« £>b  6k' 
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do  che  dando  nelTangonic  della  morte 
vn  cerro,Cardinale  di  eiberimentarabon- 
tàj  e ciò  nel  tempo  che  Vrbano  Vili,  lan- 
guiva, nelT  vltimo  mefcdel  (ho  Pontefi- 
catoj  &c  havendo  in  mano  vn  Crocififfo 
dì  (le  piangendo  , Ti  ritratto  Signore  che 
mi  chiami  a te,  prima  di  ricever  tra  le  tue~> 
braccia  il  fornmo  Pontefice  che  mi  diede  la 
Porpora  , per  non  lafciarrqì  pericolare  in 
tanti  imbrogli , e perverji  maneggi  del  Con - 
clave» 

G o b.  Et  io  ho  intefo  da  perfona  de- 
gna di  fede,  che  il  Cardinal  Pallavicino» 
Gcfuita , che  vuol  dir  pieno  di  quante 
madame  dudiò  mai  la  politica,  trovan- 
dofi  nel  Letto  dilperato  di  Sanità  , pro- 
prio in  quel  giorno  che  i Cardinali  en- 
trarono in  Conclave , doppo  la  morte  di 
Alefandro  VII.  & havendo  all’intorno 
molti  Rcligiofì  che  Tacitavano  à ben 
jnoiite  , poche  bore  prima  di  fp irate, 
congiunte  iniieme  le  mani,  & alzati  gli 
occhi  ai  Ciclo  efclamò  , Ti  protejlo  tuie 
Dio,  che- tra  le  altre gratie  che  la  tua  infìn- 
ta bontà  mi  ha  compartite , vna  è queftu  chi 
feti fa  al prefini  e , concedendomi  dì  cbtudr 
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gli  occhi  al  Qonclave , per  non  corromper  Ire 
mìa  confiienz.4  con  gli  altri. 

Mar.  So  che  quello  fi  e detto,  ma 
però  (e  lui  fu  contento  di  morii*  innanzi 
il  Conclave  , i Gelili  ti  recarono  tanto 
più  mortificati,  perche  coi  mezo  di  que- 
Ho,  credevano  di  (piar  le  attioni  di  tutti 
i Cardinali. 

Gob.  Lo  credo  ancora  io  effendó 
proprietà  de*  Gelimi  di.  mettere  il  nafo 
ne’  buchi  più  grandi,  c fe  loro  fi  mefico- 
fano  in  Veneti*,  fiotto  mano  però,  nella 
diftdbutione  di  tutte  le  cariche  più  rile- 
vanti, con  tanta  maggior  raggione  s’in- 
finueranno  in  Roma  , per  haver  parte 
neli’clcrione  del  Papa , ch’è  di  grandifiì- 
ma  confieguenza  alla  lor  Compagnia,, 
che  non  alpha  ad  altro , che  alla  Monar- 
chia dell*  Vnivcrfo,  c già  ne  pofiede  gran 
paitCi 

Mar.  Ti  alTicuro  che  non  dormono, 
non  falciando  intentata  alcuna  opera, 
per  arrivare  al  punto  d’havere  il  Pontefi* 
cc  alla  lor  divotionc  i anzi  lavorami 
molto  piu  de’  CardinalPmedefimi , per** 
che  quelli  non  pcnlano  ali  ciccione  del 
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Papafùtnro,  che  doppo  la  morte  dcll’An- 
teceflore,  & i Gcfuici  tutto  al  contrario, 
fubito  adonto  al  Triregno  il  nuovo  Pon- 
tefice , mentre  godono  i favori  del  pre- 
fente  , aprono  gli  occhi  a*  maneggi  del 
fuccellore. 

Gob,  Bi fogna  che  habbino  qualche 
fpirito  molto  diabolico  , per  inventar 
malTimc  à negotiati  fi  lontani } nc  fo  co- 
me pollano  penetrare  il  futuro,ch*è  quel- 
lo che  confonde  pedo  piu,li  politici  più 
efperti  del  Mondo.  ...  . | 

Mar.  Quello  che  pare  difficile  agli  i 
huomini  piu  intelligenti,  fi  rende  più  fa- 
cile a Gefùiti , che  forpafiano  Pintclli- 
genza  di  tu  tri,  & intendono  cofi  bene  il 
maneggio  de’  negotiati  piu  fcabrofi , che 
quafi  fanno  il  tutto  dormendo , ò per  lo 
meno  operano  mentre  gli  altri  dormo- 
no , e però  fanno  tutto  quello  che  vo- 
gliono. 

Gob.  Ma  non  io  capire,  comes’in-- 
troducono  à negotiar  fi  deliramente  re- 
gione d’vn  Pontefice  loro  favorevole? 

Mar.  Non  vi  c Cofa  più  facile  di; 
quella.  Primieramente  cilì  iludiano  con 
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accurata  diligenza  la  politica  della  Cor- 
te Romana, della  quale  ne  fono  già  efpcr- 
ti  Maefiri  ; con  quella  penetrano  gli  in- 
tere® più  reconditi  de*  Cardinali  > e non 
tralafciano  alcun  mezojpcr  ben  conofcc- 
re  il  naturale  d’vn  ciafcuno  in  partico- 
lare , e gli  intere®  di  tutti  in  generale > e 
quando  vna  volta  fi  rendono  pofelfori  di 
quelli  articoli , facilitano  la  firada  de* 
trattati  futuri  : da  qui  nafee  che  con  gli  • 
atti  di  divotione,  con  il  zelo  di  Religio- 
ne , con  le  Confeiìioni  auuiculari , con- 
rinftrutionc  de’  figli  voli  con  la  vifitai 
degli  infermi > e con  altre  opere  limili*  « 
s’introditeouo  nelle  Cafe  di  quei  Prelati*  - 
c Cavalieri,  che  fono  in  maggior  credito  • 
nella  Corre  » anzi  fi  avanzano  più  oltre* . 
perche  con  quefii,  e con  altri  fimili  mez-: 
zi  > fi  rendono  pofeiToti  degli  animi  di 
tutti  i Minifiri  de*  Prcncipi  icfidenti  in< 
Roma,  c de’  più  qualificati  Baroni  Ro- 
mani, onde  poi,  c nelle  confe®oni,e  nel- 
le vifitc  familiari  avanzano  gli  intere® J 
di  quei  fogetti  » che  loro  conofcono  1 n* 
teredini  d’afFettoalla  lor  Compagnia,  afe* 
Qib  quefii  difpoucifcrp  gli  animi  de’  Ga** 
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dinali  loro  Parenti,  e confederati.  Di  più 
il  Generale  che  rifede  Tempre  in  Romane 
che  con  il  configlio  de’  Tuoi  Padri,  ftudia 
le  fopraderte  maflime , di  tempo  in  tem- 
po fcrive  a*  Tuoi  Religiofi , che  rifedono 
in  Pariggi  , in  Madrid  , in  Vienna  , in 
Tofcana  > nelle  Corti  di  tutti  quei 
Prencipi,  che  s’intercfiTano  il  più  conia 
Corte  Romana,corrie  ancora  in  Venctia, 
& in  Genoa  (opra  tutto , che  ordinaria* 
mente  hanno  di  continuo  qualche  nume- 
ro di  Cardinali  loro  Suditi^  acciò  fi  affa- 
tichino ,per  imprimere  nell’animo,  non 
folo  de’  Prencipi  , e Capi  di  Republica, 
ma  ancora  de’ principali  Miniftri  > c Se- 
natori il  valore  di  quei  tali  Cardinali, 
che  fi  conofcono  più  riufcibili , e però 
dai  Generale  fi  manda  à detti  Padri  vna 
lifta,  delli  fogetti  Papabili,  cioè  di  quelli 
affetionati  alla  Compagnia  , onde  non 
lafciano  poi  riceuuto  vn  taf  ordine  dal 
. Generale,  di  lavorar  notte,  e giorno  per 
‘ mettere  in  iftima  i predetti  loro  beneme- 
riti , e quando  conofcono  eflcrui  contra- 
dirioni  fcrivonò  in  Roma , per  haver  le 
douuce  informationi,e  le  mafllme  nicef- 
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farie  non  folo  ad  impedire  refclufiuc,ma 
ancora  à poter*  orrenere  la  certezza  dell’ 
inclusone,  per  quello  dunque,  lì  può  di- 
re che  i Gefuiti  non  folo  fi  affaticano  in 
Roma  per  havere  vn  Papa  loro  amore- 
vole , ma  di  più  mettono  fodopra  tutte 
le  Coi  ti  della  Chriftianirà , doue  fi  può 
riire  che  hanno  gran  parte  nella  mente 
rie  Miniftri. 

G o b.  PolTono  però  ancor  loro  in- 
gannarli , mentre  noi  vedemo  che  per  lo 
più  s’inalzano  al  Triregno  certi  Cardina- 
li di  nuova  parta,  & a*  quali  la  Corte  non 
vi  penfava,  quale  feenafi  potrebbe  ve- 
dere alzata  quella  volta,  elfcndo  opinio- 
ne comune  , che  il  Papato  eafearà  nella 
perfo ua  di  Nerli , ’ò  d’Alticri , che  fono  i 
due  virimi  Cardinali , nella  qual  dignità 
non  ellcndo  reftati  che  noue  giorni  in- 
nanzi la  Sede  vacante,  non  hanno  hauu- 
to  tempo  i Gefuiti  per  negotiarc  in  Pa- 
rigi» & in  Madrid  l’cfalratione  di  quello 
che  fanno  clfcr  più  proprio , al  beneficio 
~ de*  loro  intcrelli.  ' 

M a r.  Ti  allicuro  che  i Gefuiti  non 
s’ingannano  mai,  perche  preveggono  le 
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cofe  da  molro  lontano e vi  portano  g!{ 
rimedi  douuti,  & io  fo  che  hanno  preve- 
duto da  lungo  tempo  la  promotione  al- 
la porpora  d’ambidue  quelli  Prelati,  on- 
de hanno  hauuto  tempo  ballante  da  in- 
formar le  Corone  del  meri  to  , ò demeri- 
to j e di  negotiar  rinciufiua , ò l’ifclufiu^ 
di  quelli  Cardinali , nelle  porte  de’  quali 
li  fono  veduti  alla  (pedo  i Gefuiti  con  la 
Iprb  Corona  in  mano. 

G o b.  Veramente  bifogna  che  quelli 
buoni  Padri  > habbino  qualche  rnalfima 
particolare,  per  poter  negotiarc  Pefalta* 
rione  d’vn  Pa£a  à lor  modo , non  ellèndo 
memoria  alcuna,  che  vi  da  dato  mai  nel 
Vaticano  Pontefice  non  affrtionato  as* 
Gefuiti  ; e pure  vi  fono  flati  Papi  odio*- 
fidimi  al  nome  di  Frate , & haurebbuiiQ 
volentieri  voluto  diftiuggerc  tutti  gli 
OrdiniReligiofi,  eccetto  quello  de‘  Gè-’ 
filiti,  difefo  comunemente  dà  tutti  Papfi 
Mar.  In fomma quelli  Padri  hanno1 
vna  politica  coli  fina , che  quando  anche 
ficreaflèda’  Cardinali  vn  Pontefice  loro 
nemico , in  breue  hore  fe  lo  renderebbe*- 
jio  familiare,  e di  quelle  metamorfo fi  fe 
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ne  fono  vedute  due  ò tre  volte  in  Roma» 
onde  fi  a come  fi  vuole  il  Papa  farà  Tem- 
pre alla  lor  divotione,  che  però  fi  burla* 
no  delle  tempeftc  del  mondo,  dalle  quali 
fanno  beniffimo  fuggirne  i pericoli , e ri- 
tirarli in  faluo  à tempo  oportuno. 

G o b.  Gli  intendenti  dicono  , che  i 
GeTuiti  Tono  vn  gran  male;  ma  vn  male 
nicefiario  nel  Mondo  : Quelle  Città  che 
gli  hanno,  le  difpiace  di  haverli , ma  non 
pollono  rifolverfi  dimandarlivia:  Quel- 
le che  non  nc  hanno  , benché  fi  trovano 
bene , cercano  ad  ogni  modo  di  trovarli 
la  dotte  fono,  per  introdurli  doue  non  fo- 
no mai  itati. 

M ar.  Quando  habbiamo  parlato 
della  politica  de*  Confcllòri  del  Concla- 
ve li  Gefuiti  fono  ftatf  eomprefi,  onde 
non  occorre  parlar  più  di  quelli  buoni 
Padri , che  hanno  cervello  da  forpallare 
gli  interellì  humani. 

Go  b.  Parliamo  dunque  del  ritardo 
che  fa  lo  Spirito  Santo  , come  fe  notivi 
pcnfalfe  di  venire  in  Conclave. 

Mar.  E coli  lo  credo  che  non  vi 
pelila»  c con  grande  ragione  però , perche 
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non  vuole  arri  fchi  are  la  fua  riputatione 
divina  in  vn  luogo  , doue  gli  animi  fon 
tanto  diuifi  , e 1 oftinatioai  cofi  ferme* 
che  quali  forpaUTano  la  durezza  del  dia- 
mante ; e lo  Spirito  Santo  fuole  entrare 
ne*  cuori  teneri,  e molli,  non  già  ne1  pet- 
ti di  ferro  , & impetriti  ; la  qual  cofa  li 
- può  chiaramente  conolcerc  da  quello  fi 
troua  nelle  Sagre  Carte,  mentre  Chrillo 
. medefimo,  con  tante  fante  inftrutioni,  e 
con  li  falutari  documenti  , appianò  nel 
petto  degli  Apofloli  il  camino  che  dove- 
va poi  fare  lo  Spirito  Santo;  anzi  egli 
fteffo  confefsò  poi , che  mai  quello  fa- 
rebbe fcefo  dal  Cielo  , s’egli  medclimo 
non  andana  à farlo  venire, fi  ego  non  abiu- 
ro cParaclìtH6  non  venie t ad  vos.  Hora 
come  polìono  pretendere  i Cardinali  di 
ricevere  nel  lor  feno  quello  divino  Spi- 
rito , fe  rompono  il  camino  del  Cielo, 
con  cento  precipitij , e folli  , e con  mille 
fterpi,  c falli  : e poi  chi  farà  il  loro  Auvo- 
cato,per  andargli  all’incontro,  c folleci- 
tarlo,  come  fe  Chrillo  per  gli  Apoftoli  ? 

G o b.  Tutto  il  Mondo  fi  maraviglia 
di  quello  , ,non  fapcndo  il  motivo  che 
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fpinge  Io  Spirito  Santo , à ritaidar  tanto 
la  fua  venuta , non  ballando  le  orationi 
di  tutta  la  ’Ghriftianità  , che  con  tanto 
.fervore  fi  mandano  ogni  giorno  al  Cic- 
lo > per  farlo  rifol  vere  di  venire  à dar  fine 
à fi  lunghi,  e fcandalofi  contraili  del 
Conclave. 

Mar.  Fanno  più  di  male  in  vn  gior- 
no i Cardinali  in  Conclave,  che  di  bene 
.in  vn  Mele , tutti  i Chrilliani  del  Mon- 
do, e co»  ragione  perche  il  bene  che  fan- 
, no  i Chrilliani  c particolare  à loro , ma 
il  male  de*  Cardinali  c vniverfalc  à rutta 
la  Chrillianità  j c fe  non  fofic  pcrlcanda- 
lizzarti  ti  dirci  due  cofe  molto  curiolc  à 
, quello  propofito. 

Go  b.  Di  grafia  dimmele  pure,  e non 
dubitare  di  quello  , perche  noi  altri  Vc- 
netiani  non  fiamo  tanto  l’ogetti  à fcan«* 
dalizarci.  , 

Mar.  Haveva  vn  giorno  il  Cardinal 
^Decano,  ordinato  che  fi  elponellèro  nell* 
ordinaria  Capella  dei  Conclave  le  40. 
hore  , credendo  con  quello  di  difponer 
meglio  i cuori  degli  Elettori  ad  accor- 
darli per  vna  fama  Elètionc  > c mentre  il 
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fnedcfimo  Decano,  con  il  Cardinal  Car- 
lo Baiberino  Tuo  Nipote,  fé  nc  (lavano 
ambidue  in  oratione  > innanzi  l’Altare 
doue  era  efpofta  l’Hoftia  fanti(Tìma, veli- 
ne vn  Conclavifta  con  grandiilima  fret- 
ta > portando  nuova  al  Decano^»  che  il 
Cardinal  Chigi  vuito  con  gli  Spagnoli, 
cRofpigliofi  , e con  alcuni  dello  Squa- 
drone volante  > havevanó  già  rutti  infic- 
ine, poco  meno  che  conci ufa  l’efaitatio- 
nc  deli’  Elei.-  all’hora  gettando  il  Decano 
à terra  il  breviario  che  teneva  nelle  ma- 
ni» fi  alzò  con  gran  furia , come  fece  an- 
cora Carlo  fuo  Nipote , e fenza  far  rive- 
renza all’Altare,  vfeirono  ambidue,  non 
come  Agnelli  manfuetijdi  che  nc  hanno 
qualche  lembianza,  ma  come  Lupi  fero- 
ci , correndo  per  opporli  à quella  inciti- 
none , da  loro  Tempre  oppofia  con  ogni 
violenza,  e quali  folo  per  fardifpetto  al 
Chigi.  , 

Gob.  Sarebbe  fiato  meglio  che  il 
Decano  à quella  nuova  fi  folle  voltato 
verfo  Chrifto  ivi  prelènte  , e dirgli  con 
finccrità  di  cuore  -^Signore  fi  quefla  eletto- 
ne fa  per  riufiire  di'  e fai  tallone  del  tuo 
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finto  nome  , & alla  gloria  della  tua  Chiefit, 
preflali  con  paterno  ardore  la  tua  benigni fi 
fima  mano  , conojcendo  tu  rneglio  di  ?nz^>, 
quello  che  fia  per  ejjer  di  maggior  beneficio 
alla  Chriflianita , altramente  rompi  o Signo- 
re quefii  trattati  terreni > con  il  tuo  braccio 
divino  , non  volendo  io  muovermi  dalla  tua 
prefienTjiy perche  tu  fei piu forte  di  me. 

Mar.  Se  i Cardinali  fi  (èrviflèro  di 
quelli  divoti  terminile  conhiltalfero  con 
il  fopremo  Configgere  del  Ciclo  l’inplu- 
fiua,ò  refclufiua  de’  Pretendenti  al  Papa- 
to , al  feciiro  clic  il  Papa  fi  crearcbbe  il 
primo  giorno  del  Conclave  ; ma  il  male 
c che  gli  intere!]]  del  mondo , (òrpalfiino 
à quelli  di  Dio;  che  però,  dTèndo  vfeiti 
dalla  Capellai  due  Topradetti  Cardinali, 
tutti  gli  altri  che  adoravano  il  Sagrameli- 
to  in  vari  angoli  delia  CapeHa  tanto  Car- 
dinali, che  (empiici  Prelati , c fervidori 
fi  levarono  con  velocità  feguendo  i due 
Barbarmi , lenza  che  pur  vi  reftadè  vno 
allaflìftenza  dell’Altare,  onde  rientrato 
poi  il  vecchio  Altieri , che  fi  è inoltrato 
Tempre  zelante  del  ferviggio  divino  , c 
non  vedendo  alcuno  aU’intorno  dell* 
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Oftia  Sagrata  dille,  m'tferì  noi>  per  cercare 
il  Papa  ntl  Corridore,  lafciamo  Chrijlo  fole 
nell'  Aliare . 

Gob,  Vorrei  faper  quello  dicono  i 
Teologi,  per  lalvar  la  ripetanone  della 
Cliiela , mentre  io  io  che  non  iolo  gli 
Heretici,  ma  ancora  i Teologi  iileflì,  ve- 
dendo quefte  maniere  di  procedere  de’ 
Cardinali,  fi  veggono  obligati  di  credere 
che  lelctione  del  Papa , non  c altro  che 
vn  puro  effetto  delle  paflìoni  humanc, 
fenza  alcuna  participatione  d’infpiratio- 
ni  celefti. 

Mar.  La moltiplicarione degli  He- 
rctici  nel  Mondo,  c nata  ordinariamente 
dalla  varietà  dell’ opinioni  de’  Teòlogi, 
qualfallottigliano  il  loro  ingegno  , non 
già  per  contervare  nella  fua  purità  la 
Legge  di  Chrifto  , ma  per  fodisfare  le 
ciecne  opcrationi  di  chi  domina  qua  giù 
nella  Terra,  onde  bene  fpefio  obliganoi 
Fedeli  à credere  rutto  quello  che  loro  di- 
cono > benché  dicono  quello , che  loro 
ftefli  non  credono.  Il  Padre  Montcolmo 
Predicatore  famofilfimo , lopraprefo  vna 
fera  di  Venncrdi,  f mentre  egli  predicava 
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la  Quarefima  in  Mctfina  ) d’aicuni  Tuoi 
emuli,  nel  punto  iftclTb  ch’egli  giocaua 
à carte,  con  alcuni  Caualicri  Tuoi  amici» 
quali  emuli  l’inrefero  beftemiar  tre  vol- 
te, per  la  rabbia  di  vederli  perditore;  di 
che  fatta  poi  il  Monteoimo  matura  ri- 
fieflìonc , Se  informato  da’  fuoi  intimi, 
che  quei  tali  fuoi  emuli  andarono  per 
tutra  la  Città  , informando  ogni  vno,  di 
haverlo  vitto  giocare  à carte , e di  haver- 
lo  incelo  bcftcmiarc  tre  volrc  il  nome  di 
Dio  ; egli  per  dilcolparfi  di  quello;  Do- 
menica fece  vna  Predica  , e provo  con 
molti  palli  della  Santa  Scrittura,  ch’era 
llato  mediarlo  , ch’egli  giocallc  à carte, 
e che  bavelle  bettemiato  tre  volte , con 
la  quale  invelinone,  appagò  gli  animi  de* 
più  femplici,  che  fpàcciavano  gli  altri 
per  maligni,  e pcllimi  mormoratori. 

Go  b.  Della  tteila  maniera  fanno  for- 
fè con  i Cardinali  in  Conclave,  colore»-, 
do  con  divoci  pretesi , gli  errori  grandi 
che  commettono. 

Mar.  Qiiando  anco  i Cardinali  fi  - 
batteilcro  ogni  giorno  (come  pur  fanno 
alle  volte,;  in  Conclave  , i Teologi  non 
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lafciarebbono  di  dir  che  tali  culpi , fiano 
effetti  della  providenza  divina  j & in  fat- 
ti dicono,  che  Iddio  benedetto  permette 
quelle  divi  (ioni  de*  Cardinali  , per  dar 
maggiormente  la  pace  alla  fua  Chiefa, c 
che  quelle  tenebre  di  difeordie,  non  fer- 
vono ad  altro  che  à far  tanto  più  rifplen- 
derc  la  luce  del  Pontefìcato , e cento  , e 
mille  altre  limili  minchionerie, che  bada- 
no à far  divenir  diavoli  i Chriftiani  che 
conofcono  il  Mondo  , & Arcidiavoli  gli 
Hcretici,  che  fanno  più  del  Demonio. 

G o b.  Quello  che  tu  dici  io  lo  fo  pet  1 
efpcrienza,  praticando  ogni  giorno  con 
tal  razza  di  gente.  Ma  feguita  fc  ti  piace 
hora  à dirmi  l’altra  cofa  curiofa,  che  già 
mi  bai  promeflo  di  volermi  dire. 

Mar*  Ad  vii  amico  limile  c bene 
d’aprir  tutta  la  fcatola  de*  fegreti , ben’c 
vero  che  temo , che  quello  fono  per  dir- 
ti , non  fia  più  vn  fegreto , perche  quello 
/ che  ii  fa  in  Conclave  la  macina > fi  fa  per 
la  Città  di  Roma  à difpetto  di  tutte  le 
Guardie,  e fcomuniche  > e quello  che  fi  fa 
in  Roma  il  primo  giorno  della  fettima- 

na,  fi  fa  IVicimo  per  tutta  l’Europa,  ve- 

4 ' \ ) 
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ròè  che  le  cofe  perdono  del  naturale» 
vedendo  ogni  vno  il  fatto  , fecondo  l’in- 
ftinto  della  propria  padionc,  che  però  fi 
trova  di  là  de’ Monti  Tempre  mafeherata 
la  verità  negli  intcreflì  di  Roma  , fc  pure 
non  vengono  publicate  da  qualche  pen- 
na didìn retedata,  onde  da  me  ne  fentirai 
la  para  relatione,  tale  quale. 

Gob.  Si  di  grati  a , acciò  io  poflà  poi 
informarne  li  mici  amici , fecondo  l’Hi- 
ftoria,  non  già  conforme  la  favola. 

M ar.  Vn  certo  Cardinal  Genoefe  t 
vfcì  di  Conclave  , verlo  il  fine  del  Mele.  » 
di  -Marzo,  fotto  titolo  di  malatia,  benché  \ 
forfè  fi  portade  adài  bene  di  difpofitione.' 
La  Regina,  ò che  defideradc  qualche  par- 
ticolare informatione  dello  dato  del'" 
Conclave,  ò che  volcffe  trattar  con  edb 
lui  negotij  reconditi  per  l’eledone  del 
Papa,  procurò  di  abboccarfi  feco  ; e con- 
forme il  folito  dell  animo  bizzaro,  & al- 
legro di  detta  Gran  Dama  , s*introdu(lc 
al  ragionamento  con  vn  certo  difeorfo 
faceto,  parlandogli  in  quefta  forma  : Si- 
gnor Cardinale , non  havereì  mai  creduto , 
che  dalla  C afa  del  Santo  Spirito  , fino  al 
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Conclave  vi  foffe  vna  fi  grande  dìftanzji,  la 
quale  effettivamente  rnimagmo  efier  gran - 
diffida , già  rfctf  r<r/?4  *4«/o  /rwpo  4 venire 
•per  infpìrare  i Cardinali  d creare  il  nuovo 
pontefice.  Il  Genoefc  che  non  manca  la 
fin  parte  d’argute , e facete  rifpofte  le 
rifpofe  {libito  -,  mi  perdoni  la  rnaeftà  fua% 
perche  il  viaggio  e cortijfimo , ma  e ben  vero  ' 
cho  lo  Spirito  Santo  non  fi  affretto  tanto  su 
il  principio  a venire,  fidando  fi  che  la  zelan- 
te inter  ceffone  di  voflra  rnaeftà,  fojje  b aft  an- 
te à fare  il  ‘Papa  > finza  altro  ajuto  delizi 
caffè  primiere , ma  poi  vedendo  il  tutto  an- 
dare à vuoto, fi  dilpo  fi  con  ogni  follecitudine 
al  viaggio-,  & offendo  flato  obligato , per  ab- 
breviare il  camino  a paffar  per  Genevra, 
trovo  in  quella  Città  il  Tonte  tutto  brucia- 
to, ondefunicefjario  ritornar  fine  in  dietro , 
e credo  che  al  prefinte  fi  trova  in  Stocolmio> 
affettando  auvifo  , che  detto  Ponte  fi a rifia- 
tilito,  e pero  farebbe  vna  gran  carità  , o che , 
voflra  Maefià  fi  ne  andaffe  in  Genevra , per 
fillecitare  il  riflabìlimento  del  Ponte  j o in 
Stocolmio  per  moftrare  al  Spirito  Santo  vn 
altra  flrada. 

Gu  b.  La propofta  fu  piacevole,  ma 
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k rilpofta  fu  molto  ardita  , c credo  che 
ha  ve  (le  fcco  qualche  difegno. 

Mar.  Chi  cerca  trova  fratello  caro  : 
la  Regina  pretefe  di  burlarfi  de’  Cardiifa- 
li  5 con  quella  domanda  , dando  à vedere 
ch’cilì  non  operavano  conforme  all’inf- 
pirationc  del  Santo  Spirito , e coli  l’altro 
volte  vendicarli  in  nome  di  tutto  il  Con- 
clave, trattando  quella  gran  Signora , di 
poco  confante  nella  fede  , per  non  dire 
t altro,  dandoli  con  quello  ad  intendere 
che  durante  la  Sede  vacante  » farebbe  Ha- 
ta molto  meglio  in  Genevra  , ò in  Sto- 
colmio,  che  in  Roma. 

Gob-  Forfè  quello  fara  flato  il  Car- 
dinal Spinola,  perche  egli  è come  l’Ape, 
con  il  miele  , e con  l’oculeo  : ma  vorrei 
fàpcrc  , fe  fia  vero  che  il  Ponte  di  Gcne- 
vra  fi  lìa  bruciato  , durante  il  tempo  di 
quello  prefcntc  Conclave? 

Mar.  Vcrilfimo , e proprio  quaran- 
ta giorni  doppo  chiufi  i Cardinali  in  det- 
to Conclave  : anzi  alcuni  nollri  Matta- 
eini  di  Predicatori,  fecero  paflar  quello 
incendio  per  vno  de’  più  gran  miracoli 
che  habbia  fatto  mai  San  Franccfco  db 
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Salcsj  quafi  che  fotte  gran  miracolo  l’ar- 
rivare vn5  accidente  di  fuoco , ad  vn  vec- 

* chio  Ponte  di  Legno  , carico  di  molte 
Cafe  pure  di  legna  fecche , à cui  badava 
©gni  picciola  fcintilla  > per  accendere 

• quelle  gran  fiamme  che  in  fatti  fi  fono 
•vide  accefe  in  Gcnevra  , con  fpettacolo 
maravigliofo  , perla  brevità  del  tempo? 
retlando  in  meno  di  due  hore  incenerito 
il  Ponte,  e le  Cafe,  e quanto  in  quede  fi 
trovava  congiunto, con  la  perdita  di 

- molte  famiglie  ; marni  ftupifeo  che  tu, 
che  fei  Vcnetiano  , che  vuol  dire  amica 
di  tal  razza  di  gente , che  non  fappi  vnfi 
fatto  accidente? 

Gob.  Per  dirti  il  vero , noi  altri  Ve- 
netiani  damo  redati  tanto  bruciati  da 
queda  guerra  del  Turco , che  quando  an- 
che fi  bruciale  tutto  il  Mondo,  non  ci 
darebbe  ne  meno  l’animo  di  voltar  gli 
occhi  per  mirarle  fiamme  altrui,  perche 
fiamo  ficuri  che  le  noftrc  forpafTano  an- 
co quelle  di  Troia  : oltre  che  al  prefente 
i Romani  hanno  maggior  corrifpondeir 
za, e fanno  meglio  quello  che  occorre  a 
Protettami,  de  Vcnctiani  medefìmi , che 
‘ cercano 


. ' * ^ 

Di  CONDOGLIENZ  A.  IO3 

cercafto  di  (brigarli  del  Turco. 

Mar.  Gli  accidenti  de*  Proteftanti 
fervono  Tempre  di  maggior  vergogna  a* 
Catolici , e veramente  li  c trovato  mag- 
gior zelo  ne’  Genevrini  nello  riftabili* 
mento  di  qucfto  Ponte  , che  tra  i Cardi-, 
fiali  per  la  creatione  del  Papa  : ma  non 
voglio  dire  altro,  per  non  rinovar  qual- 
che piaga  maggiore , effondo  vero  che  vn 
male  bene  (pclfo  ne  di  (copre  vn’altro. 

Go  b.  Tu  m’hai  parlato  dell’  vfeita  di 
qucfto  Cardinal  Gcnovcfe  del  Conclavi 
dunque  doppo  la  claufura  di  quefto,  pof- 
iono  ancora  vfeire  i Cardinali , in  ogni 
cafo  dmfermità,  e ritornar  poi  dentro  à 
loro  piacere  ? 

Mar.’  Hai  tu  mai  per  auventura  ve- 
duto vn  certo  Libretto  che  s'intitola  ; Le 
Politiche  Malatie  di  Genoa? 

Gob.  Senza  altro  che  l’ho  veduto.  Se 
ho  hauuto  piacere  di  leggerlo  àcaufa  che 
quefto  (copre  i difetti  de’  Genoefi. 

Mar.  Hora  voglio  che  tu  Tappi,  che 
vi  è vn  certo  Auttore,  da  te  affai  ben  co- 
nofeiuro  , il  quale  lavora  alla  compofi- 
tione  d’ vii  nuovo  Libro,  che  farà  inti- 
- C c 4 
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colato,  Le  Malatte  Polìtiche  del  fonda  vu 
Gob.  Bi  fogna  che  fi  a curiofo,  perche 
il  fogetto  da  (c  delibala  qualche  cofadi 
* raro,  fc  corrifpondc  col  titolo. 

M a R.  Chi  lo  compone  non  c tanto 
fciocco  , & in  quello  fi  vedranno  le  fin- 
tioni  de’  Cardinali,  e le  ftratagemme  che 
vfano  per  vidi  di  Conclave , onde  bene 
lpt1  lo  fi  fìngono  malati,  benché  in  atto  fi 
portino  bene,  à folo  fine  di  feoprir  paef« 
di  fuori,e  di  negotiarecon  gli  Ambafcù* 
tori  de  Prcncipi  l’elctione  del  Papa. 

Gob.  Dunque  non  poflbno  vfeife 
fenza  prctefio  di  Malaria , ancor  che  vi 
fia  altra  caufa  vrgente,  e legitima? 

Mar.  Gii  ordini,  c Decreti  de’ Poli* 
tefìci  fon  tali , ma  pero  non  fi  oflervano, 
e quello  c quello  che  fa  prolungar  l’elc- 
' rione  del  Papa,  mentre  ogni  letcimana  fi 
yede  vfeir  fuori  qualche  Cardinale  o di 
quefla,  òdi  queli’ altra  Fatione,  fingen- 
dofi  fcbricicante,  ancor  che  non  habbia 
che  travaglio  di  fpirito,  e s’c  veduto  più 
volte  che  le  malatic  de’ Cardinali  ch’cfco- 
no  di  Conclave  fono  di  mente , e non  di 
corpo. 


Gob, 
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G o b.  Senza  dubbio  , che  quella  li- 
bertà de*  Cardinali  d’vfcire , c rientrare 
con  tanta  faci ltà  , e con  prefetti  tanto 
deboli  di  malaria , altro  non  fa  che  con* 
fondere  lelctione,  perche  quelli  che  fo- 
no dentro,  non  vogliono  rifolucre  cofa 
alcuna,  prima  di  veder  rientrati  quelli 
che  fono  vociti  di  fuori , quali  introdu* 
ccndo  nuovi  ordini  » Se  altra  fpccie  di 
trattati,  mediante  il  campo  libero  di  nc- 
gotiare  con  Reggi  Miniftri , vinuovano  i 
Negotiati  in  modo  che  pare  appunto 
quello  (tetto  giorno  folTe  il  primo  del 
Conclave,  fenza  penfarll  più  al  padano: 

Mar.  Era  vfciro  alcune  Settimane 
fono  dal  Conclave  , l'otto  titolo  di  con- 
valefcenza,  vn  certo  Cardinale  Creatura 
del  Chigi  , il  quale  ettcndo -iettato  due 
giorni  di  fuori , fece  intendere  à detto» 
Chigi  ch’ogni  volta  che  vedetti  le  cole 
in  buon  termine,  gli  Io  faccttè  fapere, che- 
terebbe fubito  rientrato  i ma  il  Chigi  gl£ 
rilpolè  , che  poteva  godere  à jùo  piacere^,? 
della  liberta , perche  quando  anche  reflajfe 
tre  Mefi  di  fuori  > rientrarebbe  a tempo  dii 
fareilPapA,- 
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Gob.  Veramente  i Minillri  Reggi  di 
fuori,  e gli  imcreflì  de*  Cardinali  dì  den- 
tro combattono  à piu  porere  l’cietione 
da  farfi  in  Conclave  , e potrebbe  tra  in- 
elulioni , & efclulìoni  pailarfinc  quello 
anno  nuovo  lenza  Papa. 

Mar.  Vi  è grande  apparenza,  fé  non 
fi  porta  qualche  altro  rimedio  > fimile  à 
quello  che  vfano  i Medici  a’  Frati. 

Gor.  Che  rimedio  c quello,  dimmi- 
lo  di  gratia , perche  deuc  eder  molto  cu- 
riofo,  e di  poca  fpefa. 

Mar.  Collumano  alle  volte,  alcuni 
Frati  pigri  > e con  riverenza  poltroni  di 
fingerli  ammalati , per  fuggir  quell’ in- 
commodità  di  levarli  al  marmino  : che 
però  fìngono  bene  IpelTb,  gli  vni  febre, 
l’altro  mal  di  teda  , labro  di  ventre  , c 
Fabro  di.fchena;  il  Medico  ordinario 
chiamato  dalla  carità  del  Priore  alla  vifì- 
ta,  & avezzo  già  alle  Furbaric  Fratefche 
di  quella  Ipecie  , non  trovando  ne  febre 
nc  alno  legno  di  malaria,  ordina  vna  pic- 
ciola  Panatella  , c poi  fe  nc  torna  con  la 
fua  mula  in  Cala  ; in  tanto,  quello  Reci- 
pe non  piace  al  buon  Frate  * fiuto  infer- 
ma* 
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ino»  elfrndo  il  Tuo  male  di  poltroneria* 
che  ordinariamente  porta  feco  , il  vària 
della  gola , onde  nel  fcntir  quella  nuova 
di  Panateli»  falca  dal  letto,  come  vn  Cer- 
vo affecato  nel  Bofco>  dicendo  di  eifcr 
del  tutto  guarito  , per  non  vederli  levar 
la  fua  Pietanza  , e da  qui  nacque  il  pro- 
verbio comune  alla  bocca  de  Medici , la 
*P anatrila,  leva  il  Monaco  dalla  Cella») 

G o b.  Certo  che  farebbe  benilìimo 
fatto , di  ridurre  i Cardinali  in  Conclave 
alfa  Ili  nenza  , fenza  darli  altro  che  vna 
picciola  Panatella , perche  l’aftinenza  del 
ventre  li  farebbe  digerire  tutti  glihumo- 
ri  falli  della  teda,  e del  cervello. 

Mar.  Veriflimo,  e coli  fono  i Decre- 
ti y e Conftitutioni  del  Conclave  ; ma  il 
punto  ftà,  che  ni  (fu  no  vuol  farlo , e non  * 
fi  trova  chi  volefTe  cominciare  à dimi- 
nuire le  vivande  a Cardinali  da  buon 
fcnno  * e fe  pure  le  diminuilcono  ciò: 
nalce,  à caufa  che  li  danno  tanto  da  man-  ' 
giare  su  il  principio , che  quali  non  tro- 
vano poi  per  la  lunghezza  del  tempo  * 
quello  darli  nel  fine  , reftando  tutto  il 
Paefc  all’intorno  , privo  d’ogni  forse 
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d’vccellame,  non  vedendoli  in  Roma  che 
Cornacchine  certi  Vcccllacci  di  Notte, 
della  quale  fpecie  la  Città  n’c  Tempre  for- 
nita, e pur  troppo  ripiena. 

G o b . Gli  Vccelloni  devono  bavere- 
bel  tempo  durante  il  Conclave  , già  che 
tutti  gli  Sparuicri,  5c  altri  Animali  di  ra- 
pina. fono  chiufinella  Gabbia  : ma  non 
bifogna  entrar  nella  fatica,  e per  ritorna- 
re alnoftro,  mi  pare  che  il  Marefciallo  di  | 
Santa  Chiefa,à  cui  c racomandataia  Cur 
ra  del  Conclave  potrebbe  comc  il  Me- 
dico de’  Frati , ridurre  alla  Panatclla  li 
Gardinali,pcr  obligarli  ad  vfeir  ben  torto  I 
da  quefta  benedetta  Cella,  ch’è  quali  vn 
liazarcto  d’infermi. 

Ma  r».  Il  Marefciallo  Savelli  alla  di 
ClibCala  appartiene  quello  officio  , per 
pmileggio  perpetuo  , vorrebbe  che  la 
Sede  vacante  durarte  vn  lècolo,  perche  la 
fua  auttorità  fuori  il  tempo  del  Concla- 
ve non  egran  cofa,  ma  in  qucfto  mentre- 
egli  non  folo  riempie  la  borfa,per  la  pro- 
viggionc  allignatali , ma  di  più  A glorifi- 
ca di  vederfi  canti.  Cardinali  Cotto  alla 
l'ua  Chiave  9 onde  in  luogo  di  procurare 

* la. 
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la  fpeditionc  della  Crcationc  del  Ponte- 
fice, procura  la  lunghezza , per  {tendere 
canto  più  la  fila  autorità  , come  fanno- 
ancora  tutti  altri  Governatori- 

G o b.  Dourebbono  i Cardinali  ver- 
gognarli da  per  loro , & attenerli  con  vn 
digiuno  volontario  d’ogni  forte  di  ca- 
balate  non  lafciarfi  ridurre  dalla  ncceflì- 
tà  dei  ventre  alleletione  del  Pont  elìce, 
efiendo  vero  il  proverbio , che  cofa  à for- 
Xa>non  vale  vna  fenici,  ll  pcnficro  lolo,.. 
d’imaginarfi  che  l'clctione  de  11’ Impera* 
dorè,  che  prima  lì  faceva  con  la  violenza 
dell’  Armi,  che  fi  lìa  hora  ridotta  ad  vna 
pace  tranquilla  di  fette,  ò vero  otto  Elec- 
rori  , e pure  fon  divifi  di  Religione , e 
d’intere  Hi  di  dato,  dourebbe  moitihcarli 
di  continuo.  E veramente  qucfto  è vn 
cafo  da  lagrimare,  il  vedere  gli  Elettori* 
dell’  Impero,  tutti  Rrencipi  grandi , Se  in- 
terdirti per  la  confcrvationc  de*  loro 
Stati,  con  li  primi  Potentati  dell’  Europa,, 
trovandofi  alcuni  d’etti  Eclefiaftici , alcri 
Secolari,  gli  vniCatolici,  gli  altri  Lute- 
rani, ad  ogni  modo  per  non  metter  l’Im- 
pero  in  compromcfso  > fi  accordano.YQ£; 
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lanieri , cedendo  ciafcan  de*  loro  pro- 
pri intercffi  per  la  publica  confervatio- 
ne,  con  cucco  ciò  i Cardinali,  che  fon 
tutti  d’vna  ftefsa  Religione,  e fratelli  > (1 
contentano  di  veder  languire  la  Chiclà 
fenza  Capo,  Se  in  pericolo  di  cadere  nel- 
le mani  de’  nemici,  più  tolto  che  di  cede- 
re qual  fi  fia  minima  parte  de’ loro  inte- 
relfi,  che  non  fono  altro  alla  fine  che  pu- 
ri capricci  : c Dio  voglia, che  fin  come 
rimperadore,  che  fi  creava  prima  con  la 
forza  deli’  Armi , che  fi  fia  hora  ridotta 
quella  eledone  all’accordo  di  pochi  Elet- 
tori : che  coli  il  Papa  che  fi  elegeua  con 
tanta  pace,  c tranquillità,  ne’ primitivi 
tempi  della  Chìcfa,  che  non  s’introduca 
al  prefente  i’vfo  di  crearlo  à forza  di  Ar- 
mi, come  già  voleva  farlo  Ccfare  Borgia, 
doppo  la  morte  di  Alefandro  fedo  j e già 
(è  ne  veggono  buonilfimi  fegni. 

Mar.  Oh  fratello  tu  non  intendi  il 
Latino  di  Roma  : e per  ciò  non  voglio 
che  tu  ti’fcandalizzi  di  quello.  Nell’Im- 
pero non  vi  concorrono  che  Prcncipi 
grandi,  quali  quando  veggono  su  il  prin- 
cipio di  non  potere  /puntare  > cedono 

^ volentieri 
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volentieri  dalle  lor  pretcntioni,  non  vo- 
lendo arrifehiar  molto  per  poco,  rapen- 
do ogni  vno  beniffimo , che  quello  è vnr 
honorc  aparcnte  > fogetto  à mille  perico- 
li, anzi  chi  non  vuol  veder,  cadérli  la  Co- 
rona di  Telia,  bifogna  che  impoverita  i 
propri  erari , come  appunto  hanno  fatto 
gli  Spagnoli  , quali  fi  lono  minati  per 
confcrvarli  nella  lor  Cafa  ricupero. 

Gob.  Certo  c che  il  Scettro  Imperia- 
le porta  feco  vna  continua  guerra,  e quel 
ch’c  peggio  che  nel  prefente  non  vi  è 
molto  da  rodere,  perche  i Turchi  l’han- 
no fpolpato  , fion  foto  di  fuori  ,'ma  lo 
(ledo  midollo  di  dentro. 

Mar.  Non  corre  quella  ragione  per 
il  Papato  * e/Ièndo  vn  cibo  proprio  per 
gololi,  ond’èche  ordinariamente  vi  con- 
corrono i più  affamati,  fecuri  di  trovar  di 
che  fariarli  j & in  fatti  nell’Europa  li  tro- 
vano molte  Famiglie  povariflime , e pure 
altre  voice  > hanno  tenuto  nelle  mani  lo 
Scettro  Imperiale  » che  finalmente  non 
Fha  lèrvito  ad  altro,  che  ad  impoverirle 
le  proprie  follanze  5 tutto  al  contrario 
del  P onte  fica  co;  mentre  quelle  Cafc , che 
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l’hanno  goduto  ancorché  poco  tempo*, 
fi  veggono  al  preferite  in  vii*  abbondane 
za  di  ricchezze  coli  grande,  che  quali,  e 
fenza  quali  bravano  alle  Tcftc  Coronate: 
onde  non  è maraviglia  le  li  trovano  piu 
concorrenti  al  Papato  , che  alflmpcro* 
fpolpando  quello  le  vifcerc  di  chilo  poi- 
fede , e dando  l’altro  da  fpolparc  à chi  io 
goJe. 

Gob.  Dunque  il  Pontelicato  li  ricer- 
ca da  chi  ama,  le  ricchezze,  l’honore , c 
la  pace  : e l’Impero  da  chi  inclina  alla 
guerra, alle  fpcfe,eallc  fatighe,  cpcrò  fi 
Veggono  pochi  peniate  alfimpero  , c. 
molti  al  Ponteficaco..  - 
, Mar.  Ma  quello  che  più  importa, 
che  conforme  ti  ho  detto , quelli  che. 
«incorrono  all’ Impero,  fon’  animi  gran  - 
di , e fpiriti  generofi , e quello  vuol  dire,, 
che  quando  veggono  non  potere  otte- 
nere, quello  pretendono,  fi  ritirano  ge~ 
nerofamente , . inoltrando  difprczzo  : ma. 
nel  Papato  non  pretendono  che  huomi- 
ni  avezzi  alle  balfezze,  onde  lambirione 
di  poirederc  vna  dignità  fi  eminente , gli 
(ginge  à fare  ilDiayelo;  e peggio , indù- 
, landofi. 
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randofi  à tal  fcgno  nella  propria  premi- 
none , che  tutto  il  Mondo  non  ballai 
rimuoverli  : e di  qui  nafee  in  gran  paire, 
ò in  tutto  la  lunghezza  del  Conclave, 
poco  curando  i Signori  Cardinali  di  ar- 
rifchiar  poco , per  la  lperanza  di  ottener 
molto. 

G ob.  Quello  che  mi  fa  maraviglia- 
re grandemente  e che  le  Corone,  Se  altri 
Prcncipi  della  Chrifiianità  ,s’interelIano 
con  tanto  ardore  nclTelctione  del  Papa, 
che  pare  che  in  quello  lolo  articolo  ten- 
gono di  continuo  aperti  gli  occhi , c pu- 
re nc’  fccoli  andati , non  fi  mefcolavano, 
(c  non  venivano  mòlli  da  qualche  grave 
necellità  , cioè  all’hora  che  vedevano 
forgerc  delle  difficoltà  tra  gli  Elettori, 
ma  del  redo  poco  fi  curavano  che  folle 
d’vna,  ò dWaltra  Natione. 

Mar.  Il  Papato  prima,  era  vn  pezzo 
di  carne  fenza  acconcio , ò vn’  embrione 
lènza  forma,  e quello  vuol  dire  clic  noti 
haveva  cola  alcuna  di  delicato,  per  muo- 
vere chi  fi  ila  allàpetitto  .*  ma  al  prcfcntc 
gli  Eclcfiaftici  vi  hanno  apparecchiato 
vna  falla,  de  vn  intingolo  cofi  faporofo. 
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che  batta  per  mettere  in  humore  à man- 
giare gli  (letti  (atolli. 

Gob.  Bifogna  bene  che  quella  falfa 
fi  a molto  delicata,  c guftofà,  mentre  all’ 
cletione  del  Papa  vi  corrono  i Cardinali 
à rompicollo  (in  da’  confini  dell’Europa, 
& il  Re  di  Francia  , e di  Spagna  vi  fpedi- 
feono  i loro  Cardinali,  & Ambal'ciatori 
con  tanta  fretta  > che  quali  li  mettono  à 
lifehio  della  vita,  per  farli  correr  troppo 
la  polla» & ilDucadiSciona  fe  ne  nien- 
te fino  ai  prcfentc  : c veramente  il  Re 
Chiillianilìimo  che  pure  concorreva  ad 
e fiere  linperadore  , non  fi  (caldo  tanto 
all’hora  che  fi  parlava  del  fuò  proprio 
interefic , come  ha  fatto  doppo  in  quelli 
due  vltimi  Conclavi,  per  1 eledone  del 
Papa. 

Mar.  Vi  c gran  differenza  fratello, 
perche  il  Rè  di  Francia  è ficuro  di  guada- 
gnar molto  più  coll’havere  il  Papa  alla 
Ina  divotione,  che  il  Scettro  Imperiale 
nelle  liie  mani  : e veramente  i più  gran 
politici  di  Francia , non  fanno  ben  deci- 
dere fe  fia  bene,  o male  che  il  loro  Re,  Ila 
Impcradore  della  Germania  , e fe  con 

quello 
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quefto  fia  per  diminuir/],  ò per  augumen- 
rar/ì  la  Monarchia  Franccfc  : onde  rra 
quelle  irrefolutioni  bene  /pedo  fi  rifolve 
di  cedere  le  precenrioni  delia  concorren- 
za. Ma  fi  c /èmpre  cerco  di  ottener  mol- 
to all’hora  quando  fi  ha  vn  Papa  alla  Tua 
divotione  , e non  è poco  di  vedere  vn 
Capo  della  Chiefa  dipendere  da  vn  mem- 
bro , & in  fatti  in  quefto  miftero  vi  fono 
ragioni  aliai  recondite , per  le  quali  deve 
il  Ohriftiani/fimo  fcaldarfi  per  creare  il 
Papa  dipendente  dalla  fua  Corona. 

Gob.  Pure  che  i Cardinali  del  fuo 
partito  voglino  fervido  è ficuro  di  otte- 
nere rimento  , perche  ì dire  il  vero  non 
vi  c Natione  che  Zia  al  prefente  meglio 
inftrutta  de’  giri,  e ragiri  di  Roma,  della 
Franccfe , & 1 Cardinali  di  quella  Coro- 
na, intendono  al  maggior  fegno  le  mate- 
rie Conclaviftc,  c forpaftànb  tutti  gli  al- 
tri , non  che  i /oli  Spagnoli , ncU’clpc- 
rienza. 

Mar.  Quella  conditione  c /lata  ben 
. polla  , fe  vogliono  fervirlo , e per  parlare 
nella  generalità  , /enza  toccare  per  adef- 
fo  i particolari,  li  Signori  Cardinali , non 


v 


4 \ 


Digitized  by  Google 


n6  Visita  Terza 


fervono  i Prcncipi , quando  quefti  han- 
no bifogno  di  eilèr  ferviti,ma  folo  ali’ho* 
ra  5 quando  il  bifogno  eie*  Prcncipi  , va 
congiunto  con  gli  intcrefl]  propri  di  eflì 
Cardili aii  .3  e qucfto  fi  vede  particolar- 
mente nel  Conclave  > doue  fi  conofcono 
eftettivamcntc  quelli  che  fono  meglio  in- 
tentionati  per  il  fcrvigio  del  proprio  Pa- 
drone , clTcndo  il  Conclave  la  Piena  di 
Parangone  , nella  quale  fi  fa  prova  della 
verainclinationc,  e dipendenza  de'  Car- 
dinali verfo  le  due  Corone , per  tralafciat 
gli  altri,  ' 

G o b.  Dunque  tu  erodi  che  i Cardi- 
nali Francefi  fiano  obligati  di  fervire  il 
Chriftianidìmo  > come  ii  fervidore  fa  al 


filo  Padrone , e co  fi  ancora  gli  Spagnoli 
alCatolico/*  Io  però  credevo  che  fodero 

i * * 1 * 

.vguali. 

Mar.  Qaedi  Cardinali  fono  ordina- 
riamente ricompenfati  dalia  liberalità 


delle  Corone,  d’ogui  loro  ferviggio  , e 
però  quelli  che  fervono  per  la  (paranza 
del  premio  non  (ono  mai  fimili,  ma  info- 


* riori  : il  male  è che  i Prcncipi  rimunera- 
no i Cardinali , molto  tempo  innanzi, 


per 
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per  la  certa  fpcranza  di  clTer  da  quelli  bea 
ferviti,  ma  per  lo  piu  s’ingannano, recan- 
do mille  volte  dcltrfi  j &c  io  ri  potrei  por- 
tare tanti  efempi,  che  fe  i Prencipi  fc  li 
mettelfero  innanzi  gli  occhi  » mandarcb- 
bono  tutta  quella  Corte  al  Dianolo. 

Gob.  E pure  per  tutta  laChriflianità 
non  fi  parla  altro  che  de’  Cardinali  Fat- 
tionari  delle  Corone,  e d’altri  Prencipi* 
& in  ogni  calo  di  difgullo  che  occorre 
viceucre  qualche  Ambafciatore,  i Cardi- 
nali Nationali  di  quel  partito,  corrono 
fubico  in  Cala  di  detto  Ambafciatore, 
per  confettare  la  riparatione , c bene 
lpelTo  lì  fono  villi  lafciare  la  Corte,  8c 
vlcirfcnc  tur  ti  di  Koma , di  che  fi  può  ar- 
gomentare chiaramente  il  loro  affetto,  c 
buona  intcntionedi  fcrvire  il  Padrone. 

Ma  r.  In  apparenza,  & in  cofe  di 
complimento  li  bacia  mani  fono  infiniti, 
ma  in  follanza  ogni  cofa  le  ne  va  in  fil- 
mo ; in  fomma  i Cardinali  ferirono  i 
Prencipi , non  già  per  inclinatione , ma 
per  interellc,  c forfè  tra  quanti  mai'  por-  , 
tarono  porpora,  il  folo  Cardinal  Rezt, 
fi  può  dire  che  habbi  fcrvito  la  Francia 

“*  ' Y ' 
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perinclinationc,  perche  quantunque  ne- 
mico, e pcrièguitato  da  quella  Corona, 
non  volfe  mai  partirli  dalla  divotionc 
della  Francia  , onde  folo  ad  onta  di  rut- 
ti gli  altri  più  obligati  , (ottenne  nel 
tempo  di  Alefandro  fettimo  il  Partito 
Franccfe,  perla  qual  cola  punto  quel  Re 
nella  lolita  benignità  lo  reintegrò  nella 
gratia  primiera. 

Gob.  Forfè  ancor*  egli  operarla  per 
intercttc , pretendendo  d obligarc  fua 
Maeftà  con  tali  fegni  d’affetto  verfo  la 
Natione.  ? 

Mar.  Sia  come  li  vuole,  batta  che 
tutte  le  promelfe , & ofercc  degli  Spa- 
gnoli , non  poterono  mai  rimuouerlo 
dalla  fua  naturale  inclinatione.  Irrfom- 
ma  vn  Cardinale  Francefe,ò  Spagnolo  li 
burla  nel  Conciarie  di  quanti  Partiti  mai 
feppero  formarle  Corone  > fe  il  concor- 
rente al  Papato  e fuo  Amico , egli  non 
lafcia  di  aiutarlo , e con  i trattati  fcgrcti* 
e con  il  voto  fuo  occulto,  benché  nc- 
miciflimo  del  fuo  Rè  ; & al  contrario  fe 
bene  merito  della  Corona,  e poco  fuo 
affetionato,  per  quello  fecondo  intcrcflc, 

rompe 
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rompe  quanti  maneggi  fi  vanno  trat- 
tando. 

Gob,  Se  cofi è gli intcrefiì  delle  Co- 
rone » non  prevagliono  molto  nell’  cic- 
cione del  Papa  dentro  il  Conclaue  ? 

Mar.  Prevagliono  aliai , perche  fer- 
vono come  di  Parapetto , dietro  al  quale 
i Cardinali  tirano  il  lor  colpo  di  Mos- 
chetto > c poi  fi  ritirano»  per  caricarne 
vii*  altro  peggiore^  colpire  col  fecondo* 
fc  non  fi  c fatto  col  primo. 

Gob.  Qucfto  fi  è vifto  dopo  la  mor- 
te d’Vrbano  Vili , nell’  eledone  d’In- 
nocentio  X,  contro  di  cui  havendo  il 

* 

Cardinale  Antonio  con  tante  arti , e pre- 
ghiere ottenuta  per  propri  riguardi  l’cf- 
clufione  dalla  parte  della  Francia  ; poco 
dopo  per  i medefimi  fuoi  propri  riguar- 
di > acconfcntì  all’  efaltationc  del  mede- 
fimo  , contro  gli  ordini  reggi , c fenza 
afpettarc  il  ritorno  del  Corriero  fpedico 
fopra  ciò  alla  Regina  Regente  dal  Mar- 
chcfe  di  Fontane  Ambafciatore  di  Fran- 
cia , quali  che  la  Corona  folTe  fiata  obli- 
gata  di  feguire  I’inclinacione  del  Cardi- 
nale Antonio*  non  già  quello  d’vbbidirc 


•H. 


Dìgitized  by  Google 


no  Visita  Terza 
a comandi  Reali > Se  à feguircla  Regia 
volontà. 

Mar.  La  Regina  ad  ogni  modo  con 
fnggia  prudenza  teppe  vendicarti  dell*  af- 
fronto , havendo  per  ripiitatione  della 
Corona,  degradato  della  Protettone  di 
Francia  il  Cardinale  Antonio,  privato 
della  gratia  reale  il  Cardinal  Teodoli,  Se 
il  Marchefe  di  Santo  vito  fuo  fraccllo,c 
richiamato  in  Parigi  à render  conto  del 
fuo  procedere  il  Marchefe  di  Fontanc,ac- 
cufati  tutti  infiemc  d’haver  tradita  la  Co- 
rona, per  fodisfarc  al  Cardinal*  Antonio» 
in  legnando  con  quello  caftigo  agli  altri 
Cardinali  Nationilli,  di  non  burlarti  mai 
degli  ordini  Regi;  ma  confervare  I3  fe- 
deltà dovuta  ad  efempio  dclRctz,  ò lia 
Gondi,  che  nel  tempo  deli’  accidente  del 
Duca  di  Crccchl  follennc  benché  nemi- 
co, il  partito  reggio,  rcllando  tutti  fta- 
piti  di  quella  naturale  inclinatione. 

G o b.  Credo  bene  che  fe  mancano  i 
Cardinali  Frànccti  al  loro  doucrc,gli  Spa- 
gnoli non  fono  efenti  di  flmili  colpe. 

Mar.  Non  parliamo  degli  Spagnoli» 
perche  quelli  ligivocano,  quella  Coro- 
na di 
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na  di  mano  in  mano  come  la  Palla. 

Gob.  Nel  tempo  di  Carlo  V.c  di 
Filippo  fecondo  fi  caminaua  d’vn*  altra 
maniera,  e nilTìmo  ardina  di  contraveni- 
re agli  ordini  Reggi  , altramente  lì  vede- 
vano fulminare  Pindignarione  Reale  fo- 
pra  di  loro , ond’è  che  ne’  Conclaui  per 
lungo  tempo  prevalfe  talmente  quel  Pan 
tito  , che  iì  faceua  in  Roma  quel  Papa» 
ch’era  prima  farro  nella  Corte  di  Spagna. 

Mar.  Vcriffimo , ma  le  cofe  al  pre- 
mènte hanno  prefo  vna  faccia  tanto  divcr-’ 
fa  , che  quali  non  fa  la  Corte  di  Spagna 
quello  fanno  in  Roma  i (noi  Cardinali* 
operando  quelli  fecondoi  dettami  de* 
propri  in terefli  ncH’intrinfcco,  fenza  cu- 
rarli troppo,  che  apparentemente  degli 
intcreflì  dellaCorona,  la  quale  leruc  foio 
à con  firmare  quel  tanto  che  i Cardinali 
Nati on ali  conchiudono,  benché  le  con* 
elulioni  fono  diverfe  dagli  incerclG legit- 
timi della  Corona.  ; 

Go  b.  Per  dire  if  vero,  i Prencipi  doni 
rebbono  cièntarfi  di  tante  fatiche,  c fpe- 
fé  inutili  , che  giornalmente  fanno,  per 
acquiftar*  aura  in  Roma:  gii  Eclclialliei 
...  Pd 
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fon  come  i Fiori  felvaggi  d’vn  Campo, 
quali  da  lontano  fodisfano  gli  occhi  » ma 
quando  fi  toccano  da  vicino  con  mani» 
danno  gran  puzza  alle  narici,  e coli 
grande  » che , chi  non  è forte  di  cervel- 
lo, corre  pericolo  di  cadere  in  qualche 
Vertiginofo  trabalzo,  / 

Mar.  Li  Vcnetiani,  c molto  più  i 
Francefi  hanno  il  Cervello  alfai  duro» 
per  loflener  la  puzza  di  quelli  fiori. 

Gob,  Ancor  lóro  farcbbono  caduti 
più  volte  in  vertigine»  fe  non  hàvelTcro 
fatto  prò  vigione  dì  buouiflimi  Antidoti» 
c controveleni , con  i quali  li  fono  lchct- 
miti , e difcli  à luogo , tk  à tempo.  Ma 
ila  come  li  vuole,  io  non  pollo  lodaili, 
di  quella  grande  intrinfichczza,  perche 
dourebbono  goder  da  lontano  que  Hi  tali 
Fiori,  fenza  domefticat li  troppo  da  vi- 
cino , già  che  ogni  giorno  efperimcnta- 
* no  il  cattiuo  odore  chcn’cfcc.  Se  voleA 
fero  i Prencipi  pefarc  in  vna  ItcflTa  Bilan- 
cia, gli  difgufti  che  ricevono  dalla Coc- 
tedi  Roma,  eie  male  fodisfationi  degli 
Eeleljaftici  da  vna  parte  ; e dall’  altra  le 
gratie,  Sci  benefici  che  ne  mano,  certo 

che 


Di  Cordogli enza" 

che  per  contropefar  la  Bilancia , farebbe 
di  mcltieri  mettere  dalla  parte  delle  Gr*-, 
tic  , tutti  i Peli  delle  Dogane  del  Mondo# 
non  che  dell’  Europa. 

Mar.  Non  farebbe  altro  che  il  me* 
gl  i o , che  ogni  vno  fc  ne  flette  à Cafafua# 
parendo  à me  ftrano , che  fi  fia  ridotta  la 
Città  dpRoma»  die  tanto  è à dire  > di£ 
il  Vaticano  , à fervir  folo  di  Teatro,  fo- 
pra  il  quale  i Prcncipi  raprefentano  quei 
Perfonaggi  che  vogliono , e quelle  Rap- 
prefentationi  clic  loro  piace. 

Gob.  Se  i Preneipi  fi  ritiraffèro  di 
Roma,  quella Corte  rcflatcbbc appunto 
come  vn  vero  Bordello  di  Matti , & i 
Pontefici  farebbono  vilipefi , non  che, 
non  vbbidid  da’  Popoli  dello  Stato  Eclc- 
fiaftico,  quali  in  tanto  fi  fottomettono 
al  Papa.,  con  tanta  Ibttcrcnza , in  quan- 
to che  lo  veggono  affittito,  e protetto 
dalle  Corone,  onde  Pinterettè  della  Cor- 
ee, deue  ettèr  quello,  di  mantenerli  la 
buona  amicitia  de*  Preneipi , benché 
quelli  (mungono  quafi  il  fiore  de’  loro 
Tcfori  per  far  comparfa  in  Roma  , e per 
arriediire  il  fatto  de*  Cardinali  Naciona- 
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li,  che  finalmente  fervono  loro  fteffi , c 
non  i Padroni , le  lor  Gafc > c non  le 
Corti  de*  loro  Prencipi. 

Mar.  In  fomma  li  Pontefici  hanno 
bifogno  de’  Prencipi , e quelli  de’  Pontc- 
fichperche  altramente  gli  vni  farebbono 
Capo,  lènza  membra , c gli  altri  membra 
lenza  f apo  ; nc  i Prencipi  hanno  fogetto 
di  lamontarfi  della  Corte  di  Roma  , ma 
della  poca  fedeltà  di  quei  Cardinali  à chi 
elfi  tanto  li  fidano,  c confidano. 

Gob.  Veramente  i Prencipi  hanno 
ragione  di  fcaldarfi  nell’ Eledone  del  Pa- 
pa,  perche  efièndo  quello  Capo, e li  altri, 
membra  , con  viene  che  le  membra  co- 
nofeano  la  qualità  di,  quel  Capo  chedeue 
reggerli  ; ma  quello  che  mi  pare  Urano  c 
che  i Cardinali  , che  fono  Senatori  di 
quello  Corpo  intiero  della  Chiefa,  fono 
tanto  diyifi  di  affetto,  d’inclinatione,  e di 
paflione , che  quali  non  conofcono  nè 
meno  le  infermità  che  vi  regnano.  * 
Mar.  Li  Cardinali  fono  come  io 
Squadrone  volante  dVn*  Elèrcito,  il  qua- 
le è obl/gato  di  Ilare  all’erta  , e di  correr 
con  prontezza  là  doue  il  bifogno  io  ri- 
cerca} 
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cerca  ; così  quelli  > bifogna  che  diano 
Tempre  vigilanti  > acciò  che  gli  humori 
falli  del  Capo  , non  diano  dolori  colici 
alle  membra  , ò pure  la  rottura  delle 
membra, non  turbino  il  ripolo  del  Capo. 
Bcn’è  vero  che  per  far  quello  , conver- 
rebbe che  vi  folte  vnione  tra  li  Cardinali» 
effendofi  olTervato  da  lungo  tempo  > che 
la  loro  divisone , ha  pedo  in  vn*  equili- 
brio di  perdita  la  C hritlianirà. 

Gob.  Dica  chi  vuole,  i Cardinali  ben- 
ché nati  in  Madrid  > ò in  Parigi  hanno 
Tempre  vn  certo  infilino  naturale  alia 
porpora  , che  gli  comunica  vn  certo  af- 
ferro, con  il  quale  difendono  fè  non  altro 
copertamente  il  partito  della  Chiefa,  c 
de’  Pontefici  j e con  ragione  perche  la 
porpora  rifplende  con  maggior  decoro 
alPhora  che  i Pontefici  che  la  danno  , fi 
riverifeono  con  piu  grande  pompa,  on- 
de è loro  interrile  l’avanzo  del  Pontefir 
caro. 

Mar.  Non  dubito  di  quedo  , e nclli 
Conclavi  fc  ne  veggono  Pefperienze, 
benché  confondano  Telerionc  per  la  va- 
rietà de’ loro  affetti  particolari , ch’c  più 
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«difficile  di  accommodare  che  gli  intcref- 
{i  publici  de’  Principi > perche  finalmen- 
te il  Re  di  Francia  non  pretende  altro, 
che  la  creationc  d’vn^Papa  difinterelfato 
di  affetto  con  la  Spagna , e gli  Spagnoli 
vn’alrro  d’inclinationc  aliena  della  Fran- 
cia ; anzi  li  Franccfi  fi  contentarcbbono 
che  folle  nemico  alla  Francia  , pure  che 
nemico  folle  ancora  alla  Spagna  , c gli 
Spagnoli  non  curarebbono  che  folle  au- 
verfario  alla  Spagna, pure  eh t auverlario 
folle  ancora  alla  Francia  » e quello  vuol 
dire  in  foltaTiza , che  condcfccndono  di 
primo  tratto  all’occordo  della  neutrali- 
tà ; ma  i Cardinali  vi  mefcolano  i loro  fi- 
ni particolari , che  fono  quelli  poi , che 
generano  le  lunghezze,  e li  difpareri  ; rut- 
ta via  il  Mondo  che  vive  nell*  ingnoran- 
fca  , c che  giudica  fecondo  la  fuperficic, 
non  fi  lamenta  de*  Cardinali  -,  ma  delle 
Corone,e  crede  che  gli  interelfi  di  quelle, 
prolungano  i’clctione  del  Pontefice;  U 
ch*è  falfilfimo. 

Gojs.  M’tmagino  , che  fe  le  Corone 
non  fi  felfcro  tauro  inrerclTate  nella  feci* 
fa  del  Papa,  chei  quella  hora  fi  farebbo- 

no 


Digitized  by  Google 


Di  CONDOGIIENZA.  Tà?  * 

no  nella  Chiefa  fdrucciolate  infinite  feif- 
me,  come  accadeua  fpclfo  ne’  tempi  an- 
dati , quando  rimettendoli  Telctione  alla 
libera  difpolitionc  de*  Cardinali , e non 
havendo  quelli  coli  proflimi  gli  intere® 
delle  Corone  creavano  bora  vn  Papa 
Spagnolo,  & hora  vn’altro  Francefe  , o 
-balera  Nationc  ftraniera , con  tanto  dan- 
no dell’  Italia , e dello  Stato  Eclefiaftico* 
ma  da  che  le  Corone  cominciarono  à 
concorrenzal’vna  dell’altra  ad  interelTàr- 
fi  nell’  cletione  del  Pontefice , fi  reftrinle 
il  Pontificato  nella  pedona  de’ foli  Car- 
dinali Italiani,  con  tanto  beneficio  , Se 
vtile dell’Italia,  rcfhndo  le  altre  Natio- 

r 

ni  con  vn  Curadenti  nelle  mani,  ellèndo 
cola  ridicololà  di  veder  tanto  afFaccnda*- 
ti  liFrancefi,  e gli  Spagnoli  , per  creare 
vn  Papa  d’altra  Natione  che  della  loro» 
anzi  che  fanno  non  poter  la  loro  Natio- 
ne nè  meno  concorrerai  » per  edere  {pa- 
gliata di  tal  privileggio. 

Mar.  Sarebbe  da  defiderarc  che  il 
Papa  fi  creade  Tempre  Romano, o alme- 
no dello  Srato  della  Chiefa,  & in  quello 
dourebbono  affaticarli  e Francefi,  c Spa- 
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gnoli  { e farebbe  appunto  il  vero  mezzo 
da  levar  vna  gran  parte  delle  differenze, 
& abbreviar  tanto  più  i’eletione  ; perche 
àmifura  chef!  diminuifeono  gliintcreftì 
de’  Concorrenti  fi  facilitamaggiormen- 
re  la  creatione  del  nuovo  Papa,  eflendofi 
?vifto  quafi  in  tutti  i Conciavi  » b per  lo 
meno  nc*  più  lunghi,  chele  difficoltà  più 
acerbe  i e più  fcabrofe  fono  vficite  da 
quefta  maledetta  confiderationc  delia 
Natione,  e molti  benché  meri  te  voli  (lì- 
mi tutta:via  hanno  perfo  il  Papato , per 
il  fola  riguardo  del  Paefe,onde  tolta  via 
quefta  confidcratione,  non  vi  farebbe  al- 
tro , che  quel  folo  riguardo  del  merito 
della  perfona  , che  fi  criuelarebbc  ben 
tofto  > e veramente  le  Corone  non  (à- 
prebbono  come  meglio  aflicurarfi  , di 
non  havere  vn  Papa  troppo  congiunto 
idi  affetto  verfo  i’vna,  ò l’altra  d elle , che 
coli’efentatfi  di  quefto  punto  , perche 
quando  fodero  certi , che  il  Papa  fia  per 
fard  dello  Stato  fiele  fiaftico,  pouebbòno 
(libito  conchiuderb  le  lor  pretentioni.' 

Go  b.  Tu  vuoi  dite, che  converreb- 
be fot  Decreto  > che  il  Papato  non  polla 
. 5 ; darli 
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dm  fi  ad  alerò,  che  ad  vn  fudjro  dello  Sca- 
ro della  Chicfa.  Il  penderò  abbuono,  ma 
rcfecurione  farebbe  cactiua  > c di  gran 
pregiudirio  alla  Chriftianirà. 

Mar.  Perche  quello. p Li  Franccd  in 
Francia,  gli  Spagnoli  in  Spagna,  c li  Ve-  - 
neriani  in  Vcnecia,  non  vogliono  altri 
Velcoui  per  governare  il  Gregge  di  quel- 
le Diocclì,  che  loro  propri  Indici  ; e eoa 
ragione,  mentre  quello  del  Pàefeconofce 
meglio  la  narura  delle  Pecorelle  che  noti- 
gli il  Foratliere.  Hora  perche  qucflò  pri- 
vileggio,  e quello  dritto  di  natura,  non  d 
goderà  da’  fu d diri  di  quello  Stato  ? Per- 
che dare  il  Papato  ad  vn  Venetiano,  ò ad 
vn  Milanefe , fe  nello  Stato  della  Chicfa, 
vi  fono  fogetti  capaci,  e d’efpcrimentato* 
valore  nelle  cofe  del  governo  ? 

Go  b.  Vedi,  io  ti  parlo  con  dnccrità. 
Quello  che  poflèdono  gli  altri  Prencipì,. 
lo  poflèdono  come  proprio,  ò per  legitt- 
ima herediti  del  Jor  fangue,  ò per  ius.  Se 
acquilto  di  legitima  guerra , onde  fanno»" 
bene  di  non  volere  altri  Pallori,  che  pro- 
pri fudditi.  Quella  ragione  non  militai 
nella  Chicfa,  perche  i Pontefici  ìion  pofi- 
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Pedono  altro  , che  quello  lolo  che  gli  c 
flato  dato  dalla  gcnerofa  liberalità , c be- 
nigni tà  de*  Prencipf,  nè  quefri  hanno  da- 
to alla  Chiefa  , per  rcnderfine .vii» rara  di 
(e  {Iella, ma  ben  fi  per  comunicarlo  al  be- 
neficio comune  de*  Popoli  Chrilliani,, 
onde  ogni  volta  che  vorrebbe  fpogliat 
gli  vili  , per  veftivgli  altri , perderebbe 
ogni  dritto  di  pofclfo  j .oltre  clic  vi  lono 
mille  altre  ragioni. 

M a r.  Qnando  anco  i Prcncipi  ha- 
veHèro  dato  del  loro  proprio  a’  Pontefi- 
ci > non  per  quello  fi  debbono  render  Si- 
gnori, di  quel  che  hanno  genero  fornente 
donato , tutta  via  non  fi  concede  tal  pro- 
pofitione , perche  la  Chiefa  è la  Madre  di 
tutti  Beni  dei  Mondo,  e gli  altri  Prencipi 
fono  (empiici  Economi,  onde  non  quelli 
alla  Chiela,  ma  la  Chiefa  à quelli  ha  da- 
to quei  Regni,  e Tefori  clic  polTedonoinj 
Economia.  . fi 

Go  p.  Oh  quella  fi  eh* è vn*  opinione 
moderna , ma  da  lungo  tempo  inventata 
dagli  Ecleiìaftici  Romani. . 

Mar.  L/opinione  c buonifllma,  mi 
dalU,co|i'iittion.c  del  /ccolo , non  accedi 
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tara  ; fi  a però  come  fi  vuole  , i Popoli 
della  Chiefa  appartengono  di  libera  , e 
legitima  pofeflìonc  alla  Chiefa  , e l’am- 
mettere  Stranieri  al  comando,  e governo  > 
ciò  c vn  dechiarar  Schiavi  dell’ Vili veiTo- 
i Sudditi  dello  Stato  Eclefiafiico*  Se  in 
quello  Stato  non  vi  follerò  Sogetti  ca- 
paci di  governare,  e Cardinali  atti , Se 
idonei  al  maneggio  di  cofe  grandi,. fi  po- 
trebbe ricorrere  altroue,  per  cercarne  di; 
più  abili  ; ma  da  lungo  tempo  li  è o ner- 
vato , che  mai  la  Chiefa  è tiara  meglio  • 
governata  , & i Popoli  ben  retti,  che-' 
all’hora , che  i Pallori  fono  fiati  Sudditi 
di  ella  Chiefa  , e con  ragione  mentre  i 
Foraftieri  entrano  come  Mignatte  , per 
fucchiare  il  fangue  di  quel#4  poveri  Po- 
poli. / 

Gob.  Si  c detto  # che  fu  rifoluto  fin 
dal  primo  giorno  della  Sede  vacante , di 
creare  vna  Fattione  di  Cardinali  Roma- 
ni , à folo  fine  d’impedire  alle  Famiglie  • 
flranicre  , di  renderli  potenti  col  Pónte- 
ficato  ? 

Ma  r.  Non  vie  cofaipinragton,evo!è  .* 
di  quefta5.  dlèndocofa  barbara  di  v*dèrr 
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preferire  gli  Stranieri  a’  Cittadini  bene- 
meriti. Mentre  il  Papato  fu  in  Francia, 
non  fi  crearono  altri  Pontefici  che  Fi  an- 
ce fi,  & è ben  ragione  hot  a ch’c  in  Roma,, 
di  crear  Papi  Romani  : ramo  più  che 
lHifioric  moderne,  Se  antiche  infegna- 
110  la  differenza  che  fi  trova  d’havere  la 
Chiefa-vn  Papa  Romano  , b vivale  io  Fo- 
rafiiero;  tllcndo.vero  che  mentre  è fiata 
retta  da  Cittadini  dello  Staro  , non  fi  è 
vifio  che  tranquillità , & abbondanza  & 
al  contrario  i Foraliieri  hanno  turbato  Io- 
Stato,  e fconvolto  la. mente,  Se  il  t ipo  lo 
di  turni  Prcncipi. 

Geli*  Mi  piaceno  quelle  annotationi, 
e fon  ficuro  che  poco  importa  alle  Co- 
rone .a*  Pr.cncipi  grandi che  il  Papa 
fia  d’vn  luogo , ò d’vif  altro,  pure  che  fia  < 
difinterelfiuo , c quello  difincerefie  fi  tro- 
va ordinariamente  ile*  Cardinali  dello 
Stato  ; ma  quello  bifogna  che  lucccda  . 
per  congiuntura , e per  libera  difpofitfo- 
ne  de’ Cardinali,  altramente  la  libertà  del  ’ 
Colleggio  farebbe  perla  , ogni  volta  che. 
Jhauellè  piede/a  Fatione  Romana. 

Sù  il  principio  veramente  fa  • 
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concimila,  & accordata  cale  Facione,cou 
animo  deliberato  de’  Cardinali  Fationa- 
ri  di  non  creare  alerò  Papa  che  Roma- 
no, il  che  porrebbe  fucccdcrc;  ma  per  la 
malevolenza  dell’afifare  in  le  Hello  diffici- 
le trattandoli  di  tenere  vniti  più  fogertl 
di  vari/  interclfi  ad  vno  feopo  iolo,  oltre 
alla  debolezza  di  chi  lìntraprefc  il  pri- 
mo» fi  è andato  poi  rafredando,  c fc  pure 
il  Papa  fiatà  Romano, non  già  quella  Fa- 
tionc,  ma  altri  interefià  dell’alcreNacioni. 
faranno  quelli  clic  Feligeranno. 

G o b.  Il  crear  Papa  Foraflicrc»  à ben. 
confidcrare  il  punto  > non  c altro  che  be- 
neficio delio  Stato  Eclefiaftico  , e di  Ro- 
ma, mentre  richiamando  i Pontefici  tutti 
i loro  Parenti  in  Roma,  li  viene  per  con- 
feguenzà  à render  tanto  più  popolato, 
& illuftrc  lo  Stato,  e benché  fembra,  che 
s’impoverifca  l’erario  publico,  per  arric- 
chir le  Famiglie  Pontificie  , ad  ogni  mo- 
do non  è così , perche  il  danaro  refta  nei; 
mcdefimo Stato  , cavandone!*  particola- 
ri, &.  il  publico  non  picciolo  beneficio.- 
Quella  ragione  dourebbe  ballare  , per; 
chiudere,  la  bocca  à quei  tali:  che  haaaa- 
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intraprcfo  di  mettere  in  Campo  la  Fatio- 
ne  Romana , tutta  via  ve  ne  fono  ancora 
dclì’alrre  piu  recondite.. 

Mar.  Ho  àcaro  di  fnpcrle  > perche 
quantunque  io  fono  Romano  , godo  di 
inoltrarmi  difin  tciellato. 

Gob.  Afcolca  dunque;  non  farebbe 
vna  colaempia,  di  vedere,  per  efempio, 
vn  Cardinale  Napolitano , © d’altro  Pac- 
fe,  di  grata  prefenzui,  nobile  di  volto , pe* 
lègrino  d’ingegno  , manfueto  ne*  coftu* 
mi,  ornato  di  dottrina,  di  vivere  fobrioi 
di  penlieri  gererofo,afFabilc  con  gravità* 
rifoluto  con  buon  cordiglio  , accorto 
lenza  inganno,  amator  del  giufto  fenza 
rigore  , benigno  con  tutti , grande  ne 
pcnfeiij  e finalmente  proprie» , e degno  à 
fo  (tenere  le  Chiaui  che  reggono  la  Chri- 
ftianità,e  che  poi  vcnilfe  cfclufo  dal  Pon- 
tcficato , non  per  altra  ragione , che  per 
non  effe r nato  in  Roma  ? 

Ma  r.  Credo  che  farà  difficile  di  tro- 
vare tra  Cardinali  vn  fogetto  ornato  di  fi 
belle  virtù.  Ma  io  ti  domando  non  c an- 
-cora  vna  cofa  pure  empifllma  di  veder 
due  Cardinali  dv  gitale  mente.  Romano  > 

Rvno>> 
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l’vno  » r altro  Straniere  , c che  fi  dia  l’in- 

- clufiua  allo  Straniere  come  amico  d’ai- 
cuni  Capi  di  Pacione , c l’efclufiua  al  Ro- 
mano, per- eficr  fi  moftrato  difimerellaco? 
Che  il  Foraltiere  , pet'tflcr  Foraftiere,.  . 
formonti  al  Cittadino  ,s  per  e (Ter  Citta-?* 
dillo. 

Gob.  Non  fi  farebbe  torto  à ni  fili  no,, 
.quando  fi  pigliafie  permetter  nel  Trono, 
vn  Papa  ftranierc,  ma  fi  prcgiudicarcbbc 
ad  ogni  vno,  quando  fi  efcluddFe  il  Fo- 
ràftierc,  per  il  Cittadino.  Ma  noi  pallia-* 
mo  fecondoTinterefic  volgare  del  co- 
mune- Tra  li  Cardinali  non  vi  è nè  Cit- 
tadino, tic  forafticrenlCollcggio  c quel- 
lo che  fa  la  Patria,  e perb  non  fi  deue  ha- 
ver  riguardo  che  nel  merito  , e nella  ca- 
pacità. Di  più  il  Papa  è Padre  vniveifale.. 
de’  Popoli , nè  porrebbe  dirfi  tale , quan- 
do la  fila  ciccione  fi  refhingefle  ne’  foli? 
Romani , e baftarebbe  l’aggiunta  di  que- 
llo articolo, per  dar  motiuo  aghHcreti- 
ci  di  lacerar  la  Chiefa  , e di  chiamare.il 
Pontefice Prencipe  particolare , noa Ca- 
po Vniuerfale. 

„ Ma  K.  Tanto  farebbe  il  Papa>  \mi 
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vertale  Pallore  della  Chiefa,  col  crearlo- 
Romano,  che  Napolitano. 

G o b . Si,  c vcrillimo,  pure  che  la  con- 
correnza de’  fogetti  ha  libera  $ ma  quel 
volt  re  che  il  Papa  ha  Romano  , e quei 
creare  vna  Fatione , à folo  fine  d’impedi- 
re, che  non  ha  creato  alcun  Forallierc,  le 
ne  può  tirar  chiaro  argomento  , che  i 
Foratiteli  non  hanno  parte  al  Ponrcfica-  ; 
to,  e coh  il  Papa  fi  potrebbe  dire  > Prcn- 
cipe  particolare  de’  Romani  , non  già 
Capo  vnivcifalc  della  Chiefa.  Ecco  la 
vera  opinione  de’  fallì  Hcretici. 

M a r.  Dunque  mentre  la  Sede  fu  in 
Francia  , e che.per  tanti  luftri  da  quella 
Nationc  altro  Papa  cheFrancefc , non  lu 
creato  , non  potcua  dirli  per  quello  Capo 
vniuerfalc  j e coli  bora  che  non  ne  vo- 
gliono nc  Francete,  ne  Spagnolo? 

Gob.  Vi  c gran  differenza,  perche  li 
Francefi,  e gli  Spagnoli  non  fono  priui 
della  concorrenza , ma  s’impcdifconp  di 
pervenire  al  Triregno , gli  vili  con  gli  al- 
tri ìifpetto  à quella  gran  gelofia  che  re- 
gna tra  di  loro , del  fello  levata  quella 
gelofia,  potrebbono  ancor  loro  far  col- 
po 


Digitized  by  Google 


Di  Cono  OCLIENZA.  I J7 
po  come  gli  altri  jdoue  che  prometten- 
dofi  quelta  Fatione  Romana,  ò pure  con- 
defeendendo  à quella  Ina  domanda,  clfè 
di  non  volere  altro  Papa  che  Romano,  fi 
viene  manifdlamente  à confellare  vna 
privatione  tacita  à tutte  le  altre  Nationi 
di  poter  concorrere  al  Ponreficaro. 

Mar.  Se  i Cardinali  dello  Stato  E- 
clefiaftico  volellero  > certo  che  potreb- 
bono  fpunrarla  vna  volta  per  fempre, 
tanto  più  che  al  preferite  vi  fono  piu  della 
meta  de*  Cardinali  dello  Stato  della 
Chiefa , quali  fc  fodero  vniri,  darcbbo- 
no  l’eiclufìua  à tutti  gli  altri,  quali  con- 
verrebbe alla  fine  cedere  alla  ragione  na- 
turale. v 

Go  b . Sei  Prencipi,  e Cardinali  Stra- 
nieri non  fono  del  tutto  priui  di  ferino, 
dourebbono  per  quella  medefima  ragio- 
ne, che  i Romani ne  vogliono  vno  Ro- 
mano , pigliarne  vii*  altro  dall*  efiremità 
della  Terra  , e cosi  dillniggere  nella  faf- 
cia  quello  primo  aborto,  per  nomarlo 
.coli,  di  Faccione  Romana.  Se  fi  conce- 
de quello  punto  ; le  li  da  alla  Fatione  Ro- 
mana la  vittoria,  anzi  fe  frlafcia  pigliai; 
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piede  à quella  FationCadio  Francia,  adio 
Sp  igna,  à dio  ogni  altra  Natione,  perche 
il  Papa  creato  per  quella  Fatione  ( parlo 
quando  la  fp  un  taf  fé  ) non  crearebbe  al- 
tri Cardinali  che  Romani , c di  rado  ne 
promoverebbe  alcuno  all*  in  danza  delle 
Corone,  il  di  cui. voto  per  dfere  fcom- 
1 pagliato,  non  potrebbe  fare  grande  ef- 
fetto- Il  peggio  è die  le  meddìme  Pro- 
vincie dell’  Italia  ne  fofFiirebbono  la  lor 
parte»  e con  il  girar  del  tempo,  non  fida- 
rebbono  più  nè  Carichi , nè  Odici,  ne 
Cardinalati  che  à Romani.  In  fomma 
quella  volta  fi  conofcerà  la  politica  de 
Cardinali,  e Prencipi  Foraftieri,  dovendo 
flar  fermi , & dare  il  crollo  non  folo  alla 
foftanza,ma  alla  forma,  & abbattere  non 
dirb  il  difegno,  ma  il  nome»  c titolo  della 
Fationeiftelfa  Romana. 

MaxR.  Già  ti  ho  detto,  cheda  fe  fleflà 
fi  confuma,  non  havendobuonPedcftal- 
lo  per  mantenerli  ferma. 

Gob.  Io  trono  che  farebbe  cento 
volte  meglio  per  la  Città  di  Roma,  d*ha- 
verc  vn  Papa  Straniere  che  Cittadino, 
gcrchc  lo  draniere,.pci-  la  iicurezza  di  di- 

venir 
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venir  Cittadino  , procura  di  renderli 
amorevole  quel  Popolo,  con  chi  deue 
eternare  i Tuoi  giorni,  doue  che  il  Cit- 
tadino alTìiefatto  da  lungo  tempo  alla 
domdlichezza , e temendo  che  non  Ha 
per  eller  deprezzato  5 fi  sforza  di  ridirne 
con  altiera  amtorirà,  ogni  limile  in  in* 
feriore,  la  qual  cofa  non  pi  o che  gene- 
rare fcli izza  , c fdegno  nell*  animo  di 
tutti  quelli  che  gli  erano  flati  fenili  , e{* 
fendo  vn  gran  tormento  di  {pirico  agli 
' vguali,  il  vederli  di  Concittadini  divenir 
ferui,  di  amici  Sudditi , e trattar  da  Pa- 
droni quelli  ftefli,  che  gli  erano  {lati  fi* 
Siili. 

Mar.  Di  quellf  cruci)  non  e tanto* 
allo  fpefio  afflitto  il  Popolo  Romano», 
mentre  da  due  Secoli  in  qua,  non  vi  fono 
flati  tre  Pontefici  natiui  di  Roma , df 
doue  è nata  la  diilrutione  di  tante  Fami- 
glie antichi  film  e , procurando  le  moder- 
ne con  vn  fcmplice  braccio  di  fortuna > 
di  deilmggcre  anco  il  nome  di  chi  ofeu- 
raiia  con  l’antichità  di  tante  generofi'.fi- 
me  attioni,  i primi  raggi  di  quei  Sole  » 
che  fpuntando  in  vn  tratto-  ofFufcaua 
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ogni  antico  fplendore. 

G o b.  Vii’  altra  cofa  deue  torre  dal- 
ia mente  de’  Romani  i’obborrimento  di 
Papa  Straniere , e quello  è l’affetto  della 
paflionc  naturale.  Vn  Papa  Foraftiere 
entra  nello  Stato  » e nella  Città,  fpo- 
gliato  d’ogni  interefle;  comincia  il  luo 
governo  conia  bilancia  dalla  giuftitia, 
perche  non  ha  alcuna  paflìonc,  che  li 
leui  il  velo  dagli  occhi , onde  non  e£ 
fendo  obligato  di  guardare  in  faccia  nel 
queflo,  nè  à quello , tratta  vgualmentc 
i buoni  come  Padre,  Se  i cattiui  come 
Giudice  rdoue  chevn  Cittadino,  entra 
nel  governo  con  le  braccia  ligatc,  da 
quella,  e da  quell’  altra  confiderarionc, 
quello  Parente  lo  tiene  per  la  mano*, 
quell’  altro  lo  tira  per  la  faida  ; vn’  ami- 
co gli  chiede  queflo  , Paltro  profilino 
quello,  e cofi  nell'  heredità  del  Ponte- 
fìcato  non  hanno  parte  che  quei  foli  E- 
fau,  che  fanno  torre  con  le  ih  atagemme, 
Se  inganni  la  primogenitura  a’  Fratelli. 

Mar.  Di  quelle  flravaganze  fe  ne 
veggono -fi  gran  numero,  che  qunfi  ci 
hanno  già  appallati  gli  occhi,  Se  il  fenfo. 

Gor. 
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Gob.  In  Tanto  i Romani  fono  quelli 
che  lacerano  il  più  la  fatuità,  del  Pon- 
tcficato,  e che  pungono  con  acutiflimc 
facete  l’auttorità  del  (ommo  Pontefice, 
pagando  d’ingratititudine  quei  immenfi 
benefici  che  ne  ricevono , vedendoli 
chiaramente  da  tutti > gli  infiniti  Telori 
ch’entrano  in  Roma  da  tutte  le  parti  del 
Mondo,  fpogliandofi  lo  Stato  ideilo  pei* 
vedir  Roma. 

Mar.  Se  le  ricchezze  fi.  compartifle- 
ro  à mifura  del  merito  delle  Famiglie , e 
delie  Perfone , non  farebbe  hoggidi , in 
effetto  Città  più  fortunata  della  nollra, 
ma  il  male  è che  li  fpogliano  gli  vni  per 
arricchir  gli  altri , elfendofi  villi  molti 
nudi  vediti  non  dalla  carità, ma  dalla  for- 
tuna ; e molti  ticchi  lpogliati  dal  capric- 
cio, non  dal  demerito;  dalla  padrone, 

non  dalla  giudida. 

Gob.  Quelle  Canzone  fono  la  fai  fa 
de*  Malcontenti,  de’  quali  il  numero  è 
grande,  c di  chi  il  Mondo  non  c darò  mai 
efentc;  dicali  quel  che  fi  vuole;  li  Ro- 
mani peccano  d’ingratitudine  ogni  volta 
che  fi  lamentano  de*  Pontefici,  c dclPon- 
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tcficato;  il  danaro  poco  importa  cheli* 
tra  pochi,  o tra  moki,  placche  flanella 
Città,  rendendoli  b d’vna  maniera,  b 
d’vn  altra  tempre  comune  à tutti.  D011- 
rebbono  i Romani  contentarli  di  veder 
di  continuo  nel  Colleggio  più  dì  venti 
Cardinali  natiui  di  Roma,  cola  che  non 
ha  mai  veduto  la  Francia,  benché  polè-. 
deire  nel  iuo  feno , quali  yn  Secolo  intic- 
• io  il'Papato. 

Mar.  Ogni  ragione  vuole,  che  quelli 
che  fono  più  vicini  alle  fatiche,  (iano  an- 
che più prolfìmi  allegrane,  Se  a’fauori. 

G o b.  Al  contrario , i Foraftieri  tol- 
gono via  da  quello  Ccfpuglio  del  Pon- 
tefkato  le  Spine,  per  rendere  più  facile 
a’  Romani  la  ftrada  di  raccorre  le  Rofe; 
& in  fatti  i Romani  ne  bacchiano  il  mie- 
le, come  Api  manfuete,  mentre  gii  altri 
fj  pungono  le  mani  per  cavamele  Spine. 
In  lomma  io  non  pollo  loffiire  d’inten- 
der parlare  di  quella  Fatione  di  Cardinali 
Romani, che  piece.ndono  di  rendere  eter- 
no nelle  loro  Famiglie  il  Papato.  Se  il 
Ponteficato  folle  itaco  dato  per  heredità 
alla  Città  di  Roma,  vi  farebbe  qualche 

l'agio- 
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ragione  j ma*al  contrario  b Cirrà  di  Ro- 
ma c quella  ch’c  Itaca  data  in  feudo,  e 
vadàjlaggio  perpetuo  al  Ponteficato} 
onde  non  il  Ponceficaro  à Roma,  ma 
Roma  al  Ponteficato  apartiene;  e però  ' 
il  Ponteficato  hi  dritto  di  domandare 
ogni  torre  d’vbbidicnza  a Romani , ma 
quelli  non  potlono  chiedere  alcun  dritto 
{opra  il  Papato  , per  la  qual  cofa  fi  può 
dire  ingiulla  quella  nuona  prctentionc 
di  voler  che  il  Papa  fi  a fempre  creato 
Cittadino  di  Roma. 

Mar.  Tu  ti  (caldi  molto,  e pure  lei 
(icurodi  non  veder  maugiar  più  da  Vene*’ 
tiani  quello  boccone.  Ma  fia  come  fi 
vuole  palliamo  ad  altro  ragionamento» 
e non  parliamo  più  di  quella  benedetta 
Fanone. 

Gob.  Entriamo  dunque  in  quel  tan4 
to  che  rocca  più  da  vicino  le  particola- 
rità del  noftro  Conciarie , & informami 
ti  prego  con  brevità  ( fenza  peròtralaf- 
ciarci  punti  nicelfiiri  ) del  numero  delle 
Faccioni  > dell*  abilità  de’  Capi,  dell’ ctfc- 
re  de’  Cardinali  Papabili,  della  capacità 

de’  Minillri  delle  Corone.che  più  s’iate- 
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rellàno,  e di  qualche  altra  cola  limile  i 
propria  à dichiarare  la  mente  per  meglio 
conofcerc  gli  intrichi  più  reconditi, c 
Segreti. 

Mar.  Nell’  hora  della  Morte  di 
Clemente  I X,  non  vi  era  in  Roma  alcun 
Minilho  Francefc,  di  che  pareua  fi  ral- 
lcgraflèro  molto  gli  Spagnoli,  credendo 
per  la  mancanza  di  quefto,di  poter  avan- 
zare à maggior  ftima  il  loro  Partito , e 
tanto  più  che  i Cardinali  Francefi  di  mag- 
gior talento , erano  in  Francia  , ma  il 
Chriftianiflìmo  che  non  ha  mira  mag- 
giore che  di  farfi  conofcere  l’arbitro  lo- 
vrano  dell’  Europa,  come  in  farti  è ta- 
le, (pedi  à tutta  diligenza  per  la  \foltadi 
Roma,  fubito  ricevuto  Favàio  della  ma- 
laria , non  che  della  morte  di  Clemente 
r Cardinali  Francefi,  che  fi  tro vauano  in 
Francia,  e con  elfi  il  Signor  Duca  eli 
Sciona,  poco  prima  ritornato  in  Parigi 
dall’  Ambalciata  di  Roma,  acciò  forte- 
neire  il  Regio  Partito  con  quella  riputa- 
tionc  dovuta  ad  vna  Corona  limile. 
Qucfto  Signore  ha  vn  cervello  miiìo  di 
caldo,  c di  tiepido,  come  appunto  fc 

folle 
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fotte  nato  da  Padre  Francefe,  e da  madre 
Italiana*  Nella  fua  prima  Ambàfciata  di 
Roma,  impiegò  la  maggior  parte  del 
tempo  ad  inftruirfi  degli  affari  di  quefta 
Corte , della  quale  ne  haveua  gran  cogni- 
tione,  ma  ordinaria  cfperienza,ondc  non 
potè  ottenere  tutto  quello  fi  era  prefup- 
pofto,  per  lo  fervitio  del  fuo  Re.  Al  pre- 
dente c così  bene  inftrutto  de’  Maneggi  di 
Roma,  e per  efferfi  trovato  nel  Conclaue 
pattato  coli  bene  informato  degli  intc~ 
retti  di  fi  fatta  natura,  che  fubito  giunto 
nella  Corte,  fececonofcere  il  fuo  valore» 
e capacità,  follevando  il  Reggio  partito 
fopra  quello  d’ogni  altro,  e maneggian- 
do con  gran  defrrezza  gli  intcreffi  del  fuo 
Re,  mofrrando  difintereffe  verfo  rutti  i 
concorrenti , ma  in  effetto  tenne  femprc 
fermi,  de  vniti  i Cardinali  della  fila  Fa- 
ttone, all’  efclufione  di  tutti  quei  fogetti 
che  non  fi  erano  refi  degni  della  reggia 
protettone,  adoprando  poche  parole,  & 
affai  fatti. 

Gob.  Contro  l*vfo  dunque  comune 
de5  Franccfi,  quali  fògliono  bravare  affai, 
per  far  poco.  Et  il  Miniftro  di  Celare  > 

Ec 
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M A r.  Sono  molti  anni  che  Cefali 

* * 

non  ha  in  quella  Corte  Miniftro  fecola- 
re  , fervcnclo  à tale  Officio  il  Cardinal 
Lantgravio  d’Haflia  , Prencipc  che  nell’ 
afperto  » c nel  genio  fa  conofccre  la 
inacdà  della  fua  profapia  ; ben’c  vero  che 
per  non  havcre  rendite  badanti,  e per 
mancare  nell*  economia  di  quelle  che  ha, 
rifptende  meno  di  quel  che  porta  il  fuo 
grado;  in  ogni  cola  che  maneggia  per 
fervido  dell’  Imperadorc,  fi  moftra  dif- 
cretose  modedo,  c tanto  più  in  quedi 
intereffi  del  Conclaue,  di  che  nelafcia 
la  cura  maggiore  agli  Spagnoli,  che  han- 
no gli  intcrcfli  vniti  con  quelli  di  Cefarc, 
e che  in  efetto  fon1  obligati  d’invigilart! 
molto  piu  di  Ccfarc , per  efier  più  iute* 
rclfati  con  Roma,  onde  quedo  Cardinale 
con  fomma  prudenza  vivendo  vnitocon 
gli  Spagnoli  per  ordine  del  fuo  Padrone, 
c per  fuo  particolare  intercife,  laicia  la 
cura  maggiore  di  creare  il  Papa  à detri 
Spagnoli , facendo  egli  quel  Pcrfonaggic 
che  qu<ffti  li  fuggerifeono*,  e modrano. 

G o b.  Quedo  Signore  è pieno  di  (pi 
riti  generofi,  onde  -vorrà  havere  il  fuc 

» ' Tondi 
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Tondo  à Tàvola  come  credo , tanto  più 
che  c buon  cultore  delle  maflimé  della 
Corte  Romana  » e dotato  di  buoniflìmo* 
&c  efpcrto  giuditio. 

M A r.  Gli  Spagnoli  in  quanto  à 
quello  le  mettono  nel  Capo  della  Ta- 
vola, e gli  fteudono  il  Tondo»  ma  vuo? 
to  di  vivanda»  confervando  per  loro  la 
buona  foftanza,  ancorché  il  Marchcfe 
di  San  Romano  Ambafciatore  del  Rè 
Catolico  » lia  divertito  in  maneggi  amo- 
roli  » come  il  volgo  crede  5 ma  dicali  quel 
che  li  vuole  » egli  intende  aliai  bene  la 
Hiperfìcie  delia  Romana  Corte,  non  già 
il  midollo,  e fc  negli  affari  più  impor- 
tanti non  li  governali  col  parere  del 
Canonico  Scttina  , ch’era  Camariere 
d’honore  di  Clemente  IX  ; l'ogetto  vera- 
mente abile,  ed  erudito  fopra  l’vfo  co- 
mune degli  altri  Spagnoli,  il  quale  cllcn- 
do  mirabilmente  riulcito  nel  Conclauc 
pacato,  particolarmente  nel  menar  per 
il  nafo  il  Cardinale  Sforza,  onde  li  è re- 
fo  di  tanta  ftima,  che  detto  Marchcfe,  iti 
quello  prefente  Conclauc  l’ha  fcelco  co- 
me il  principale  puntello  del  Partito  Spa- 
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gnolo,  & egli  con  l’efpericnza  fi  e refo 
aflai  capace  di  fcrvirela  Corona  Caroli- 
ca>  con  tutto  clic  fi  fìano  feminate  tra 
Cardinali  Spagnoli  alcune  zizanie,  pro- 
prie ad  indebolire  quelle  poche  forze, 
che  il  Marchefe  ha  procurato  con  ogni 
indullria  di  tenere  vnitc. 

: Gob^  Il  Grimani  Ambafciatorc  della 
polirà  Republica , dicono  che  ha  procu- 
rato quefta  volta  di  renderli  immortale» 
Mar.  Veramente  ha moftrato d’in- 
tendere aliai  bene  d maneggi  di  quefta 
Corte,  ma  conforme  all’  ordinario  de* 
.Vcnctiani,  piglia  tanta  cura  a portare  gli 
in  te  re  111  del  ìuo  Senato,  che  non  fa  quel- 
lo fi  fa  quando  entra  à negotiarc  altri  af- 
fari publici,  ò per  altri  particolari.  In 
quello  Conclaue  fi  è fidato  ali’  abilità  del 
Cardinale  Ottobuono  fuo  Compatriota, 
forfè  per  condefcendere  agli  ordini  della 
Republica , del  refto  ha  fatto  gran  palli 
per  negotiar con  Cardinali , tuttavia  ha 
rinverlato  la  maflimadcl  fuo  Senato,  che 
cerca  fempre  di  rinforzare  il  Partito  de* 
bole , ma'  egli  tutto  il  contrario , fi  è tc^ 
#uto  fempre  dalla  parte  più  forte. 

G o b. 

‘ • . * 
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G o b . Io  fo  però  ch’è  andato  tentan- 
do la  fortuna  di  molti.  Ma  che  altro  Mi- 
niftro  fi  èinteretfàto  nel  Conciane? 

Mar.  Non  vi  è altro  Prencipe  che 
s’intcrcfli  su  quello  particolare»  con  ar- 
dore almeno  , fuori  dclli  fopradetti  che 
il  Gran  Duca  di  Tolcana , che  per  ettcre 
vnito  con  gli  Spagnoli , ha  Tempre  haH 
vtito  gran  parte  in  tali  maneggi , c ben- 
ché habbia  Vn  Miniftro  publico  quali 
d'ogni  tempo , gli  Cuoi  intereflfi  vengono 
Tempre  portati  da’  Cardinali  della  Tua  Ca* 
Ùlì  particolarmente  quella  volta,  che  11 
c rimeflò  del  tutto  al  Cardinal  Tuo  fra- 
tello. 

Gob.  In  fomma  io  non  credo  che 
fi  fia  vitto  mai  Conclaue , nel  quale  i 
Cardinali,  e le  Corone  reftafièro  con  li 
loro  propri  interefli  liberi , lènza  obligò 
difeguire  la  fortuna  di  qual  fi  fia  de’  Pre- 
tendenti al  Papato. 

Mar.  VcriiTimo,ncce(fitatovnciaC- 
cuno  à procurar  rcfaltaBÌonediquciSo- 
getti  Papabili , che  più  le  torna  accon- 
cio ; e quello  appunto  è vno  de*  princi- 
pali motiui  della  lunghezza,  havendo 
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ogni  vno  divcrfi  ogctti  innanzi  gli  oc- 
chi, perfidie  nc  fono  nate  fi  grandi  irre- 
folutioni. 

- G o b.  La  caufa  principale  di  tanta 
varietà  di  pareri , e delle  difficoltà  che 
s'incontrano  per  la  conclufionc,  fi  erede 
che  nafee  dall’  inhabilità  de’  Cardinali, 
quali  non  havendo  quel  fondamento  di 
virtù  nicellaria,  divengono  gli  vni  timi- 
di, e gli  altri  ini  olenti , e tutti  infieme  fi 
fpenfierano  (opra  la  fperànza  di  quegli 
ftranicri  che  li  confutano. 

Mar.  Del  Sagro  Colleggio  di  hog- 
gidi,fi  pub  dire  fenza  adulanone,e  con 
verità  che  in  elio  pochi  Cardinali  fi  tro- 
vano fenza  merito  ordinario,  ma  pochi!- 
fimi  fono  di  merito  Angolare,  onde  nell 
occorrenze  anche  mediocri  bifogna  ha* 
ver  con  chi  configliarfi , per  non  manca- 
le àloro  fteflì;  e veramente  , fc  Borro- 
meo  con  laTcoIogia,  Ottobuono  con  li 
Canoni,  Imperiale  con  ilgiuditio.  Albi- 
ni con  la  gcncrofità  delle  feienze , Azoli- 
ni  con  tarudi  rione  ,X*higi  con  la  politi' 
ca , e Rofpigliofi  <fon  la  prudenza , non 
mantencllcro  in  qualche  forte  il  decoro! 

e etc- 
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c eredito,  perderebbe  in  tutto  di  riputa- 
tone. 

G o B.  Palliamo  oltre  alla  qualità4,  e 
numero  delle  Fatrioni , e vediamo  gli  in- 
terefl!  diciafcheduna  in  particolare. 

Mar.  Il  Conclave  quella  volta  è (la- 
to divifo  in  Tei  Fationi  (toltone  la  Ro- 
mana, che  non  ha  fatto  llrepito^)  cioè  le 
dne  Corone , e li  quattro  Nipoti  de’  Pa- 
pi premorti,  che  fono  Barbarino, Panfi- 
lio, Chigi,  e Rofpiglioli.  LaFationeBac- 
barina,come  più  antica, e per  conseguen- 
za decrepita  nella  fua  vecchiaia,  li  man- 
tiene però  ancora,  li  può  dir  per  miraco- 
lo , non  havendo  mai  faputo  il  Cardinal 
Francefco  che  n’c  Capo , maneggiar  eoa 
dcllrezza  le  fuc  Creature,  tanto  più  che  i 
due  virimi  Pontefici  Alcfandro  , e Clc-? 
mente  inoltrarono  Tempre  ripugnanza  di 
far  gratie  à dette  Creature  all’inftanza  del 
Barbarino,  à folo  fine  di  dillunirlc,  onde 
non  f affetto  verfo  il  Capo,  ma  Finterete 
della  propria  riputatione  Fha  tenuta 
vnite  , e (òpra  tutto  per  non  ellère  obli- 
gate  di  cedere  alla  gioventù,  fe  però  alcu- 
na d elle  havcllc  trovato  altroue  le  fue 

E c 4 
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/peranze  meglio  appoggiate  , fi  farebbe 
volentieri  feparata,  ma  la  durezza  degli 
altri  Capi  di  non  voler  in  conto  alcuno 
Papa  della  Fattione  Barbarina , Tha  fatto 
oftinarfi  aliamone  , per  tentare  con  la 
lunghezza  la  loro  fortuna.  Colta  quella 
Fattione  di  vndcci  Creature  , che  fono, 
Barbarino,  Gincrti»  Antonio , Brancac- 
cio, Carpegna,  Gabriele»  Orfini,  Elie, 
Facchinetti,  Grimaldi,  cRoflctti,  dall 
quali  fi  devono  fottrarrc,  Antonio , Or- 
fini, Erte,  c Grimaldi , che  fono  Francai 
dichiarati»  é Roflctti  che  fegue  in  tutto, 
e per  tutto  la  volontà  del  Gran  Duci, 
ch’è  vniro  con  gli  Spagnoli  , fi  che  reità- 
no  fei  , acquali  devono  vnirfi  Carlo  » c 1 
Spada  che  vanno  con  quello  partito,  on- 
de il  numero  non  è tanto  diìprczzabile, 
fc  per  'altro  il  Capo  folTe  proportionato 
alle  membra. 

Gob.  Non  ha  fatto  poco  di  refifiere 
al  Chigi  fin’hora  con  tanra  fua  riputario- 
ne,  de  avantaggio  per  eofi  dire. 

Ma  r.  Da  le  ItelTo  non  haurebbe  pof . j 
fato  refilterc  nè  pure  vn  momento  $*ma  è 
andato  temporeggiando  bora  con  li 1 

Francefili 


>gle 


Digitìzed  by  Gc 


Di  Condoglienza.  153 
Francclì,  hora  con  il  Rofpiglioli,  & hora 
con  quelli  dello  Squadrone,  e con  quelle 
mutationi  di  leene  lì  mantiene  dritto  , e 
fermo. 

G o b.  Vincali  per  fortuna , 6 per  fn-~ 
gegno  , dice  il  proverbio  ; ma  legni  di 
gratia  all’altra  Fattione  de’  Panfiliani. 

Mar.  Quella  porta  il  titolo  di  Squa- 
dron  volante  , inventato  da  loro  llelfi; 
benché  lia  vn  nome  improprio  alla  crea- 
tone Apollolica.  Il  numero  farebbe  di 
20.  cioè , Al  bici,  Pio,  Cibo  >Homodei^ 
Odefcalco,  Santa  Croce,  Ludovico,  Im- 
periale che  fe  neconfelTàCapo,  Azzoli- 
ni,  Borromeo  , Gualrieri,  Ottobuono,- 
Acquaviva,  Carlo,  Spada , Sforza , Rerz; 

Raggi,Maldachfno,Langravio,màquelU 

fette  virimi  devono  fotcrailì  per  éife~- 
Fattionari  feoperti,  cioè  Carlo , c Spada, 
che  feguono  il  Barberino  come  ri  ho- 
dctto:Rczt,e  Maldachino  il  Partito  Fran- 
cefej  c Sforza,  Raggi,  e Laurgravio  quel-  • 
lo  di  Spagna,  lì  che  nereftano  tredici;; 
tutta  via  non  vi  c Hata  gran  conltanza . 
d’animo  in  Azzolini,  & Òrtobuono,  ha- 
vendo  fatto  ambidue  la  parte  di  Truf*- 
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fjaldino  ; ma  fia  come  fi  vuole  , quando 
anche  folle  lo  Squadrone  più  picciolo 
nel  numero  > la  virtù  lo  rende  grandiifi- 
amo  , equivalendo  i foli  Cardinali  che  lo 
compongono  à tutti  gli  altri  infieme, 
$9 fi  per  ragione  di  merito  , come  per  la 
grande  vnione,  e buona  corri  fpondenza 
che  palla  tra  di  loro;  e benché  fi  mormo- 
ra, che  quello  Squadrone  ila  di  pregiudi- 
do  alla  riputacionc  del  Colleggio , come 
io  medefimo  n'ho  mormorato  >.  ad  ogni 
modo  > e più  che  vero  , che  alla  ft/nia 
domita  a*  mcdefimhvi  fi  aggiunge  ilcon- 
corfo  della  divina  previdenza  , la  quale 
favorifee  mirabilmente  le  ottime  quali- 
tà > e fincere  intentioni  di  quelli  SignotÌ> 
indrizzatc  alla  maggior  gloria  di  Dio , Se 
al  bene  della  Chiefa,  fenza  che  fi  la {cino 
fuolgcre  > ò muovere  da  verun  fentimen- 
to  di  mondano  allctto , Se  intcrellè  parti- 
colare., Quello  Squadrone  veramente, 
congiunto  al  preggio  inellimabile  d$lU 
libertà  fi  conftituifcc  in  grado  fublime  di 
riputatione,e  di  ltimn,perlochelaCor-l 
le  , fa  tanta  differenza  tra  vn  Cardinale 
dsllo  Squadrone  > Se  vna  Creatura  del 

Chigi, 
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Chigi,  b del  Barbarino,  come  del  Soura- 
no,  al  Vadali©,  ò dal  Padrone,  allo  (chia- 
vo ; che  (chiavi  appunto  fono  quelli,  che 
per  haverc  il  voro  in  depoluo,  fono  obli- 
gari  à darlo  ad  arbitrio  del  Legiflatoie. 

Gob.  Io  ho  puf  mormorato  di  que- 
llo Squadrone,  marne  ne  palla  la  voglia, 
di  farlo  più.  Palliamo  bora  alla  Fattione 
del  Chigi, 

Mar.  Di  quella  Fattione  fi  può  dire, 
che  il  Capo  vai  tanto  folo , quanto  tutto 
il  redo  delle  membra , e pure  le  membra, 
forpallàno  il  merito  mediocrc.Nel  Con- 
clave palpato  code  pericolo  di  alienarli 
la  maggior  parte  delie  fuc  Creature , pei* 
non  elicili  aperto,  nè  confidato  con  elle 
loro,  e rhaurebbe  airolucamencc  perdute 
tutre , fc  per  altro  nel  Ponreficaro  di  Cle- 
mente non  fi  foire  (Indiato  à tenerle  beivr 

i 

vnite,  e dipendenti  da  lui,  havendofi  pre- 
fo  vna  cura  particolare  à Palazzo  di  fare- 
pa(Fare  ad  in  danza  fua , tutte  le  gratic  che 
dette  Creature  domandavano,  con  difea-* 
pito  delPauttorità  del  povero  Rofpiglio- 
fi  che  portaua  il  titolo  di  Cardinal  Pa- 
drone, benché  per  altro  Chigi  ne  hive£ 

Ee  6 
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fé  gli  effetti  ; in  fomma  fi  ttimaua  da  tut- 
ti j che  fin  come  non  c lecito  d’afpirare 
alla  gloria  del  Paradifo , à quelli  che  non 
entrano  per  la  porta  del  B ittefimo , cofi 
nel  Ponteficato  di  Clemente  nilfuno  po^ 
teva  pretendere  alle  fortune  di  Roma» 
chi  non  era  portato  dal  Chigi , il  quale 
fludiaua  di  compartire  le  grafie  maggiori 
alle  file  Creature.  Cerco  c che  non  fi  è 
vitto  mai  nel  Colleggiò  Card  in  alido» 
cun  Capo  di  Fanone  , più  accorto/ 
deliro,  più  applicato,  e più  artificiofdi 
Chigi,  in  confcrvarc  vnite,  indipendenti* 
& ollcquiofe  à (c  Hello  tutte  lé  lue  Crea- 
ture. Nel  Ponteficato  del  Zio  , ò per 


rifpetto  di  Don  Mario  fuo  Padre  , b per 
altroyacqniftò  il  biafimo  di  tutto  il  Po- 
polo 5 ma  hora  con  fomma  prudenza,' 
non  fo lo  ha  fcancellato  ogni  odore  di 
macchia  > ma  di  più  fi  è reio  adorabile, 
havendo  aquillato  appretto  ogni  vno, 
l’applaufo  di  gran  politico  , e gran  ma- 
nicrofo ,,  dando  ogni  giorno  (emprepiu 
faggio  del  Tuo  valore,  onde  fia  chi  fi  vuol 
Papa  , farà  certo  > che  non  vorrà  vnirfi 
cpn  altro , che  con  vii  fienile  Cardinale, 

in 
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in  cui  garrcggia  la  fortuna  , col  merito; 
Dunque  non  vi  e nillun  Capo  che  polla1 
meglio  aflìcurarfì  de’  Tuoi  voti  / come 
può  far  Chigi,  e coli  l’ha  lln  hoia  molira- 
ro.  Egli  ne  ha  13.  benaffetti.,  e Creature 
non  Faitionaric,  onde  la  Tua  è fenza  dub- 
bio la  Fatione  piu  numcrofa  , e più  po- 
tente, per  le  ragioni  (opradette,  ha  vendo 
fola  l’arbitrio  dcH’efclufione. 

Gob<  E'  vn  gran  miracolo  che  vn* 
Huomo  lì  gran  politico  , non  habbia 
polfuto  /puntare  imo  à quella  bora  la* 
vittoria. 

Mar.  Li  Francefì  l’odiano  > gli  Spa- 
gnoli l’invidiano  > Barbarino  non  vuol 
cederli , lo  Squadrone  vuol  vincerla,  c 
Rofpigliofì  non  fa  quello  rifolvcrfì , ecco 
li  contraili  maggiori , che  fi  oppongono 
alla  vittoria. del  Chigi.  Seguirò  hora  k 
parlarti  della  Fatione  Franccfe,  e Spagno- 
la , ma  prima  converrà  toccar  qualche 
cola  della  Rofpigliofì  > ch’è  compolla  di 
otto  foli  voti,  elcludendofi  Medici,  Bu- 
glione, Portocarrcro,  e Sigifmondo  Chi- 
gi, li  tre  primi  come  Fattionari  feoperti 
delie  Corone  » e l’altro  comencceflìtaco. 
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à fc  gii  ire  neH’mtereflì  del  Tuo  Ci  giho>, 
quelli  della  f ia  propria  Cafa;  gli  altri  or- 
to che  rcllano  per  etTer  la  maggior  parte 
decrepiti,  non  ìono  buoni  à far  gran  Fat- 
tionc,  tanto  più  che  il  Capo  ha  il  nafo» 
lungo,  per  douc  tutti  commodamcntc  lo> 
tirano. 

G o b.  La  fua  bontà  è Hata  troppo» 
grande  , e forfè  fe  ne  pente  al  prefente. 
Ma  parliamo  vn  poco  della  Fattionc 
Franccfe. 

Mar.  Quella  c comporta  di  otto» 
Cardinali  (coperti  che  (ono  Erte,  Anto- 
nio, Orlino,  Maldachino,  Mancino^vL- 
nialdi,  Retz,  e Buglione,  ma  quelli  tre 
virimi  fono  folamente  capitati  dopo 
trafcorfc  le  due  prime  Settimane  del 
Conclave , per  la  di  cui  ellenza  lì  crcdeua 
clic  reftallè  aliai  debole,  tanto  più  che  gli 
interellì  privati,  che  regnano  tra  Erte,  & 
.Antonio  che  fe  ne  ftimano  Capi  porta- 
vano pregiudicio  agli  interellì  RcaJi,  ma 
l’arrivo  di  quelli  tre  Cardinali  , c dell’ 
Ambafciatore  riduflc  le  cofc  in  vna  for- 
ma molto  avantaggiofa, rinforzandola 
Fattionc  fino  al  nomerò  di  Tedici , cioè 
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gii  otto  Fattionari  (coperti  di  fopr.i  cen- 
nati,  & altri  otto  occulti , ma  però  Gon- 
fiami à feguire  il  Partito  Reale»  benché 
due  di  elfi  bilanciallcro  altroue. 

Gob.  Non  vi  è da  far  gran  capitale 
d'Orfino»  Maldachini , e Mancini;  Or  fi- 
no per  eller  di  tanti,  e per  haver  le  mem- 
bra in  tante  parti  dilgiuntc  , appena  fa 
doue  pofare  la  tetta-;  c gli  altri  due  hanno 
fi  poco  cervello  > che  le  mancano  al  vo- 
to» mancano  à tutto  » non  elFcndo  buoni 
ad  intraprendere  negotiati  *,  Buglione  c 
giovine,  & inefpcrro;  Aqranio  intcrefii* 
to  con  Francefco  fuo  fratello»  fi  che  que- 
lla Fartionc  non  ha  che  Elle,  Grimaldi»  c 
Rctz  che  fanno  da  ferino.  Palliamo  agli 
Spagnoli. 

Mar.  La  Fattione  Spagnola  che  la 
fèfta,vien  riputata  la  più  debole, da  quel- 
li che  giudicano  le  cole  fupeificialmcntc», 
credendo  molti  che  per  cllèr  gli  Spagno- 
li debolHn  Madrid»  che  fiano  ancora  piu 
deboli  in  Roma  r ma  quello  è vn’  ingan- 
uodi  giudicioahavendo  quella  Corona* 
molti  Cardinali  » c Vallalli  divifi  nell’  aU 
ere  Fattionl».  che  non  ardile  oiioper  rit 
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petto  de*  loro  Parenti , tentar  cola'  fco-^ 
pcrtamcmc  contraria  agli  interrii  Reali,- 
oltre  à quelli  che  fono  obligati  di  l'eguir 
come  vafiàlli  qucfto  Partito  con  volto 
ftielaro.  Vi  fono  in  eda  18  voti  certi,  che 
fi  Tono  dechiàrati  di  non  far  co(a  alcuna 
che  potette  pregiudicare  agli  intereflì 
della  Corona  , benché  la  maggior  parte 
fiano  divifi  in  altre  Fattioni.  Li  Fattio- 
nari  veramente  feoperti  , fono  Medici 
che  ne  il  Capo,  Sforza , Raggi , Langra- 
vio , Vifconti,  Porto  Carrero  giunto  po- 
che fetrimanefa  , e Rollati  dipendente 
del  Medici , il  quale  con  il  credito  del 
Fratello,  e con  la  propria  deprezza,  lì  fa 
conofccre  vero  Medico , per  guarir  le  al- 
trui piaghe  ; lo  Squadrone  volante  che 
ha  per  maflìma  prudentiflìma  di  abbor- 
rire  il  Cardinalato  nella  per  fon  a dc’Prcn- 
cipi  d’Italia  , non  ha  vitto  volentieri  in 
Conclave  il  Cardinal  Medici , fpavente- 
vole  più  d’ogni  altro  , per  haverc  con- 
giunto alla  fublimità  della  n afe  ita,  l*c  mi- 
nenza  della  virtù,  Se  il  pregio  della  lette- 
ratura, con  che  fi  è fatto  valere  molto,  in 
pregùidmo  di  quellaquietechefi  c pro- 
vata 
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rata  fi  grande  nel  partito  Conclave  , on- 
de gli  Squadronici,  fi  fono  affaticati  con 
ogni  diligenza,  e alla  coperta , e alla  feo- 
perta  i per  abbattere  fu  quello  principio, 
il  difegno,  e la  troppo  macftà  del  Medici, 
che  haurebbe  fpaventato  da  fenno  tutto 
il  redo  , fe  da  Spagna  fortéto  venuti  in 
Roma,  l’Aragon#,  & il  Moncada  che  fo- 
no ancor  loro  due  Cardinali  di  ciappa , c 
di  dima. 

G o b.  Dunque  per  quello  che  io  poi- 
fo  conofcere,  nirtiina  Fattione  in  fc  ftef- 
(àha  l’efclufiuaf 

Mar.  Il  Chigi  folo  in  qualche  ma* 
mera,  e da  qui  pure  è nata  in  gran  parte  la 
lunghezza  del  Conclave  procurando 
ogni  Capo  di  Fatione  d’inefcar  l’altro, 
per  farlo  consentire  a’  fuoi  fini,  in  che  fi  c 
perfo  la  maggior  parte  del  tempo,  apren- 
do ogni  vno  gli  occhi,  e dando  attento  à 
nonlafciaifi  lòrprendere,la  qual  cofa  era 
riufeita  più  volte  al  Chigi  conRofpiglio- 
fi  già  guadagnato  , ma  l’alfiftenza  dell* 
Azzolini>&  Otrobuoni , altre  tanto  ac- 
corti , e raffinati , quanto  il  Rofpigliofi  . 
innocente,  e da  bene,. hanno  facto  cam^ 
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biare  in  vii  momento  la  fccna  > con  li  lo- 
ro artificio!!  negotiati. 

Gob.  Di  grada  dimmi  addio  qual- 
che cofa  de’  fini  particolari  de’  Capi  del- 
le Fattioni  , almeno  di  quel  tanto  eh’ e 
fucceflbfin’hora; 

Ma  r.  Barbarino  tentò  la  Tua  fortuna, 
col  mezo  del  fratello,  e d’altri,  ma  veden- 
do perfide  fiue  fiperanze , prefe  per  ficopo 
principale  de’  fiuoi  difiegni  l’efialtacione  di 
Spada,  ma  tutto  ciò  riufeì  vna  chimera, 

' limile  1 quella  fi  era  imaginato  di  fie  ftefi- 
fo,  opponendogli  il  Chigi,  & U Medici 
con  aliai  ardore,  tanto  più  che  non  fieppe 
mai  ficieglierc  per  portarlo  quei  mezzi 
propri  à tale  effetto , cinto  naturalmente 
di  mille  dtibij,  c nell’oprar  fiemprc  irrefio- 
luto, e confufio,  impctfetione  icco  nata 
ad  vn  parto,  c da  efia  refo  incapace  a ma- 
neggiar gravi  negotij  , e tanto  più  che 
quella  volta  gli  c fiato  incedano  incon- 
trarfi  in  cervelli  gagliardi , quali  conoU 
cendo  i fiuoi  reggiri  , fi  fiono  beniflìmo 
fchermiti  ; dirò  in  breve  che  in  tutti  que- 
/ Hi  4.  Mefi , e più  di  Conclave , altro  non 
ha  fatto  il  Barbarino che  armarli  d’vna 

buona 
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buona  odinatione,  per  difenderfi  da*  col- 
pi del  Chigi,  e del  Medici,  di  1 redo  non  è 
flato  buono  à colpire  ; e tra  lui , e Chigi 
fi  fono  vide  in  Conclave , quelle  medefi- 
mc  fccne , che  fi  fono  ollervatc  nel  Tea- 
tro dell’Europa  tra  li  Franccfi,  e Spagno- 
li , mentre  da  lungo  tempo  quedi  fecon- 
di > vedendo  impoflibile  di  poter  ofFen* 
dere,  fi  fono  contentati  di  redringerfi 
nella  difefa  , & al  contrario  li  Franccfi» 
accurati  di  non  poter  dière  offefi , han* 
no  condantemenre  profeguito  1’ofFefa: 
cofi  il  Barbarino  vedendo  impodibilita- 
ta  la  drada  di  offendere  il  Chigi,  fi  c con* 
tentato  di  ritirarfi  dietro  il  badionc  della 
difefa  , di  douc  per  la  naturale  durezza» 
non  è data  diffidente  qual  fi  fia  forza  à 
rimovcrlo. 

G o b.  Non  ha  fatto  poco  di  guada- 
gnar quedo  punto , in  che  c dato  nicef- 
fario  per  quello  dicono  applicar  l’vn- 
guento  di  molti  preghi. 

Ma  r.  Fra  Squadronidi  dall’altra 
canto,  pretendendo  Imperiale  perle  fue 
impareggiabili  qnalità  , che  in  fatti  non 
fono  poche,  di  tenere  ii  Prencipaco  > Se 


i Visita  Terza 

cffendo  egli  tanto  congiunto  di  (angue* 
c d’aflfecto  col  Bottelli , adoprò  tutte  le 
fue  macchine  per  'indurili  vna  quantità  di 
fuoi  amici,  molti  de’  quali  gli  promifero, 
per  contentarlo  apparentemente  , certi 
per  altro  , di  non  poter  mai  Bonelli  far 
colpo,  per  edere  odiato,  & abborriro  da’  * 
Cardinali  : Nel  Conclave  pattato  fece 
veramente  aliai  Imperiale  per  quello  fuo 
Parente , ma  in  quello  non  ha  lafciata  in- 
tentata alcuna|opera,  e benché  co nofceA 
fcsùil  principio  l’impottìbilità  del  nc- 
gotio  » pure  Tempre  è ritornato  à quella 
ttettà  canzone,  con  tutto  che  ha  finto  di 
mutar  fpetto  di  voce  c tuono  infieme 
con  gli  altri  Squadronili!*. 

. Gob.  Mi  maraviglio  d’vna  cofa» 
ch’cttèndo  lo  Squadrone  volante  tutto 
dedito  à creare  vn  Papa,  da  bene,  e inten- 
to tutto  al  fervido  divino,  che  habbia 
poi  dato  lefcluttua ali’ Elei capacittìmo>- 
e degno  di  tal  dignità. 

Mar.  Già  che  tu  fei  entrato  à parlar 
di  Chigi , ci  dirò  che  con  ogni  eccetto 
di  forze , Ci  diede  anco  prima  d’entrate  in 
Conclave  à maneggiar  l'eletione  di 

quello 
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quello  Tuo  parente , e mblti  credevano 
che  folle  per  rivicir  Papa  di  certo , nello 
primo  Scrutinio , clTendo  Chigi  fecon- 
dato in  ciò  dal  Medicine  per  confcgucn- 
za  dagli  Spagnoli,  e con  certezza  di  tener 
Rofpigliofi  per  le  mani;  c tanto  più  te- 
nerla il  fat;o  certo,  perche  la  Fattione 
Francete  era  ancor  debole,  per  la  man- 
canza deli’  Ambafciatore,  c de’  tre  Car- 
dinali Fr aucefi , da  qual  partito  era  certo 
dell*  cfdrjlìua;  in  oltre  ha  vena  Chigi  gua- 
dagnato con  promette  qualche  altro  vo- 
to dell’  altre  Fastioni , che  però  non  cre- 
derla in  conto  alcuno  trovar  ripugnan- 
za, in  che reftò  ingannato, opponendoli 
lo  Squadrone  per  primo , à folo  fine  di 
render  la  propria  libertà  al  Conciane,  c 
gli  altri  Cardinali  concorrenti  perla  fpe- 
ranza  di  tentar  la  propria  fortuna , oltre 
che  Rofpigliofi  governato  da  Ottobuo- 
no , de  Azzolino  in  quello  rancontro  , li 
vni  conBarberinoje  Franccfi  per  l’elclu- 
iione  dell’  Elei , il  quale  entrò  in  Con- 
ciarie come  il  Campora , e tanti  altri.  Pa- 
pa , per  vfeirne  Cardinale,  fenza  rientrar 
mai  pi*  in  altro  Conciarie,  vceisosùil 
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principio  d’ Aprile  dall*  acerbità  del  do- 
lore, come  fi  credei  benché  vi  haveflero 
parte  le  malarie  corporali,  che  pure  pare- 
vano originate  dal  dolore. 

G o b.  Doveua  eder  piu  politico  Chi- 
gi , e vedendo  rimpofljbiltà  del  Tuo  pen- 
derò, doveua  tentare  la  fortuna  dell’  altre 
Creature.  ' . ' 

Mar.  Mentre  vide  Elei , non  potè 
mai  difingannarfi  di  quefto  difegno,  e 
benché  fi  diede  à cimentare  Vidoni,Cclfi» 
c Bonvifi  fue Creature,  ogni  cofa  faccia 
con  confufione,  havendo  di  continuo  il 
cuore  rivolto  alla  parte  dell’  Elei , fti- 
mandofi  affai  politico , di  poter  ottenere 
con  li  radoppiati  rcntatiui  l’intento, 
fatti  benché  vi  fo(Te  refclufionc  di  Fran- 
cia alla  fuelata , pure  fi  vedevano  grandi 
apparenze  favorevoli  a’  difegni  del  Chigi; 
ma  la  morte  diede  la  vera  cfclufiua  ad 
Elei.  ~ 

Gob.  Sarebbono  (Vati  poco  politici 
i Cardinali  di  fare  vn  Papa  cfclufiuo  da 
Francia,  che  vuol  dire  da  vn  Rè  fi  po- 
tente. , * 

Mar.  Anche  Panfilio  era  fiato  aper- 
tamente 
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tamcntc  clclufo  > c dopo  fu  creato  lènza 
che  fi  lapefiè  la  dia  creacione  in  Parigi. 

u^08,  S.Can  diflèrcnzÀ  fiarcllo* 
all  hora  la  Francia  era  governata  da  vna 
Conocchia*  e da  vn  Capello  nato  in  Ro- 
ma* nora  e comandata  da  vn  Rè  che  là 
maneggiar  lo  Scettro*  c loftcnerc  con 
grande  auttorità  fa  Corona;  balla  che  fi 
devono  perii  bene  della  Chiefa guardare 

i Cardinali  di  dilguftar  Luigi  XI  Il.ch’è 
il  piu  potente  Re  che  habbia  villo  in  al- 
cun tempo  l’Europa.  Ma  già  chclefal- 
tatione  dell  Elei  fu  la  calila  principale  di 
fare  indurare  le  Fattioni  nell*  inclufione. 
Se  efclulionc,  morto  quello  perche  non 
fi  facilito  e dall  vna*  e dall’  altra  parte 
la  creatione  di  qualche  altro  Papa*  c fi» 
Dirla  con  vna  lanta  pace  ? 

Mar.  Perche  ogni  vno  ^retefe  Tubi-’ 
to  di  ripigliar  i rentati  della fua  fortuna* 

vedendo  Chigi  fpogliato  di  quello  vnico 
fcopo. 


G o b.  Vorrei  fapercadeflò  quali  fo- 
no fiati  i fini  principali  del  pouero  Rof- 
ptgliofi,&  in  chebatteua  il  fuo  vero  di 
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Mar.  Si  può  dire  con  buona  ragio- 
ne che  da  lui  è vfcica  la  prima  caufa  della 
lunghezza  del  Conclave,  c fc  non  diret- 
tamente da  lui , almeno  da  quei  tali  che 
lo  confìgiiavano  » eflèndo  egli  per  altro 
di  buon  naturale,  c di  coltumi  non  mali- 
gni, & afpn\ 

Go  b.  Quello  lì  ch’c  vn  altro;  vn  Car- 
dinale di  minori  forze,  che  ha  flato  capa- 
ce ad  indebolire  le  forze  de’  più  Potenti. 

Mar.  Anche  il  Pulce  balla  à tormen- 
tare il  Lione  , quando  entra  nell’  orec- 
chio. Rofpiglioli  fapeuabenilEmo*  che 
non  vi  era  da  fpcrare  nella  fu  a*  Faccione 
gran  fortuna, ancorché  vi  folfero Sogetti 
papabili,  fenon in cafo  che  i Cardinali 
(tracchi  di  pratiche  infruttuofe  conlcntil- 
fero  di  deportare  il  Papato  in  qualche 
perfonaggio  decrepiro , che  renelle  la  Se- 
dia per  breue  tempo  con  toglirfi  di  mez- 
zo molti  fogetti  Papabili , e con  Ja  muta- 
tatione  delle  congiunture,  recare  à Capi 
di  Fattioni  conditioni  migliori.  , 

Gop,.  Forfè  quello  è flato  il  difegno  di 
Clemente  di  formar  la  Fazione  del  fuo 
Nipote,  tutta  di  Cardinali  Decrepiti. 

Mar. 
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Ma  r.  Senza  altro»  onde  fi  erede  che, 
come  politico  haurà  lafciatc  inftrntioni 
badanti  al  Nipote  Copra  quefto  punto» 
ond’cgli  poi  affittito  d’altri  configli  » fi 
diede  ad  intorbidare»  Se  imbrogliare  tut- 
ti i maneggi  degli  altri , vncndofi  Tempre 
( nota  bene)  con  i più  deboli , per  dar 
l’cfclufiua  a*  più  forti  » tenendo  fermo  ì 
non  lafciarfi  guadagnar  da  chi  fi  fia  > c fc 
per  auventura  fi  vedeua  cafcare , Azzan- 
ni-j Se  Ottobuono  correvano  Cubito  à 
darli  la  mano  per  follevarlo , prometten- 
doli la  vittoria  dalla  fila  parte,  e coll  Co- 
pra q netto  feopo  che  fodero  per  termi- 
nare i negotiati  nella  crcatione  di  qual- 
che vecchione.  Se  havendo  nella  Tua  Fat- 
tionc  i più  Decrepiti , c difinterettati  d’o-' 
gni  vno»  tenne  Tempre  fermo  alTefclufio- 
nc  di  tutti. 

Go  b.  Veramente  non  pofTo  pcrCua- 
dcrmi  che  i Cardinali  fatti  accorti  ad  al- 
trui cofto,vogIinofèguire  il  funefto  con- 
figlio  già  potto  in  opra  da  Ludo  vitto  , e 
BorgheCe  nella  creationc  d’Vrbano  Vili.' 
dehgerevn  giovine,  ad  effetto  di  poter 
nella  lunghezza  del  Papato , rettar  liberi 
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dal  numero  grande  de’  Prctenfori  : Con- 
fèglio  » che  come  la  riufeita  dairhora  fs 
conofccrlo  imprudente » & infaufto  con 
la  morte»  & annichilatione  de'  Capi,con 
Tinti  ere  loro  ancor  che  humerofe  Factio- 
. ni,  coll  ne’  tempi  prefenti  con  la  crcatio- 
ne  d’vn  giovine  fortirebbe  effetto  non 
punto  diverfo  > onde  ha  fatto  , e fa  bene 
Rofpigliofi  di  attendere  folo  ad  cfcludc- 
re  tutti  » perche  potrà  aflìcurarfi  di  veder 
cafearc  alla  fine  il  Papato  in  vna  delle  jfuc 
Creature.  ^ „ 

Mar.  Coli  lo  credo  ancora  io,  onde 
converrà  afpettar  Tefito  » che  mi  vado 
imaginando  fìaper  riufeire  ben  tofto  , c 
le  non  m'inganno,  mi  par  di  vedere  pallài 
molti,  che  corrono  alla  volta  del  Con- 
! claue»  fenza  dubio  vi  farà  qualche  co  fa  di 
nuovo. 

Go  b.  Noi  habbiamo  paflàto  già  tut- 
ta la  notte  in  ragionamenti , & ecco  ap- 
punto l’Alba  delli  19.  d’Aprile  » di  grafia 
tj  fino  che  farà  l’hora  propria  d’andare  in 
Palazzo  , ò nella  Piazza  del  Conciaue, 
dimmi  qualche  cofa  feparatamentc  di 
rutti  fegseri  Papabili. 

Mar. 

* 
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Mar.  Sono  più  di  venti  quelli  de* 
quali  fi  è cimentata  la  fortuna*  caminan- 
do  in  teda  per  ordine  come  primo  Car- 
dinale il  Barberino  , di  cui  come  ti  ho 
detto , non  fi  è villa , che  qualche  ombra 
coperta  d’altre  ombre,  predicendoli  ogni 
vno  che  morrà  degno  Decano  del  Sagro 
Colleggio,  perche  degno  elfo  veramen- 
te per  le  ammirabili  fuc  private  virtù  di 
reggere  vna  Religione  di  Frati  » vipn 
quanto  al  redo  giudicato  inhabilc  à go<- 
vernare  lVnivcrfal  della  Ghiefa  ; poiché 
conolciuto  capricciofo , tedardo , & im-’ 
placabile,  c tenuto  per  quedo  in  concet- 
to di  peflìmo  politico,  atto  à foucrtere 
il  Mondo  per  vn  Tuo  vano  capriccio , c 
capace  con  le  fuc  rifolutioni  irrefolute 
di  fconvolgcrla  Chiefa  dì  Dio,crinova- 
rc  in  Roma  le  pcripetie  di  Clemente  VII. 
il  quale  trafeurate  le  provigioni  media- 
ne , dopo  havere  duzzicato  il  Vefpaio» 
non  feppe  ben  coprirli  il  volto  ; tale  ap- 
punto riufeiria  Barbarino,  che  non  man- 
carcbbc  per  Icgicre  occafioni  d’irritar 
tutti  i Prcncipi , trafeurando  pofeia  le 
niccllàrie  provigioni  , fc  non  follerò 
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4 quelle  del  ricorfo  ali’orationi  de*  Frati. 
Gli  Spagnoli  per  quelle  ragioni , non  lo 
delìderano  Papa,  benché  l’amino  Cardi- 
nale , onde  ncll’inrrinfeco  fé  gli  fono  op- 
porti, ^ancorché  nell*  ertrinfeco  per  non 
difguftatfiio  (1  fiano  moftraci  di  qualche 
affetto.  Li  Francefi  non  lì  fidano  troppo, 
ancorché  vi  s’impieghi  l’interceflìonc  * 
d’Antonio.  Chigi  non  lo  vuole  da  fen- 
no > lo  Squadrone  fi  burla  di  lui , fi  che  fi 
* è rifolutó  non  potendo  effer  Papa  di  rc- 
flar  Cardinale. 

Gob.  Si  è creduto  però  che  lo  Squa- 
drone lo  accudcde  , per  lo  zelo  di  rime- 
diare all’  abufo  delNipotifmo,  e per  da- 
re alla  Chiefa  vn  Pontefice  con  Parenti 
ricchi , e non  mcndici , tanto  piu  , che 
conviene  di  necelfità  ch’egli  lia  capaciF* 
fimo  di  foftcncrc  tal  carico,  havendo  go- 
vernato  nel  tempo  del  Zio  21.  anni  con- 
tinui. Ma  partiamo  al  Ginetti. 

Mar.  Ginetti  c (lato  portato  daBar- 
barino,  per  vna  certa  politica  di  (punta- 
re la  vittoria  per  la  fuaFattione  , mentre 
per  altro  non  [l’amà  con  (inceriti  , non 
havendo  trovato  per  il  pafiàto  in  lui 

Sudi*  I 
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quella  corrifpondenza  di  gratitudine, 
che  pareva  proportionata  alla  grandezza 
de’  benefici/  riceuuti.  Altro  mcriro,  non  fi 
e porto  innanzi  mentre  fi  e parlato  di  lui 
che  la  fola  età  di  8$.  anni  > del  rcfto  lenza 
aura  del  Sagro  Corteggio,  abborrito  per 
la  fila  grande  avaritia  dal  Clero  , e dal 
Popolo,  poco  grato  a’  Prencipi  > eccctro 
agli  Spagnoli,  e ftato  facile  di  trovar  ab-  . 
bondantc  cfclufionc. 

G-o  b.  Che  diremo  del  povero  Car- 
pegna che  è veramente  vn*  huomo  da- 
tene , potendoli  dir  di  lui  che  peccafiè 
lemprc  nella  troppo  bontà,  onde  lo  dille 
bene  vn  polii ico  alludendo  alle  fue  vedi, 
eh  era  vnvero  fior  di  velluto. 

Mar.  In  Carpegna  la  fama  d’huomo 
dabene  giova  aliai  , ma  per  la  debolezza 
del  corpo  , e de*  talenti  e in  poco  con- 
cetto nel  Sagro  Colleggio  , che  (limerà 
di  far  Papa  vn  fpirantc  Cadavero.  Gli 
Spagnoli  rhaurebbono  voluto,  & il  Me-  * 
dici  ha  fatto  il  dio  potàbile , ertendo  ve- 
ramente Carpegna  gratitàmo  al  Gran 
Duca,  di  cui  la  fua  Cala  ha  Tempre  prò-* 
fcllTatò  fervi  tu  , & il  Conte  Marco  fuo 
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fratello rie  flato  lungamente  Servidore 
attuale.  Li  Francefi  non  gli  fono  flati 
diffidenti , ad  ogni  modo , per  la  ragioue 
di  effe  re  troppo  benemerito  del  Gran 
Duca  > e per  confeguenza  dclli  Spagnoli» 
non  fi  fono  impiegati  molto  per  lui.  Bar- 
berino con  ogni  affètto  s’c  intcrcllàto  al 
fuo  avanzo  » & ha  procurato  d’indurui 
benché  in  vano  lo  Squadrone  volante,# 
il  Rofpiglioi!  j ma  Chigi  fi  è traverfato, 
non  già  per  odio  che  haveffe  contro  Car- 
‘pegna  » ma  perche  non  voleua  in  conto 
* alcuno»  che  il  Barberino  vfciilc  dal  Con- 
clave con  vn  Papa  fua  Creatura  > e bene- 
•merita  di  più. 

G o b.  Dunque  la  medefima  ragione 
ha  pofluto  muovere  il  Chigi  1 dar  rcfclu- 
fìua  à quafi  tutte  le  Creature  di  Barbe- 
rino/’ ’ 

Mar.  Senza  dubbio,  e queflo  punto 
/r'dicdc  al  Brancaccio  Fcfclufiua , per  alrro 
-affai  amato  dal  Chigi,  c meritevole  al  pa- 
*i  d’ogni  altro  del  Paparo  , eflendo  huo* 
mo  di  gran  letteratura , buono  Eclefiafti- 
co,  & atta  al  governo  ; c benché  non  fol* 
. fc  flato  mai  grato  al  Baibarino  , perla 
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difformità  de*  genij,  tutta  via  non  ha  tra- 
lafiiato  d’intcrcfarfi  per  lui»  ò da  fenno,  o 
apparentemente.  Gli  Spagnoli  con  tutto 
che  folle  fudito  loro  > gli  fono  (lati  con- 
traria con fefiandofi  da  lui  offefo  > con  il 
tanto  decantato  homicidio  > in  perfona 
dei  Nipote  dei  Prefidc , {uccello  per  ma- 
terie giuriditionali  > e per  confcgucnza 
delitto  da  non  mai  perdonarli  da  quella 
vcndicatiua  Nationc.  Li  Francai  Than- 
no  aj u tato,  c Chigi  à chi  li  parlaua  di  lui» 
rilpondeua,  che  do  velièro  procurarepcr 
primo  il  beneplacito  degli  Spagnoli,  clic 
erano  aliai  forti  per  cfcluderlo,  che  dop- 
po  accordato  quello  punto  di  grande 
importanza, e gli  poi  fi  farebbe  rifoluto 
ad  vn  ripiego  profittevole  per  Brancata 
cio>c  non  pregiudicialc  a’  fuoi  intcrefli. 

G o b.  Si  c parlato  qualche  cofa  di 
Rofctti,  e fi  è vociferato  che  il  Medici  lo 
volclfc  Papa  da  felino  nifierac  con  gli 
Spagnoli?  ■*  „ 

Mar.  T utto  ciò  li  è fatto  per  met- 
r terlo  in  credito  , e riputationc  di  Con* 
ccrrcntc  al  Papato,  ma  del  rello  lo  ftefiò 
Medici  che  l’adula,  vede  molto  bene,  che 
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non  vi  c cefa  alcuna  à fare  per  lui  » non 
effondo  nè  ben  voluto  , ne  ben’  appog- 
giato j e lo  dello  lì  può  dire  del  Gabrieli!, 
che  pure  fi  è fatto  metter  nel  Cerio  d’ al- 
cuni Tuoi  amici , e dagli  Spagnoli  à cui  e 
grato,  ma  del  redo  li  fuoi  Trattati  mori- 
vano mentre  fi  trattavano  *,  non  interef* 
fandoli  à filo  prò'verun  Capo  di  Fattionc, 
trovandoli  più  della  metà  de*  Cardinali 
che  aboorrilcono  quel  fuo  vitio  brurdf- 
iimo  di  fordidezza , al  quale  e fottopolo 
in  cofi  ecccfliva  maniera»  che  porge  ma- 
teria à ridicolofi  difeorfì,  non  meno  die 
habbia  recato  materia  di  (bandaio,  e d’o- 
dio contro  i Tuoi  intereflàti  codumi  i 
governi  da  cflb  amorini drati,  tanro  nella 
Legationc  d’Vrbino  , come  ancora  ne  | 
fuoi  Vcfcouadi  d’Alcoli  prima  , e poi  <ii 
Rieti.  In  fomma  delie, Creature  dì  Bar- 
berino Facchinetti  è quello  di  cui  ti  è 
parlato  da  felino. 

G o b.  Di  graria  dimmi  qualche  co- 
fa,  come  quedo  lì  e polTuto  fare,  ellcndo 
egli  giovine,  e meno  di  64.  anni. 

Mar.  Qucdaconfidcratione  ferii! di 
fculà  in  buona  parte  per  levarli  il  Paparo, 

perche 
. / 
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perche' de*  Cardinali  vecchi  emendo  i[ 
più  giovine!  non  poteva  porger  fperanza 
di  breve  Ponrcficaro  , in  modo  che  po- 
tere venire  eletto  quafi  per  depofkario 
momentaneo  del  Papato.  Barberino  per- 
dute le  fpcranzc  del  fno  diletto  Spada  , (1 
diede  con  tutto  1 animo  2 procurar  lc- 
fàltationc  di  quella  Tua  diletta  Creatura» 
Se  il  Cardinale  Antonio  vi  haveva  tirato 
il  partito  Francefc*  havendo  peraltro  lo 
Spagnolo , tenuto  generalmente  ncutra- 
‘ fc.  Lo  Squadrone  volante  non  gli  c Ila- 
re contrario  > ma  Chigi  oflinato  à voler 
■fila  Creatura , c non  del  Barberino  ; e 
Rofpigliofi  faldo  à confondere  il  tutto» 
per  far  cadere  il  Papato  nelle  fue  Creatti- 
re,  gli  levarono  ogni  fpcranza,  puree  fla- 
to viciniamo  alla  Sede , e fe  havcilè 
hauuto  altri  cinque , ò fei  anni  haurebbe 
corfo  maggior  fortuna,  eilcndo  egli  de* 
flro,  prudente,  dotto , e pio  ;>da  tutti  co- 
munemente amato,  intimo  agli  Spaglio'- 
li,  per  la  memoria  d’Innocentio  nono  ? 
accetto  alli  Francefi , grato  al  Colicggioy 
indifferente  nello  Squadrone,  c con  buo* 
nifiimo  numero  di  amici  in  tutte  le  Fac- 
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rioni  : con  rutto  ciò  non  potè  (puntarla. 

G ò b.  Quefte  che  habiamo  nomina- 
te fono  tutte  le  Creature  del  Barberino* 
dcfccndiamo  hora  a quelle  dello  Squa- 
drone. • 

M a R.  Di  quefte  Spada  c il  più  gran 
Campione,  benché  del  tutto  congiunto 
agli  interdi!  del  Barberino,  che  veramen- 
te l’ha  portato  anche  àfua  cfciufione.  La 
(uà  età  c grave , i maneggi  che  ha  hauuti 
Tha  trattati  con  lode  , nel  far  ferviggi  c 
flato  (empie  inclinato.  La  Prcncipeflà  di 
Rodano  che  foftienc  la  memoria  Panfi- 
lia tra  le  Creature  di  Innocentio  , che 
vuol  dir  dello  Squadrone,  lo  racomandò 
con  ogni  affetto  , benché  quefte  raco- 
mandationi  li  fcrviftero  quali  di  pregiu- 
«litio  appo  detto  Squadrone,  occulta- 
mente però,  rammemorandoli  le  Vanoz- 
ze  delfècolo  pallàio.  La  Regina  di  Suetia 
lo  racomandò  ancora  in  buona  forma 
all’ Azzolini  ; Chigi  ft  dechiarò  che  do- 
vendo vfeire  dalle  fue  Creature , fi  fareb- 
be ricordato  di  lui.  Gli  Spagnoli  lo  vo- 
levano in  effetto,  ma  il  Medici  per  rifpet:, 
to  della  Patria , fece  diffipareia  vn  bale- 
no» 
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no,  ogni  aura  favorevole,  con  difpiace- 
re  del  Barberino , che  non  potè  nc  meno 
tirami  i Francefi. 

Gob.  Non  fo  > fc  fi  è parlato  di 
Odefcalco,  elfendo  egli  grato  alle  Coro- 
ne , in  concetto  di  cervello  placido,  non 
torbido,  huomo  inclinato  alla  pace  , ot- 
timo Eclefiaftico  , amico  de’  poveri , &c 
in  fama  di  vero,  e reale  huomo  da  bene. 

Ma  r.  L’efTcrfi  mofirato  nemico  deli’ 
Imperiale,  non  gli  ha  fatto  del  bene.  Di 
ini  fi  c parlato  come  di  palleggio  > e tutti 
hanno  mofirato  concorrerai  in  apparen- 
za , ma  però  niffoli  Capo  ha  prefo  à cuo- 
re gli  interefli  di  lui  con  buon  fenfo , co- 
me ancora  dell’  Albici  , che  ancor  che 
habbia  merito , non  vi  c fiato  chi  lo  por- 
ti, potendo  dire  egli  medefimo  Hominem 
nonbabeo . ' 

Gob.  Vediamo hora quello  fia delle 
Creature  del  Chigi,  ch’è  dotato  di  vna  fi- 
grande politica,  c deftrezza  d’operare.. 

Mar.  La  forma  * con  che  Chigi  fi  e 
formalizzato  per  Elei  è tanto  fttana , che 
- éhi  fa  che  Campora  per  vn  fimilfc  incojv 
fiderato  maneggio  del  Borghefe,  entrò» 
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in  Conclave  Papa  , & vfcì  Cardinale» 
erede,  che  ♦ìihigi  in  effetto  habbia  hauu- 
to  la  mira  più  torto  à rovinarlo  , che  à 
promovcilo,  &c  certo  o che  Chigi  pr'e- 
itimendo  troppo  delle  file  forze  , ha  (li- 
mato non  doucr  temere  alcuna  efclufiua, 
come  l’ha  moftrarocon  la  violenza  del 
trattare > fidatoli  al  Medici , e per  confc- 
guenzaagli  Spagnoli , errorben  grande 
in  chi  che  fia  ancor  che  novitio  nel  rego- 
lar* vn  Conclave}  ò pure  non  ha  curato 
promuoverlo,  mentre  l’ha  coli  feoperra- 
mente  cfpofto  nel  bel  principio  , albct- 
faglio  degli  odij , tk  invidie  de’  Concor- 
renti , cflcndoli  per  efperienza  oilervato 
in  tanti  Conclavi , che  non  vi  è alcuno» 
che  non  vogli  tentar  la  (ha  fortuna,  pri- 
ma di  rifoluerfi  ali’inclufione  di  chi  fi  fia» 
e forfè  non  fi  e vifto  che  il  folo  Cardinal 
Ludovifio,  che  fu  poi  Gregorio  XV. elet- 
to nello  primo  fcrurinio,  lenza  che  alcu- 
no vi  contradicellè  per  tentar  la  fua  for- 
tuna } ma  il  nome  del  Ludovifio  óra  cofi 
grande  > che  iorpallaua  il  mcriro  dfch’*^ 
Jfìa.  Mancò  ancora  Chigi,  benché graia! 
politico , prometter  do  à Nini  la  Segrc- 

> uria. 
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taria  dì  Stata,  e la  Dataria  al  Piccolomi- 
lìij  per  haverc  i loro  voti,  & ajuti  i anio- 
ni non  dico  tante  cattive  in  fc  trattan- 
doli di  regnare  ( per  cui  folo  e lecito  vio- 
lar le  Leggi)  quanto  plaulìbilmente  (ban- 
daio fé  ; & in  fatti  i Tuoi  Emoli , e (opra 
tutto  i Francc(ì , prefero  pretefto  di  ren- 
derlo abominevole  , & odiofo  ai  Sagro 
Colleggio,benche  vfallè  fomma  pruden- 
za nella  difefa  di  quella  acca  fa.  Tutta 
• via  c certo  che  fe  con  più  prudenza  (I 
folte  governata  la  pratica,  vniri  al  Chigi 
' il  Medici  c gli  Spagnoli , che  pure  dette- 
ro Tempre  conftanti  > potean  formar  Fat- 
tionc  da  tirarui  per  via  di  (pavento  an- 
che gli  altri.Lafua  difgratia  (parlo  d’Elci) 
veramente  è nata,  primo , dall’odio  che  i 
Romani  poetano  a’ Scneli,  onde  i Cardi- 
nali dello  Stato  Eclefialtico  , parte  per 
aderire  a’nemici  di  Chigi , parte  per  ten- 
tare rcfalrarione  d’amici  non  l’hanno  ler- 
vito  che  folo  in  apparenza  ; di  più  fra  i 
Cardinali  Spagnoli , non  vi  concorrcua 
, - jVifconti  aperto  nemico  del  Chigi  , nc 
atf  Savelli  caro  amico  di  Celli , nè  Pio  col- 
te- fgato  con  quelli  j che  però  aggiuntaui 
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refclufma  aperta  di  Francia,  la  contra- 
ditionedcl  Barberino,  i garbugli  che  cer- 
caria Rofpigliofi,  per  meglio  avantaggiar 
- la  fortuna  delle  Tue  proprie  Creature,  di- 
venne dal  piu  forte,  il  più  debole. 

Go  b.  Già  ch’egli  è morto , non  oc- 
corre parlar  più  tic  del  merito  > che  pro- 
ponete il  Chigi  per  avanzarlo,  ne  del  de- 
merito che  publicavano  i nemici  per  Ica- 
vallarlo.  Ma  che  cofa  fece  Chigi  nel  ve- 
dere efclufo  quello  fi  caroCompatrioto? 

Mar.  Non  fi  perde  mai  d’animo  (pc- 
rando  Tempre  di  poter*  ottenere  l’inten- 
to, & ingannato  da  quella  Ipcranza,  con- 
fondeuai  maneggiai  tutte  quelle  Crea- 
, ture  che  Tcrano  propo(te,ò  ch’egli  tlclfo 
proponeua  ad  altri. 

• G o b.  Si  crede  però  che  vedendo  efi- 
cinto  Elei , fi  fia  dato  con  gran  calore  all* 
efaltatione  di  Vidoni,  in  che  ha  ftimaro 
di  poter  molto  meglio  colpire,  e di  trovar 
* meno  oftacoli,  pure  vi  è apparenza,  che 
anco  in  quello  fia  mancato  il  difegtio. 

Mar.  Veramente  non  vi  è alcuno* 
che  fi  fia  tanto  affaticato  di  Vidoni  iftcP- 
(nix  luvcndo  promciTo  à chi  penfaua  po- 
terli 
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tedi  giovare  offici/,  e benchcij  lenza  ri- 
tegno» non  lo  poi  le  per  rinovare  ran- 
cico efempio  di  Giulio  fecondo»  che  tut- 
to promilc,  e nulla  odèruò.  Certo  e che 
di  lui  lì  è parlato  molto,  e fi  e villo  con  • 
maraviglia  di  quegli  ftcHl  che  lo  promo- 
vevano in  precinto  di  llringcr  le  Chiaui 
più  di  due  volte.  Sopra  quello  vi  fareb- 
bero vn’  infinità  di  cole  à dire , ma  le  cau- 
fe  della  fua  inclufione , & efclulìone  fi 
trovano  in  quella  Scrittura  clic  ho  me^ 
co»  formata  d’vno  de’  più  abili  fogetti 
della  Corte,  fubito  che  fi  promulgò  la- 
mioua  che  fi  era  rifoluta  l’claltatione  di 
Vidoni  ; quale  fcrittura  fu  inviata  dentro 
k>  ftclfo  Conciane , e della  quale  fc  ne  fc- 
m inaro  no  molte  Copie, che  al  ficuro  non 
lf  hanno  fatto  gran  bene. 

G o b.  Di  grada  leggila  vn  poco,  per^ 
che  fc  non  m’inganno  ne  hoiutefo  par- 
lare per  ftrada  da  due  Canonici  di  San 
Pie  t CO- 
MA iu  Voglio  bene  legertila  potendo 
? dà  quella  comprendere,  e cavarne  il  fugo- 
/ di  quello  e feguico..  Senti  la  dunque  coni 
adendone- 
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COn  la  nonna  che  voftra  Signoria1 
Illuftriflìma  mi  partecipa  nel  Tua 
Viaggio  di  cinque  , confronta  per  l'ap- 
punto quello  y che  fi  contiene  in  vna  Po- 
liza  vfeita  di  corti,  Torto  l’iftcfla  data,  e 
caduta  per  Fin-vertenza  ad  vn  Palafrcnic- 
ro,  crcfce  per  tanto  in  tutti  di  quella  Ca- 
fa  la  maraviglia  , che  fi  ftabililca  per  ri- 
foluta  Fcfaltationc.di  Vidoni,conrro  gli 
argomenti  che  militano  à disfavor  di  lui 
defacto,cdejurc. 

De  fatto,  perche  fi  fuppone  che  i Capi  | 
di  rattione  fiano  di  già  d’accordo  in  lui, 
e ch’Eftc,  & Antonio  afficurino,  che  per 
il  compiacimento  del  Rè  di  Francia , cod- 
ine infino  da  otto  giorni  in  qua  s’era  pub- 
blicato , à che  più  tardare  nell’  decurio- 
ne, c particolarmente  quando  quella  ce- 
lerità d’operare  fi  sfugirebbe  d’attendere 
il  Duca  di  Chaunes,  c li  Cardinali  Frati- 
cefi , che  fi  con  va  efempio  infolito  ve- 
glino lofpendcrc  FinSuuo  dello  Spirito 
Santo,£  coartare  la  libertà  dell’  ciccione, 
almeno  quanto  al  tempo  d’ellà  : Vi  è di  \ 
più  vn’  alerà  con  rtder  adone  prudentiale  \ 
di  non  lalciar  cogliere  quello  pomo  s’è 

coll 
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coli  maturo,  poiché  i Promotori  di  Vi- 
doni  dourebbero  conofcere  quello  che 
può  il  tempo  in  vtramcjue partcrn  negli  af- 
fari tanto  importanti  cornee  quello  , e 
ricordarli  che  gli  amici  di  Badatone,  per 
non  fargli  perdere  vna  nottata  di  fonilo, 
gli  fecero  perdere  il  Papato  per  Tempre, 
come  appunto  per  lìmil  dilatione  lo  per- 
de il  Cardinal  Colonna,  nel  Conclave  di 
Gregorio  X V.  nel  quale  anco  i Fautori 
di  Pureo , per  irrefolutionc  dVn’hora 
nell’  andare  in  Cappella  , lafciorno  pre- 
valere il  Cardinale  di  Chieli  che  lì  gua- 
dagnò il  Pallio  : Che  firn  pernia,  per  non 
dir  fei ochezza  di  Borromeo  in  trafeurar 
di  far  Papa  Moroni  la  fera,  diede  campo 
A maturarli  TcfcluGofle  all’  alba  del  di  fc- 
quente  : Che  la  Scurezza  del  Papato  di 
Mondouì  pericolò  per  limile  proc&ftina.- 
tione  : Che  la  llupidità  di  Gcfualdo  in 
non  faper  contare  lino  à Trenta  lei,  fece 
fiianirc  la  cerca  adoratione  di  Santa  Sevc- 
rina  in  quello  d’Innoecntio  nono,  & al- 
tri efempi  della  prctiofirà  de*  momenti, 
non  che  de’  giorni,  c Settimane  in  que- 
lla grande  attionc  > e per  ciò  torno  à dire 
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non  cilcr  punto  veri limile  che  vi  ita 
quell’  vniucrfal  confpirationc  > che  voi 
altri  ci  affaire  di  coftà  dentro  > mentre 
l’effetto  iftefTo  lacontradicc,c  tacitamen- 
te la  diftrugge.  > 

PalTando  hora  dal  fatto  al  dritto  , io 
non  fo  accommodar  Tanimo  à creder 
che  Vidoni  fia  Papa,  perche  fc  ben  conlt* 
dcro  le  circoftanze  che  in  lui  concorro- 
no > l’clTer  Creatura  di  Chigi  per  far  che 
quello  vi  conferita  , trouarfi  obligaro  à 
Barberino  per  il  Cardinalato  del  Zio:Har 
ver  per  amici  li  primati  dello  Squadro- 
ne,che  hanno  riconciliato  in  luije  repu- 
gnanzetra  li  du&primi,  c conftituici  folo 
in  legame  tra  quelli  due  contrari)  , ’dop- 
po  hauer  fomentata  la  loro  diifunione*c 
ingrollata  la  Fattione  à Barberino  con 
Finventionbc  artifici j de’  quali  voflra Si- 
gnoria Illullriffima,  de  io  habbiamo  al- 
tre volte  difeorfo,  douer’  eifer  defideraro 
dagli  Spagnoli  come  (udito,  abbracciato 
da’  Francdì  come  Amico  , e confidente 
ad  Ette , Se  à Bificrs , & al  Re  Cafimiro»t 
nulla  di  meno  quelli  motiui  che  tutti  al- 
ficme  confiderati , apparifeono  tali , che 

non 
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non  fi  poflono  divellere  , come  la  coda 
vnita  di  quel  Cavallo  di  Sertorio,  se  fi 
prenderanno  ciafcheduno  à parte,  vede- 
remo  che  à chiocca  , à chiocca  la  pom- 
pofacoda  rcllerà  dcformalmente  pelata. 

E per  venir  pelando  promettiamo  pri- 
ma per  cagione  d’efeiudere  quello  fo- 
getto  > il  generale  abbonimento  che  ha 
di  lui  tutta  la  Corte, e tutto  il  Popolo, di- 
ccndofi  che,  di  viva  voce, e popolar  con* 
fenfo,  e maflìme  non  elTcndo  quello  ibi  - 

* gottimento  malfondato , e con  timore 
pari,  come  era  quello , che  dello  nel  vol- 
go lacreationedi  Giovanni  Quinto,  ma 
fortificato  da  indubitata  , c lunga  cfpc- 
rienza  d’vn’  animo  fordido  , e (pilorcio 
che  ha  prodotto  effetto  di  venalità  nell* 
amminiftratione  delle  materie  fccolari, 
in  tempo  che  governò  Bologna,  e'della 
giuriditionc  Spirituale  nel  Vefcovado  di 
Lodi,  intorno  à che  volli  a Signoria  lllu- 
ftrifiima  potrà  dare  vn'  occhiata  a’  Pro- 
pelli che  ha  portato  leco  in  Roma  il  Car- 
minai Urta,  Arcivcfcovo  di  Milano,  die 

ne  dourebbe  favorire  di  buon’  animo  i 

* curiofi , e amorevoli',  come  gli  cV.S.  Il- 
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lulhilfima  per  far  quell’  effetto  con  cllr, 
che  fecero  contro  Camfora  le  fcritture» 
che  manifefth  Pio  » nel  Conclave  di  Gre- 
gorio XV.  nc  vorremmo  ch’egli  fi  am- 
nuitolilfe  Tanquarn  Cani*  non  volens  la- 
trare, pcrchp  farebbe  ilaro  altre  tanto  più 
imprudente  il  rumore  fatto  qua  fuori  > c 
verrebbe  à farli  conofcere  della  razza  di 
quei  Mattoni  ftrepitofi  in  Campagna,  e 
vigilanti  fra  le  muraglie. 

Se  farà  voftra  Signoria  liluftriffi/na 
poco  cafo,  motiuo,perchcc  fommamen- 
tc  legale  , c lo  dourebbe  intender’  ogni 
vno,  che  non  havettè  Torccchic  intronate 
dal  rumore  di  cotefla  guerra , che  non 
farà  forfè  fèrvire  le  leggi  Canoniche, 
come  diceua  Mario  » che  allo  ftrepito 
dell’ Armi  non  fentivà  le  Leggi  di  Roma, 
Oportet  autem  ìllum  dice  San  Paolo  del 
Prelato , che  i Dottori  l’intendono  nel 
Pallore  vniucrfale  ancora  , teHìmoniunu 
habere  bonurn  ab  ite  qui  foris  funt  : Si  che 
vedete  che  noi  pure  di  qua  fuori  , dub- 
biamo haverc  qualche  voce  in  capitolo, v 
che  in  vn  cafo  come  quello  lo  Spirito 
Santo  per  bocca  di  San  Paolo  ci  da  ef-  t 

ctuliua» 


Digitized  by  Google 


Di  Condoglienz a.  189 

clufiua,  vt  non  in  obbrobrium  incìdat  la  di- 
gnità Sagrofianta  del  Vice  Dio , del  Me- 
diatore tra  Dio  , e gli  Huomini,  anzi  fe- 
condo l’adulatione  de’  Canonifti  di  vii 
vero  Dio  in  Terra  , de  in  laquco  vtDia- 
boli,non  inciampiamo  noi  altri  nell’ani- 
mo , e nel  corpo  , che  per  forza  havere- 
nio  à dir  mal  di  lui  , e di  chi  la  vuol  per 
lui  > Ce  le  cofc  anderanno  come  ci  fate 
temere. 

Ma  lafciamo  da  parte  quelle  delica- 
tezze fcrupolofe,  de  accademiche,  & en- 
triamo nel  matticelo  dell’  interellè  , che 1 
piaccllè  àDio  non  havclfc  più  forza  ne- 
gli animi  degli  Eletrori , di  quello  che 
dourebbe  haverc  il  fine  del  fuo  Tanto  fer- 
vitio  e del  bene  vniuerfale  della  Chiefa,c 
dello  Stato» 

Parmi  impottìbilc  che  nella  propolla 
di  Vidoni , non  s’incontri  vna  necettà- 
ria  cfclufiua  , per  parte  d’vna  delle  due 
Corone  , perche  le  noi  trattammo  d’vn* 
huomo  di  vita  incolpabile, & innocente, 
celie  il  concetto  comune  radicato  dalla 
fua  bontà, de  ingenuità  fuppolle,&  in  lui 
i pregiudicij  dell’  origine,  c del  Valfallag- 

* T' 
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gio  > Talmente  che  li  Franccli , e gli  Spa- 
gnoli (e  gli  havdfcro  à promettere  per 
Padre  venerando  in  lui  la  virtù  eminente, 
& incapace  d’affcttionc  per  altri  inferio- 
ri rifpctti  -t  che  vediamo  in  Eroi  limili 
non  cllcrfi  altre  voice  cfaminati,  dirci  che 
k macchina  del  peccato  originale  d’dTèt 
Cremonefe , non  doucllc  attenderli,  ma 
havendo. forco  lo  fcrucinio  vn  fogecto, 
non  ardifeo  di  dire  fagrilego,  lìmoniaco, 

4 homicida,  & inceftuofo , come  pretende 
il  Cardinal  Lieta  , ma  al  certo  acciecaro 
d’vn  ambicione  manifcfta , & avidilTima 
del  danaro , inurbano,  duro , e difficile  di 
collumi  a tutti  li  Tuoi  Famigliari,  ingiù* 
riofo  ad  vno  de*  più  vili , fimilmcntc  di 
natura  fubordinata,  che  fono  tutti  inditij 
d’animo  infermo,  e difcompofto,e  pieno 
d*indcgnc  paflloni,  altre  tanto  voto  delle 
buone  arti , e doti  egregie , colle  quali  li 
ha  da  reggere  vn  vero  Pontcficato.  Gli 
Spagnoli  che  launo  che  gli  cmoli  loro, 
non  pretendono  inuaghirfi  delle  di  lui 
virtù,  haveranno  gran  ragione  di  fofpot- 
tare  , che  fe  li  Franccli  pur  lo  vogliano, 
habbino  alficurato  la  riufeita,  che  lia  per 

fare 
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Fare  alerò  vcilc , o per  le  promeffe  del  me- 
defimo  j ò per  le  macchine  del  Tuo  Pro- 
motore, che  nelpaflato  Ponteficato,  fen- 
za  mettere  in  conto  quel  che  apparifee 
nel  regillro  di  Monfieur  Foqucr,  rifpctto 
ad  vno  d ’effi,  hanno  dato  baftantementc 
à dividere,  la  loro  traboccante  partialità 
verfo  la  Francia,  & auverfione  agli  inte- 
refll  della  Monarchia  Spagnola,  per  ren- 
dere à quella  diffidente  ogni  Pontefice, 
che  habbia  da  quella  ogni  fempliee  di-  * 
pendenza  da  loro  negotiati,  non  che  tan- 
ta collegatione  con  cflì  loro , che  fareb- 
bero l’arbitri  afioluti  di  quefto  governo, 
e con  più  auttorità  ancora  che  nel  pre- 
cedente , perche  qui  empirebbero  anco 

l’apparenza  del che  fc  bene  fu  foften- 

ta  vanamente  affatto  dal  buon  Cardinale 
Rofpigliofi  divertita  da  loro , nondime- 
no parte  di  quell’  oflèquio  che  qui  in 
tutto,  c per  tutto  in  fe  deriverebbero. 

Dall’altra  parte  i Francefi  che  fin  hora 
afTorbifcono  con  le  prctentioni , c fpc- 
ranze,  tutto  quello  <;he  gli  Spagnoli  han- 
no di  qua  alti  Pirenei , non  dourebbero 
ancora  havere  ficiua  fiducia  invn  VafTal- 

• . - ' 
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lo  dffl  loro  contrario,  che  pure  ha  vn  Pa- 
trimonio aliai  confidcrabile  nello  Sraro 
di  Milano  , il  che  vuol  dire  vn  pegno  & 
vn  ancora  della  Tua  partialità  verfo  Spa- 
gna , ne  egli  s’indurrebbe  mai  ad  auven- 
turarlo,  per  fperanza,  ò promdfa  di  qual- 
fivoglia  evidente  ricompcnfa,  perche  vn 
avaro  non  fa  cominciare  i niun  contrat- 
to dal  perdere  , nel  modo  appunto  che 
non  ha  voluto  auventurare  al  facchcg- 
giamento  le  Ihpelletili  della  fua  Cala,  po- 
lla in  (erto  al  vicino  Holpitio  di  San  Ro- 
moaldo,  benché  vn  giorno  fol©  il  Papa- 
to baftalfc  à rifarcirlo  di  quella  perdita» 
benché  il  picciolo  lìa  remotiflimo  per 
la  cullodia  che  haneranno  à fargli  li  Ca- 
porioni, e fc  bene  finalmente  quella  dili- 
genza habbia  annelfo  con  pericolo  di  af- 
fai maggior  momento, qual’è  il  publica- 
re  in  tal  maniera  la  fua  fiducia  di  ellèr  Pa- 
pa, ò la  fua  nativa,  o pur  troppo  cognita 
ballèzza  d’animo  > che  fola  dourebbe  ba- 
llare ad  inhabilitarlo  al  Trono.  Ma  fup- 
poniamo  le  Corone  di  volere  vniformc, 
nella  perfona  di  Vidone  per  non  deluder- 
lo, c difeendiamo  à ponderare  l’intercllè 

- del 
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del  Cardinal  Chigi  in  portarlo. 

Già  v olirà  Signoria  llluflriffima  co- 
nofee  Chigi,  per  huomo  cauto,e  Sagace,’ 
che  nelle  parti  della  prudenza  e della  ni- 
ceiraria  diflìmulationc  ad  vn  fuo  pari 
nella  condotta  del  palTato  Conclave  fu* 
però  refpaccatione  della  Corte, & esegui 
molto  aggiu (latamente, c con  mezzi  pro- 
pri] quel  che  vedeua  convenirfcgli , e fc 
bene  le  jattanze  di  qualcuno  , ci  tennero 
qualche  tempo  in  fofpetto,  s egli  havclic 
operato,ò  folle  flato  ccyidotto  in  Rofpi- 
gtiofl  per  facilità  propria,  ò per  inganno 
altrui , già  egli  ha  dimoflrato  con  vna 
lunga  efperienza , che  fa  fare  molto  bene 
la  parte  di  Capo  di  Faccione,  inmoflrarfi 
vgualmcnte  inclinato, & alfettionato  ver- 
fo  li  fogetti  Papabili  d*eira,&  indifferente 
ali’  cfaltatione  più  d’vno  che  d’vn*  altro 
per  quanto  all’apparenza  , e fc  ci  fi  folfe 
aperto  più  particolarmente  ad  alcuni  per 
occulte,  e fideliflìme  indicationi,  perco- 
nofcerli  più  facili  à riufeir  Papa,  il  che  fc 
fi  li  permette  da’  Maeflri  di  quella  arte, 
farebbe  vn  grave  errore  quello  tale  pre- 
diletto, à dar  minimo  fumo,  e femore  dì 
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qucda  partialc  volontà,  prima  che  i Tuoi 
negoriati  non  fodero  condotti  intiera- 
mente in  Porto  > e fi  renderebbe  imme- 
ritevole della  continuatione  di  fi  fatta 
intelligenza  , che  {coperta  c badante  ad 
alienare  le  altre  Creature  Papabili , & in- 
durle in  quelle  ftranc  rifolutioni,  che  al- 
tre volte  fi  fono  vedute,  in  quedi  termini 
di  confiderarfi  abbandonate  dal  Capo , e 
vederlo  dechiarato  poi  con  fommo  cre- 
pacuore à favore  del  loro  emolo. 

Hora  che  Chiggi  hàhbia  i Tuoi  defi- 
derij-più  prepcndenti  verfo  refàltatione 
di  Violone , io  malegevolmente  mandu- 
co à pcrfuadcrmilo > perche  fe  vogliamo 
confiderarc  in  lui  Tamicitia  che  ha  il 
Benefattore  verfo  la  perfona  beneficata, 
e fc  quèfta  sì  mifura  dall*  eccellenza  del 
beneficio, fecondo  i principi)  d’Ariftotilc 
t nel  trattato  deli’  Etica,  certo  che  di  gran 
lunga  ipaggiore  farà  quello  verfo  Elei» 
che  dopo  haverc  infelicemente  compita 
la  Nuntiacura,s’c  veduto  reintegrato  nel- 
la Carriera , che  fupponeva’già  tronca , e 
verfo  Bonuifi  redimito  alla  Corte  già 
abbandonata^  clàlcaco  inpenfatamente 

alla 
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illa  Porpora  ,*'fcnza  aluuiu 

è*  difpendio,  doue  che  in  quella  vedo  Vi- 
doni , fatto  Cardinale  dirà  egli  ncceflk-  • 
riamente  à nomina  del  Rè  di  Polonia» 
ch’era  cola  contingente  che  cadette  in 
favor  d’altri  : come  ne  vediamo  hoggi 
honorato  il  Vcfcono  di  Bifièrs,c  conimi** 
ghi  viaggi,  difcapiti  di  danari , e prolilla 
refidenza  in  clima  avido,  & infalubre,  nè 
leverà  egli  in  oltre  di  mettere  à partitdV 
di  credito  proprio , per  fminuire  il  dcbHJ 
tò  del  beneficio  riportato , il  difgufta» 
die  li  diede  Papa  Aletàndro  nella  Lega-< 
tionediBologna , rèftringendoli  l’autto-,' 
rità  lolita  in  puegiuditio  della  boria,  ch'è 
la  politura  in  lui  più  fcnfibilc » enei  par-  ' 
lare  con  poco  buòn  concetto  di  luijn 
Caftello  Candolfo  alla  prefenzà  d*vn 
mediocre  numero  di  Miniftri  delii  pi (t 
confiderabili  della  Corte , come  anco  di  * 
molti  Cardinali.  ' " ' v-v- 

Sc  poi  voleflimo  dedurre  quella  ami4 
citia  da  lìmilicudine  di  genio  di  thidij  , e 
dVdnca.tioile  v & altri  fimili  origini  » io 
trovò  airolutarilente  più  còntra  podi, che, 
conrciatiom  tra  i’vno , e ralcrò , perche  . 

Gg  * 
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Chigi  c fetori , p rauco*  quello  ftrac- 
co,  c {crocco  : Chigi  allegro, & affabile, 
quello  tetro , e faturnino  : Chigi  affetto' 
nato,ccortefe,  quello  importuno,  c be- 
ffale con  la  Famiglia  ; e in  fomma  ria 
detto  con  verità,  c non  per  facetia,  quel- 
lo Staffiere  che  habbia  patienza  vn  folo 
anno  di  fervir  Vidoni , diventa  infallibil- 
mente Decano  : Si  trovano  di  più  altri 
contradktori , che  voltra  Signoria  lllir 
{Iriffima  da  fc  ftellà  faprà  andare  rincon- 
trando tra  quelli  due,  ri  come  c facile  il 
ritrovar  varij  Capi  d’vniformità  , con 
ciafeheduno  degli  altri  Papabili. 

* Se  dunque  Vidoni  non  può  per  mio 
credere  fondar  la  Iperanza  che  ha  ri  viva 
fopra  il  Papato  fenza  la  preferenza  di 
Chigi , che  non  mi  figuro  cori  fcioco  di 
f§ieglicre  quello  Sogctto  alla  cicca  , fra 
, tanti  più  Papabili  che  n’ha  intorno , nè 
cori  imprudente  da  metterlo  in  quella 
certezza  ; farà  dunque  fegno  che  la  di  lui 
fiducia  ria  fopra  degli  altri  appoggi,  e per 
ciò  ch’egli  non  c per  riconofcer  Chigi 
auttorc  della  lua  fortuna, ma  che  gli  obli- 
gin  faranno  non  folo  comuni  con  gli  al- 
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tri  , ma  maggiori  verfo  degli  altri , che 
verfo  Chigi,  poiché  negli  altri  ha  da  gra- 
dire che  vogliono  lui  folo,  fra  tante  altre 
Creature,  e che  fiano  quelli  che  lo  cono- 
feono  attivamente^*  lo  preferifeono  nel- 
la feelta  : Ma  in  Chigi  riconofcerà  il 
eoncorfo  paffivo,c  più  inperfetto,  fecon- 
do la  dccifione  già  fatta  in  altri  Concla- 
vi di  tal  Problema,  tanto  più  ch’cflcndo 
proprio  degli  animi  poco  ingenui , nel 
numero  de’  quali  io  reputo  quello  di  Vi^ 
donc  , per  Timperfcrione  de’  quali  c im- 
palato,non  fe  gli  deue  fidare,che  (è  Chi- 
gi è eoncorfo  in  lui  l’ha  fatto  perfaluarc 
la  riputatione  della  Fattione  propria  ne 
■pìgnurn  auferatur  ab  ea. 

Sarebbe  per  tanto  non  folo  al  buon 
giudicio  di  Chigi  ingraduare  i Tuoi  affet- 
ti , ma  alla  previdenza  e cautela  di  pro- 
cedere del  mededmo.*  chi  voleflc  credere 
ch’egli  trovaffe  il  fuo  maggior’  intcreilè 
in  Vidoni  (lo  per  dire, e dico,  che  ciò  po-~ 
trebbe  edere1,  quando  non  havede  altra 
Creatura  in  chi  far  cadere  il  Papato. 

Perche  fe  Vidoni  d riconofccrà  in  fuà 
opinione  per  inalzato  più  da  Barberino,. 

• 9è  y 
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t fuei  aderenti,  che  da  Chigi  come  haK- 
biamo  detro  , che  fondamento  potrà  far 
inai  in  lui,  che  gli  emoli  non  pollano  far- 
celo maggiore, per  tenerlo  lontano  dalla 
confidenza, & deluderlo  dalle  gratie,  che 
tanto  più  premerà  Barberino,  per de  vari! 
dalle  Grettezze  che  provò  nel  Pontefica- 
to  di  Clemente  , goduto  à fuo  prò  dal 
Cardinale  Chigi.  In  Gomma  per  conclu- 
dere ravaritia  nella  quale  Vidoni  c abi- 
tuato , è qticl  vitio  che  nella  vecchicza 
^inforza , & à cui  va  ordinariamente  ag- 
giusta la  perfidia , come  roflfervò  Santo 
Ambrogio  decorrendo  di  giiuiditionci 
& il  fare  vn  Papa  di  pravi  coftumi , c di 
mala  volontà  , con  fperanza  non  fia  per 
efercitarla,  e non  fia  per  nocere,  obligato 
dal  beneficio  , c regola , che  il  Cardinal 
- Barberino  ideilo  ha  trovata  , mal  ficuro 
in  termici  più  forti  d’vn  beneficio  che 
procedeva  intieramente  da  fe,  e però  farà 
penfiero  più  prodigo  d’aflìcurarfi  dW 
huómo  di  Tana  unendone ,,  e di  tempera- 
mento benigno , che  riconofca  i benefi- 
rij  » e ne  fia  ricordevole , che  non  nella 
volontà  mutabile  di  chi  habbia  vn  natu- 
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tal  cattino  come  codili  ; Secondo  Tenue 
quell*  altro , ‘Patrem  fi  mutar  e ncquitìam 
trtfli  fupercilio  protegit  ? c fpaventi  coll* 
opere,  c col  fembiante  da  farcelo  volon- 
tariamente fupcriore,  e d’hayer  da  rimet- 
tere nelle  Tue  mani  l’arbitrio  fupremo 
biella  vita,  e fortune. 

G o b.  Non  haverei  creduto  che  fi 
trovadcco  tanti  odacoli  per  quedo  Car-, 
dinalc,  come  m*ero  imaginato  di  Celli. 

• Mar.  Celli  c vn  fogetto,  ches’ac- 
compagnaflc  la  bontà  della  vita,  c la  fo- 
ferictà  del  Tcnfo  all*  altre  Tue  qualità  che 
poflede  in  grado  Tubiime , forfè  non  ha- 
veria  nel  Sagro  Colleggio  chi  l’ugaa- 
glialfe,  e/Iendo  eglidiflinuolto,  pronto 
attiuo,  applicato  al  negotio,  letterato 
nelle  macerie  Legali,  dudiofo , e di  gì  .al 
governo,  benché  non  da  vTcico  mai  risei i 
di  Roma,  qual  confideratione  Io  fa  ili- 
mare  diTmtereflàto,riccvcndoTilepaiT]0- 
ni>  c la  differenza  dell*  inclinationi  nella 
pratica  delle  Nationi.  Chigi  l’ama  per 
riTpetto  di  Ravizza  eh’ è il  Tuo  cuore, 
onde  non  ha  mancato  di  tentar  la  dia  for- 
tuna , rclpingcndp  le  calunnie  d’cl&t 
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troppo  dedito  alfenfo)  conia  certezza 
che  l’età,  la  dignità,  & il  Saccrdotio  ri- 
medieranno ad  ogni  fcandalo.  Gli  Spa- 
gnoli l’hanno  fcrvito,  ma  egli  per  qual- 
che ragione  nqn  (ì  è del  tutto  fidato  al 
Medici.  Li  Francefi  non  li  fono  (lati  taa- 
to  contrari,  ma  ne  meno  tanto  favo rr 
voli,  quanto  ilbilogno  io  ricercava.  Bar- 
berino altre  volte  per  il  (uo  genio  torbi- 
do, per  difgudi  originati  da  leggerezze 
fernihili,  gliela  aperto  nemico,  ai  prelcti- 
te  (egli  è modrato  mitigato,  ma  nonp 
caro  : in  (omma  fé  i Cardinali  Tuoi  Com- 
patrioti rhaveffero  tutti  vniti  fcrvito  da 
fenno , egli  ha . irebbe  poduto  correr  m:* 

- gliò  d’  ogni  altro  quella  lancia. 

Co  b.  Vorrei  fapere,fc  Chigi  ha  cec- 
iato ancora  per  Bonvili*  con  fincerità<ò 

- vero  con  doppiezza  d’animo? 

Mar.  L’ha  fcrvito  con  tutto  TafFctto 
del  cuore  » c con  pericolo  di  cliguftai/j  il 
Medici»  che  per  la  coniìderatione  della 
Patria  non  intefe  volentieri'!  (noi  trat- 
tati , opponendofegli,  c da  fe  dello  >;ccol 
didomarli  gli  Spagnoli  che  lo  volevano. 
Egliildima  dottoà  fulHcicnza,  prudente 


quanto 
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quanto  conviene,  docile , affabile,  beni- 
gno , Se  ha  moftrato  ne5  Tuoi  governi  . 
grandilfima  continenza.  Barberino  tra 
le  Creature  del  Chigi , in  quello  trovaua 
le  meno  oppofitioni;  li  Francefi  non  gli 
vogliono  male;  li  Spagnoli  lo  rìconof-  * . 
cono  come  d’vna  Patria,  che  riconofcc 
la  Tua  libertà  dalla  protetione  di  queftà 
Monarchia:  tutte  quelle  cofe  vnitc infic- 
ine furono  buone  con  altre  confidcraT 
rióni  ad  avanzarlo  fino  à certo  legno , q 
fe  lo  Squadrone  non  haveflc  prefo  qual- 
che  occafionc  di  cfcluderlo,  dubiofoche 
folle  per  ricordarli  delli  llrapazzi  ricevuti 
fotto  Iimocentio  > forfè  haurebbe  col- 
pito, benché  in  ogni  Fatione  vi  erano  * 
Cardinali  difgiunri,e  l'opra  tutto  in  quel- 
la dèi  Chigi,  riloluti  di  non  concorrere  in . - 1 

lui,  facendo  teda  con  il  Mèdici,  e con  al- 
tri dello  Squadronc,e  dì  Rolpigliofi,  che  * 
caminaua  molto  fedamente,  quando  li  i : 
veniua  parlato  di  quello  Signore.  ’ :- 

G o b.  L’vfcirc  dàir  Eletione  di  Bòn--  £ 
vili  cioè  è llato  vn  aberrare  dalla  veradfa-  - * f 
dà  del  giudo,  Se  vn  far  torto  alla  virtù** 

Si  alla  giuftitia.. 
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M a r»  Di  lui  altro  non  fi  c detto  di 
inale>che  in  diverfe  occafioni,  ha  moftra- 
to  gran  genio  di  Fcftini , Veglie  , Come- 
die  j c convcrfationi  di  Dame  , benché 
non  è fiato  mai  apprefio  finiftramcntc: 
ma  ben  fi,  fi  c detto  molto  de’  fitoi  Paren- 
ti , quali  nella  fila  Lcgatione  di  Ferrara, 
vogliono  chic  habbino  dato  legni  di  gran- 
de ingordigia  , con  metter  mano  nelle 
Gabelle , Offici , e far  quafi  da  Padroni} 
oltre  alla  fuperbia  grande  di  Francesco 
eh5  è il  fuo  prediletto  Nipote- 

Con.  So  che  s’è  parlato  molto  di 
tptcfto  Francefco,  ad  ogni  modo  fi  fiima 
il  migliore,  al  meno  per  la  pratica  della 
Corte,. 

Mar.  Tra  tutti  li  concorrenti  niffu- 
Uo  fi  c refo  fi  ridicolo  come  Bonelli  *,  & 
in  fatti  fe  al  fuo  defiderio  che  ha  di  effer 
Papa,  fotte  corrifpofto  Tevento , ne  an- 
* «he  San  Pietro  gli  haurebbe  levato  il  Par 
'paro.  Sono  molti  anni  che  la  Corte  rc/U! 
ftupita  degli  artifici  grottolani  eh  egli 
Vfa,pcr  perfuaderfila  cadente, moribon- 
do, c di  corta  vita } c pure  fi  fa  per  altro» 
,«bc  fuori  della  Città  opra  per  eccellenza 

l’Archi: 

/ 
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^Archibugio , & k tiro  di  vccider  gii  Ve-,  :\  ' 
celli  per  aria  ; canto  è fano,  e difpodo.tSÌ 
è dato  k credere  che  Chigi  come  amico 
lo  fervide  da  doticro  , & è certo  che  ha 
parlato  di  lui , ma  i Politici  conofcevano 
fcenilfimo,  che  faceva  quello  per  non  da- 
re otiofo  nel  Conclave  , mentre  vedeva 


affai  bene  rimpoflibiltà  del  dilegno.  Im- 
periale poi  l’c  andatato  precantando  per 
il  più  degno  fogetto  che  lìa  dato  mai  nel 
Colleggio,  ma  tutte  le  fuc  fperanze  vola- 
rono > per  edere  date  fondate  nel  folo» 
Squadrone  volante. 


G o b.  Grande  imprudenza,  per  quel- 
li che  tentano  di  pelear  la  Luna  nel  Poz> 
aso.  Ma  del  povero  Litta  che  s*c  detto  ? 


Mar.  Di  quedo  fi  c parlato  la  dia 
parte,  forfè  più  rodo , per  modrar  li  dio!  , 1 
amici  di  non  feordare  vna  perfona  meri-  i 

tcvole  che  per  altro.  Veramente  la  dia 
età  di  70.  e più  anni,  Tcller  hnomo  di  ne- 
goti©,  di  bontà  di  vita,  ottimo  Eclefiadi* 
co , e zelante  della  fua  Chicli , l’ha  fiuto* 
coafidcrarc  non  poco  ; ma  à guili  dei 
Cardinal*  Albici,  egli  ha  perlo  , c perderà, 
il  Papato  > per  modrarfi  pieno  di  troppo* 

é v ~ 
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rigore.  Ancor  che  ludico  degli  Spagnoli; 
non  hanno  tralafciaro  quelli  di  darli  à 
voce  aperta  l’efcluliua,  e tanto  più  quan~ 
to  che/vedevano  concorrerui  li  Franceh; 
l’odio  però  degli  Spagnoli,  contro  i qua- 
li ha.intraprefo  in  vno  hello  tempo  17. 
Capi  di  lite,  per  voler  mantenere  non  1q 
che  gimiditionc  Eclefiaftica,  lo  renderà 
fempre  efclufo  delPapaco^ 

Go'b.  Hanno  ragione  di  farlo  j per- 
che fc  coli  contrario  gli  è flato  da  ludico,, 
che  cofa  farebbe  da  (opremo  Superiore.'’. 

Mar.  Delle  Creature  del  -Chigi,  vi 
refta  ancora  Ratponi , huomo  d^  talenti 
tncd/ocria  quale  appunto  deftano,  per  in- 
tcrclle  proprio  i Prcncipi  che  ha  il  Papa, 
cioè  di  genio  rimeflb,c  pacifico.  Chigi 
•vedendo  difperato  l’intento -per  le  altre 
Tue  Creature,  prerelè  portar  Rafponi , da 
lui  però  (limato  al  pari  cT ogni  altro.^ 
Molti  fi  fono  imaginati  che  Chigi  facef-, 
fe  quello  per  difperatione,  credendo  nel- 
la .diuturnità  del  Ponteficato  d’vifhuo- 
jno  di  $5*  anni  in  circa , anzi  meno  che- 
più,  ci  reftar  privo  di  Barbcrino,c  di  tue- 
. ^uelji  dcllo  S quadrone  y orante  > la; 

t ' • * 
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qual  cofa  non  pollo  imagi  narmi  che  pa- 
telle cadere -nella  mence  d’vn  politicone 
Umile  al  Chigi  , perche  la  morte  non 
haurebbe  fperagnato  le  Tue  Creature/ 
quali  mancando  infieme  con  altre,  Raf- 
poni  fi  farebbe  dato  à formare  vna  Fario* 
ne  per  il  filo  Nipote,  c coli  diminuendoli 
quella  del  Chigi , ecrefcendofi  quella  del' 
Rafponi , c£nto  Chigi  nell5  altro  Concla- 
ve farebbe  iellato  inferiore  di  forze  > ol- 
tre che  la  gioventù  di  Rafponi , imitando 
Vrbano  haurebbe  atterrato  forfi  lo  Hello 
Chigi,  il  quale  per  mio  credere  li  è fidato, 
alla  poca  fanità  che  gode  Rafponi  * fil- 
mato comunemente  da  tutti  huomo  di 
oortillima  vita  ; ma  la  prefeienza  del  fu- 
turo è vno  di  quei  fegrcti , che  ha  rifer- 
vati à fe  fiefia  l’onnipocenza  divina  ; ol- 
tre che  la  coutentezza  del  cuore , nel  ve- 
derfi  confiituico  foura  i Rè  , & Impera- 
dori  del  Mondo  » pare  che  rinoiii  la  vita,  - 
e rifani  qualfivoglia  infermità  pericolo- 
fa.  Cerco  c che  Chigi  per  guadagnare  ih 
punto  di  fare  il  Papa  delle  file  Creature,  s 
haurebbe  condefccfo  anco  in  vno  che' 
foffe  ftato^certo  di  dl^r  da  iui  fèpcllko^, 
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* non  che  nella  perfona  di  Rafponi  done 

* Melico  n’era  dubiofo.  Parcua  in  fatti 
quello  tentatiuo  molto  riufcibilc  , pri- 
mo , per  lalfiftenza  del  Barberino  (fret- 
to parente  à Rafponi,  e per  il  favore  del 
Gran  Duca  di  cui  e ancora  aliai  predi- 
lètto; ma  nè  Chigi,  ne  Barberino,  ne  Me- 
dici poterono  indurili  tutto  quel  numero 
che  haurebbono  defiderato,  benché  ì Ro- 
mani Tuoi  Compatrioti  moftralTcro  di 
fervido , havendoli  dato  vn  gran  tracol- 
lo i Francelì , e quella  naufea  > di  quella 
attionc  leggiera  commella  contro  il  Du- 
ca di  Paganica  , che  naufeò  tutto  il  Sa- 
gro Colleggio , ma  io  non  vorrei  giura- 
re, che  non  folle  per  ottenere  l’intento  in 
qualche  altro  Conclave,  (e  Celli  non  gli 
toglie  il  Papato. 

Gob.  Tu  non  mi  hai  detto  nulla  del 
inoltro  Ottobuono , che  fon  (ìcuto  che 
haurebbe  fatto  vn  governo  felice. 

Ma  a.  Si  è detto  ancora  qualche  co* 
fa  di  lui,  & io  (o  di  buona  parte,  e da  per- 
fona pratichiBìma , che  non  gli  manca- 
vano per  cllcr  Papa,  che  (blamente i vo* 
ti  di  quelli  che  non  lo  volevano  > che  ia 

tutto  j 

* « 

/ 

Digitized  by  Googl 


Di  Condoglieniaì  107 

rutto  potevano  edere  fedànta  cinque. 

Gob.  In  fomma  tu  Tei  nato  per  bur- 
larti de’  Venctiani.  Ma  dimmi  vn  poco 
come  hai  tu  Caputo  fin’hora  tutte  quefte^- 
ragioni?  chi  t’ha  informato  di  cofc  tanto 
recondite  ? chi  t’ha  informato  di  parti- 
colarità fi  fegrete? 

Mar*  Sono  vfeiti  tanti  Cardinali 
per ‘la  lunghezza  del  Conclave  , e tanti- 
Conciavidi,  ò finti,  ò da  buon  Cenno  am- 
malati , che  haurebbono  ballati  da  femi- 
nar,  quante  mai  parole , fono  date  Cerni* 
nate  tra  Cardinali  in  Conclave > e tra  gli 
altri  io  parlai  avanti  hieri  ad  vno  de’  mici 
amici , che  ti  giuro  ch’egli  fa  fino  le  filla- 
bc  di  quanto  fi  c detto. 

Gob.  Tu  puoi  ben  diredi  quanto  fi 
è detto  > perche  infatti  non  trovo  che  fi 
fia  fatta  gran  cofa. 

Mar.  Io  ti  ho  però  racontato  la 
foftanzadc’più  alti  maneggi,  da  quali  fi 
può  cavare  il  fugo  dcli’inclufionc  > & 
cfclufionc  d’vn  ciafcuno,  havcndo  hauu- 
to  il  primo  luogo  in  quello  Conclavi 
l’odinatione  de*  Capi»  di  non  volerli  ce- 
dete lVno  » 1 altro  » onde  le  atuoni  de* 

. • — ■ — ' • - — —ir  •• 
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Concorrenti  fono  (lare  crivellare  > Colà 
per  mantenere  l’vfo  comune. 

Gob.  Non  habiamo  ancora  fatto 
- melinone  delle  Creature  di  Rolpigliofi, 
ch*c  il  Capo  de* Decrepiti, e moribondi. 

Mar.  Egli  ha  faputo  fm’hora  , me- 
diante i’ajuto  dclT  Azzolini,  c dell’  Otto- 
buono, far  cofi  bene  i fatti  Tuoi,  che  già 
fon  di  accordo  tutti  i Capi  di  pigliare 
vna  delle  Tue  Creature  , la  qual  cofa  non 
farebbe  riufeita,  fe  non  folfe  flato  fermo» 
e confante  ali’efclufionc  di  tutti  amici» 
e nemici , e della  Faccione  del  Barberino» 
e dello  Squadrone»  e del  Chigi. 

Gob.  Se  cofi  c ti  prego  di  dirmi  qual- 
che particolarità*  del  merito,  ò demerito 
delle  Creature  dei  Rofpigliofi. 

Mar.  Quattro  fono  le  Creature  del 
Rofpigliofi  di  cui  li  c parlato , & irr  vno 
de  quali  li  vede  apparentemente  lìa  per 
cadere  lenza  alcun  dubio  il  Papato , pre- 
cipitate già  le  fperanze  di  tutti  gli  altri 
Concorrenti;  quelli  fono  Cerri  Roma- 
ico , Bona  Monaco  Piemontefc»  Nerli 
Fiorentino , <5 c Arcivelcouo  di  Fiorenza, 
& Altieri  Rojptt^noi . - • • 

GLojtt** 
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G o b.  Ma  qual  di  qii*efti  fi  trovadn 
maggior  prcdicamcnto , & in  concerto 
nel  Colleggio  di  portarne  il  premio? 

M A r.  Ti  dirò  quello  fi  c detto  d’vn* 
ciafcuno,  di  che  ne  potrai  tirar  la  confe- 
guenza.  Cerri  entrò  il  prirfio  nella  Liz- 
za > benché  non  il  primo  nel  cuore  di 
Rolpigliofi  » ma  percllèr  fervidore  inti- 
mo di  B'arberino,quefi:o  lo  mette  in  cam- 
pò , c li  procurò  col  mezzo  del  fratello  /> 
fa  fcguela  de’  Francefi,  e di  qualche  altro 
di  qua , e di  la  ; tutta  via  fi  conobbe  di  i 
primo  tratto  fuanito  il  Tuo  difegtiojima* 
ginandofelo  tutti  vn  fogetto  di  poco 
merito  per  la  porpora,  c molto  meno  per 
il  Triregno  , nonhavendo  mai  preflati 
altri  Servigi  alla  Chicfa,  che  quello  foio 
d’haver  ferviro  la  Rota  per  lo  fpatio  di 
30.  anni  > ch’era  tutto  quello  che  propo- 
nevano i Cuoi-  amici  in  favor  di  lui , à 
che  fe  gli  replicarla  dagli  auverfarr,  ch’e- 
ra in  bilancio,  s’havefTepiu  (offerto  ò lui 
nella  Rota,  ò la  Rota  in  lui.  Di  più  fe  gli 
opponeua  la  fua  natura  colerica,  e le  co- 
leriche arcioni,  con  le  quali  diede  occa- 
fionc  ai  Bollini  di  .descriverlo- nel. fuo>' 
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Ateifia  convinto  , come  vn  Giudice  vi- 
tiolo  , e di  coftiimi  indegni  ad  vii  buon 
Prelato  j e non  mancarono»di  quelli,  che 
, ricordarono  l’accidente  uicceiToli  nc* 
tempi  palliti,  quando  con  Tuo  poco  de- 
coro^ non  men  della  Rota,  fu  fermato 
dagli  Sbirri,  con  le  altre mortfficationi 
che  indi  ne  fcaturirono  j fi  che  per  quelle, 
& altre  ragioni  reftò  nel  pLimo  (calino 
del  con  cor  fo. 

G o b . Non  vi  è fiato  mai  chi  habb/a 
hauuto  vn  gran  concetto  diluì  ; ma  più 
tofiofi  è (limato  riufcibile  il  Bona. 

Mar.  Ohibò,  e quello  ancor  meno} 
ben  c vero  che  dal  primo  giorno  del 
Conclave,  cominciò  à moftrarfi  ritirato, 
c quali  cfentc  d’ogni  ambinone  , delle 
quali  maflìme  fi  burlano  al  prefenre  i 
Cardinali,  efperimcntatc finte  nella per- 
fona  di  tanti  altri  Monaci , che  dal  Chio- 
ftro  fono  Ialiti  al  Triregno  , tanto  piu 
ch’c  troppo  frefea  la  memoria  di  Siilo  V. 
Se  il  voto  del  Signor  Duca  di  Savoia  ha* 
velie  da  fare  il  Papa  , altro  che  il  Bona 
non  afeenderebbe  ai  Papato,  e veramen- 
te quella  Altezza  non  ha  mancato  di 

guada* 
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guadagnarli  il  partito  Franccfe,  & i Fran- 
cefi  vi  concorrevano  volentieri  » perche 
lo  confideravanojC  confidcrano  Piemou- 
tefe  , e per  confeguenza  cfinclination 
Francefe  ; ma  quelle  medefime  ragioni 
gli  hanno  fufeitato  vna  efclufiua  aperta 
dalla  parte  di  Spagna  } oltre  che  il  Gran 
Duca,  per  le  antiche  gelolìc  che  regnano 
tra  dio,  e quella  Altezza  Reale, non  hau- 
rebbe  mai  condefo  à fare  vn  Papa  (udi- 
to di  Savoia  > & il  Cardinal  Medici  po- 
tente in  Conclave  * intefe  mal  volentieri 
le  propolle  del  Bona,  come  ancora  i Car- 
dinali di  Genoa,  per  caule  delle  differen- 
ze che  tutta  via  regnano , tra  il  Duca , c 
quella  Republica  , onde  i Gcnoeli  non 
haurebbono  volfuto  rinforzare  il  parti- 
to del  Duca , col  metterli  vn  Papa  dalla 
fua  parte  : phe  però  li  fuoi  trattati , ancor 
che  feminati  per  tutto  il  Conclave  tra  le 
Fattioni, reftarono  tutta  via  corti,  tanto 
più  che  i più  favi j,  fanno  ch’egli  non  ha 
talenti  da  governare  il  Mondo  , collu- 
mato  alla  ritiratezza  de’  Chiollri  \ nc  vai 
l’efempio  di  Siilo  V.  perche  vn  fiore  non 
fa  Primavera. 
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Gob.  Già  che  fi  è rifoluto  di  far  Papa 
vn  decrepito*,  converrebbe  accordarli 
nella  perfona  del  povero  Nerli. 

Mar.  Quefto  veramente  è il  più  vec- 
chio di  tutti  :quclli  della  Fattione  di  Rofc 
pigliofi,  havendo  pattato  l’età  di  83.  anni, 
per  quel  ch’egli  dice  ; ma  incontrò  ne 
primi  trattati  grandiffime  difficoltà , non 
facendone  gran  cafoi  Capi  di  Fatione, 
benché  niffimo  gli  daffe  cfclufiua  aperta. 
Il  Gran  Duca  con  tutto  che  fotte  fuo  fud- 
dito , non  intele  volentieri  i negotiati  in 
fuo  favore , per  certi  difgufti  pattati  con 
il  fratello , & lo  Squadrone  fi  moftrò  ri- 
pugnante di  concorrere  con  vn  tal  de- 
crepito poco  abile  di  talenti,  e di  forzejr 
onde  vienlafciato  in  vn  Cantone. 

Gob.  Non  refta  altro  che  il  Cardi- 
nale Altieri,  e fc  tutti  gli  altri  fono  cfclu- M 
fi  di  ncceffità  bifogna  che  quefto  folo** 
corra  il  premio. 

Màrt  Coli  lo  credo  ancora  io,&in 
qucfto  punto  non  fi  parla  d’altro  che  del- 
la fua  loia  perfona,  e perche  in  lui  fi  oller- 
vano  le  difficoltà  minori,  vi  c grande  ap- 
parenza che  ne  porti  la  vittoria  , con 

crepai 
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crepacuore  di  quelli  che  fi  filmano  di  ma- 
gio r me  r irò. 

G o b.  Di  grafia  dimmr  qualche  co- 
fa  della  fila  vita , già  ch’egli  e canto  in  f 

precinto  di  ottenere  il  Papato. 

: Mar.  Nacque  il  Cardinal’  Emilio  • 

Altieri,  nell’  vltimo  anno  del  Ponteficato 
di  Sifto  V.  & in  quel  tempo  appunto  che 
(uccellè  quella  grandilfima  inondatione  . 
del  Tevere,  con  tanto  danno  dell*Città 
di  Roma,  onde  riufccndo  quello  Ponte-  . 
fice , fi  verificarebbe  la  profetia  publica- 
ta  in  quello  Conclave  , cioè  che  il  Papa 
nafeerà  de  flamine  magno  , perche  egli  ili 
fatti  c nato  nel  tempo  che  il  Tevere , per 
Finondatione  forpaflàva  qualfifia  Fiume 
del  Mondo,  e tanto  più  che  la  Tua  Cafa 
fofiiì  la  prima  la  furia  dell’ inondatione. 

La  Famiglia  degli  Altieri  forpafia  il  me- 
rito dell’  vltime  Famiglie  Nobili  della  -, 

Città  di  Roma  , benché  cede  allo  fplen- 
dore  delle  prime.  Prete  l’abito  Eclefiafli- 
co  nel  Ponteficato  di  Paolo  V.  ma  nonil 
avanzò  in  gran  fortuna, procurando  folo 
d’acquiltar  l’atìfetto  dc’Cardinali  fuoi  Co- 
patrioti,  non  Ipcragnando  alcuna  fatica 
• * . ■*“ 
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di  Correggio.  Gregorio  XV.  fc  gli  mo-| 
(Irò  af&ttionato*  e lo  racomandò  al  Car-*'| 
dinaie  Ludovifio  Tuo  Nipote  , ma  labte-  j 
vicà  della  vita  di  quello  buon  Pontefice,  !j 
levarono  all*  Altieri  le  fperanze  conce- 
pite; bene  vero  che  foccclfo  al  Pontcfi- 
cato  Vrbano  Vili,  nell’  anno  1623.  lo 
fpedì  Cubito  Auditore  della  Nuntiacura 
di  Polonia,ch’efercitò  con  Comma  fodfs- 
fiat  ione  di  Vrbano,  onde  ritornato  poi  in 
Roma , gli  diede  la  carica  di  Governato- 
re della  Santa  Cafa  di  Loreto  , poi  di 
tutta  la  Marca , e di  la  à qualche  tempo 
di  Ravenna , fodisfaccndo  in  tutto  > il 
Pontefice,  & il  Cardinal  Francefco  ch’e- 
ra Padrone,  il  quale  gli  procurò  il  Vcfco* 

*■  vado  di  Camerino,  dotte  rcftò  fino  alla 
promotione  di  Innoccntio  , che  confa- 
pcvoledél  fuo  merito  gli  diede  la  Nun- 
tiatura  di  Napoli. 

Gob.  Forfè  egli  fi  trovaua  Ntintio 
nell’  anno  1647  ln  quell*  infrangenti  del- 
le rivolutioni di  Mas’ Anello/ 

Mar.  Appunto  ; e con  gran  pru- 
denza leppe  maneggiar  gli  intcrefli  degli 
Spagnoli  racomandatiii  dal  Pontefice. 

Gob» 
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G o b.  Quello  non  li  porterà  pregili- 
ditio,  perche  gli  Spagnoli  non  fono  in- 
grati in  ranconcri  limili. 

Mar.  Innoccntio  Phaveua  richia- 
mato da  quella  Nuntiatura  > con  inten- 
tione  di  prcvalcrfinc  in  Cariche  di  mag- 
gior rilicuo  , ma  fopragiuntali  in  quello 
mentre  la  morte,  non  potè  effettuare  i 
iuoi  buoni  pculicri.  Nella  Sede  vacante 
di  cflo  Innocentio  fu  mandato  Altieri  dal 
Sagro  Collcggio  al  Duca  di  Modona, 
e Gouematore  di  Milano,  per  trattare 
qualche  accordo , già  che  li  trouauano 
in  gran  difcrepanza.  Allumo  poi  Alefian- 
dro  VII.  al  trono  fu  da  quello  Pontefice 
deputato  Segretario  della  Sagra  Congre- 
gationc  de’  Vefcoui , c Regolari,  & ha- 
ueua  inrentione  beh  buona  dipromouer- 
Iotal  Cardinalato  , e nell’  vltima  Promò- 
tione  rhaveua  fcritto  nella  Lifta  , ma  il 
Cardinal  Nini , amiciflimo  del  Cardinal 
Chigi,  l’impedì  col  mezo  di  quello  l’e- 
faltatione.  Clemente  nono  lo  dechiarò 
fuo  Maellro  di  Camera,  e ne’  fuci  vltimi 
giorni  cioè  li  29.  di  Nouembrc  del  1669. 
lo  promolfe  al  Cardinalato. 
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Gob.  Quello dunque c ftato vno  de 
piu  degni  Prelati  della  Corte  , & il  più 
bene  merito  del  Papato, almeno  per  l’età. 

Mar.  Egli  c ftimato  di  genio  placi- 
do, c d inclimtione  quieta , e pacifica, 
c però  grato  fommamente  a*  Prenci pi. 
Barberino  chc>fu  contrario  al  fratello,  » 
nonTamacon  quella  finccrità',  tuttavia 
imaginandofelo  obligato  dal  zio  con  tan- 
te cariche , non  nega  di  condefcendere 
alla  fila  cfalcatione.  Chigi, c Idilli  conici 
à fc  itelfi  di  hauerlo  acerbamente  offcCo 
non  concorrono  con  quella  prontezza 
d’animo, però  Chigi , fe  gli  c refo  al  pre- 
fcnteamoreuole,  & in  luogo  di  contra- 
diiefauorifce  la  fuaefaltationc.  Gli  Spa- 
gnoli lo  confiderano  loro"  amoreuole^ 
li  Franccfi  lo  lafcianò  correre,  lotto JK  , 
fpcranzachevn’  huomo  invnaetà  firnuBr 
non  può  far  nè  bene , nè  male.  Lo  Squa- 
drone volante  non  potendo  vincere  in  al- 
tro concorre  volentieri  in  quello,  onde 
tutte  le  apparenze  fono  ch’egli  lìa  per 
riufeìre  fenza  alcun  dubio  Papa.  Si  è fat- 
ta qualche  difficoltà  (òpra  due  de’  fuoi 
Parenti , in  cui  fi  erede  che  rifederia  la 

Tòma 


Digitized  by  Google 


I 


Di  Coninogliene  a?  117 

Toma  di  tucro  il  governo,»c  clié  pcrcjlère 
in  concetto  di  pochi  buoni  policici  > e di 
mediocre  vaglia  , potrebbero  cadere  iti 
qualche  (cappata  > datinola  alla  Chicli* 
alla  Corte,  Se  alla  perfona  del  Papa. 

Gob.  Sono  caduti  in  tanti  precipiti/ 
li  Nipoti  degli  altri  Papi,  che  i Romani 
avezzi  à vederli  errare,  (limano  ignoran- 
ti, e (empiici  quelli  che  non  errano,  co- 
me s’c  villo  chiaramente  ne’  Nipoti  di 
Clemente  nono,che  per  haver  voluto  ca- 
ulinare per  vna  ftrada  incognita  agli  al- 
tri, che  vuol  dir  buona,  fi  fono  refi  da  per 
loro  l’opprobrio  degli  (peculati  vi , onde, 
fanno  tutti  bene  di  Tcguir  la  ftrada  degli 
altri  anriceilori. 

Ma  r.  Ti  afilcuro  che  diffìcilmente 
gli  Altieri  per  quello  crede  il  comune  di 
Roma  , potrebbono  accommodarfi  ad 
abbracciar  Tc(cmpio  de’  Rofpigliofi>tan- 
»ìt  che  vedono  benifiìmo,  elfer  quelli 
più  tollo  biafimati  che  lodati  , per  non 
haver  lapuro  fare  il  fatto  loro  ; Don  Gaf- 
paro  Altieri  tutta  via  che  haurebbe  la 
maggior  parte  nc’  benefieij  del  coman- 
do, c vn  Signore  che  fc  non  eccede  nella 

Hh 
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tronca,  non  ha  ft  gran  parte  at  vitio- 

Gob.  Che  ftrepito  c quefto,chc  gran 
concorfo  di  Popolo,  tutti  gridano  viva, 
viva.  Domanda  in  grada  quel  Monfì- 
gnore  che  patta , perche  m’imagino  che 
vi  fra  qualche  novità  ; fa  preito  > mentre 
io  ci  afpetto  in  quello  angolo. 

’ Mar*  Gobbo,  Gobbo  oue  fei  > cici 
pur  fuori  del  buco  , tk  andiamo  à ralle- 
grarci con  gli  altri,  bora  che  il  Papa  è 
fatto.  • 

Gob.  Mi  fòno:  itnaginato  lo  frettò, 
vedendo  che  tu  reftavi  tanto  à ritorna- 
re, e non  dubito  che  non  fei  ftato  cutioio 
à richiederli  di  tutte  le  particolarità  con- 
cernenti à quella  eledone  , che  bifo 


; notarla  come  conviene,  perche  ogni 
fa  pare  che  ci  prefagifee  fortuna , ej£i: 
promette  felicità,  e confoladone. 
parlo  del  generale  , lenza  aip  et  careni 
guaglio  del  particolare  i hor  dimmi  duft3 
que  chi  è quello  Papa  ? 

Mar.  11  Cardinale  Altieri,  del  quale 
noi  parlavamo  poco  prima  , creato  ift 
quello  giorno  medelìmo  che  fono  li  19. 
Aprile,  & in  Martini  quel  che  piu  impor*; 
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ta  , qual  giorno  fecondo  ofièrvano  gli 
Hiltorici  è fiato  in  ogni  tempo’  a’  Roma- 
ni prefagio  di  felicità,  & accrefcimcnto 
di  gloria,  havendo  fottola  tutela  di  Mar- 
te! guadagnate  tante  Provincie , e refefi 
padroni  di  tutto  l’viiivcrfo  , da  lóro  do* 
minato  per  tanti  lecoli,  e Luilri. 

G o b . In  conformità  di  quello  che  tu 
m’hai  detto , eh*  egli  è nato  nel  Pontefì- 
cato  di  Siilo  V.  bifogna  che  fia  molto 
vecchio  onde  non  è poflìbilc , che  hab^ 
bia  la  forza  d’vn  Marte  , ma  più  torto  la 
lentezza  di  Saturno. 

Mar.  La  Chiefa ha bifogno al pre- 
fentc  di  ripofo,  e non  di  travaglio , e que- 
llo Pontefice  farà  vn  Vicedio  di  pàce , e 
non  di  guerra  , anzi  per  ailìcurarne  la 
Chriftianità  con  vn  publico  tefiimomo* 
*ha  voluto  in  ve  (tir  fi  del  nome  di  Clemente 
Decimo  , volendo  con  quello  inanimire 
gli  fbeffi  figlivoli  Prodighi  à ricorrere  da 
lui  come  da  vn  Padre  fantifiìmo,  ripieno 
di  benigmlfima>&abbondamifTjmaCle- 
menza.  Che  fi  può  fperare  ò Gobbo  mio 
caro  d’avantaggiojeccoriforgere  doppo 
k caduca  d’vn’  Aprile  tenebrofo,  vn 
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Maggio  di  foaviflìmi  fiori  alia  Chielà  » c 
le  Tue  Srelle  ci  prefagifeono  in  quella  Pri- 
mavera >che  dourà  la  Chriftianità  racco- 
gliere in  abbondanza  dolciumi  frutti. 
Certo  c ch’dlcndo  fiato  Altieri  * il  più 
degno  Prelato  della  Corte  Romana , che 
non  mancherà  à farli  co  no  (cere , con  la 
Santità  dell*  opere  , il  più  conlìdcrabilc 
Pontefice  del  Vaticano. 

Gob.  Temo  grandemente  , che  non 
potendo  egli  per  la  vecchiaia  loftencre 
lblo  il  pel®  del  Ponteficato  , che  non  Zia 
per  ciarli  .in  mano  diSparuieri  di  rapina, 
come  fece  Clemente  fuo  Ancicefiòre  , di 
che  nc  langue  ancor  Roma. 

Mar.  Mi  vado  imaginando  .quel 
ch’egli  farà  per  rimediare  à quello  incon-i 
veniente  che  tu  ti  figuri. 

Gob.  Sia  come  li  vuole,  la  crcatiouel 
dVn  Pontefice  di  quella  età,  non  può  che 
confondere  la  Corte  , e la  Chrifiianità, 
perche  vedendoli  con  il  piede  alla  folla, 
vorrà  finite  la  fera  > tutto  quel  che  co- 
mincia la  marina , onde  tra  quelli  preci- 
piti] correrà  rilchio  di  precipitar  fe  Hel- 
lo , c quelli  altri  (opra  i quali  s’appoggia. 

Mar. 
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Mar.  Al  contrario  ogni cofa  andai 
bene,  tanto  più  che  non  vorrà  arrifchiarc 
in  vn’ anno  la  (alare  di  quciranima  , per 
la  quale  ha  già  lavorato  8o.  anni.  Il  ve- 
derli vicino  alla  Bara  l’oblfgherà  di  go- 
vernare con  l’anima  nelle  mani,  che  vuol 
dire  coligli  occhi  drizzati  alla  conlcien-  J 

za  , e i’cfperienza  ci  inlegna  che  quei 
Pontefici  quali  hanno  hauuto  quello  1 

punto  per  primo  mobile , non  fono  Ilari 
togetti  ad  errare. 

Gob.  Tu  ti  lèi  ingolfato  negli  Icr®- 
i poli  amico  caro,  & io  ho  pretefo  di  par-  i 
lare  politicamente,  c non  altro. 

Mar.  Et  in  quello  riguardo  anderà 
pure  bene,  perche  gli  alrri  Prencipi  » c > 
i Miniftri  della  Corte  che  fono  quelli  che  > 
I bene  Ipcllb , con  l*intraprefa de’  loro  in-’ 
j terefli  particolari , turbano  la  mente  del 
Pontefice  vedendolo  hora  coli  vicino  al- 
la morte,  non  voltano  con  elfo  lui  entra- 
re à negotiati  di  gran  confeguenza  ,pcr 
nonrellare  nel  mezo  del  camino,  onde^in 
quella  maniera  \ le  gli  diminuiranno  le 
fatighe  più  pelanti  e coli  egli  non  intra- 
prenderà che  le  cofe  più  nicellàrie  , che 
: Hh  } 
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non  potranno  non  riufcirli  bene , matu-  . 
lande  il  entro,  con  la  prudènza  d’vn  cer- 
vello, <nà  maturato  nel  còlio  di  tanti  an- 

Vy  a 1 ' 

ni j che  però  non  vi  è da  temere  d'acci- 
dente pcrìcolofò,  tanto  più  che  havendo . 
egli  oifervato  il  governo  di  tanti  altri  Pa- 
pi, ancor  che  di  fuori  bora  eh  c di  dentro* 
faprà  benidimo  rigettare  il  cattivo, c (eie? 
gliere'per  fe  (ledo  il  migliore. 

' G o s.  Mi  maraviglio  come  habbino 
pofTuto  rifoluerfì  i papi  di  Fatione  di  , 
concorrere  in  quefto  fogetto  , che  per 
varie  ragioni  doveva  efcludciii  da  loro, 
già  che  effettivamente  fi  era  efclufo  su  il 
principio  più  volte. 

. Mar.  Veramente  fi  c vinta  vna  gran 
ripugnanza  , per  primo  Barberino  non  d 
voleua condefccndere  per  i’efclufiua  fatta  1 
*1 fratello  di  detto  Altieri  per  patto  col  \ 
Cardinale  Antonio  3 temendo  di  cadere 
in  qualche  perfecutione  limile  , e forfè 
peggiore  di  quella  dlnnocentio , e tanto 
più  che  proponendogli  alcuni  amici 
quefto  fogerto , rifpofe  arditamente , che 
non  era  ‘Pazze  di  catena  a precipitare  in 
$uej! $ errore, 

Gob. 

• » i 
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- Gob.  Tutta  vìa  lafciò  precipitar  fi  nel 
fine.  Ma  non  fo  corsie  lo  Squadrone  vo- 
lante vi  fia  concorfo? 

Mar.  La  Prencipefia di  Rodano pet 
l’inimicitia  che  gli  ha  Tempre  profefiato* 
procurò  di  tenergli  ferme  all*  efclufiua 
tutte  le  Creature  Panfilianc,  quali  fi  fono 
affaticate  di  tener  lontano  Alefandro  fet- 
timo  » di  farlo  Cardinale , come  già  gli 
riufeì  il  difegno  , per  fodisfar  tanto  me- 
glio il  girilo  della  Prencipefia,  & il  loro. 

Gob.  Son  cofi  quefte  da  non  feofr- 
dartene,  c tanto  più  che  il  povero  Altieri 
fi  ammalò  quafi  à morte. 

Mar.  Il  voftro Ottoboono*  & il  no- 
[ ftro  Azzolino  fono  fiati  i primi  à tenerlo 
l indietro,  mentre  oltre  ledere  fiati  parte- 
r cipi  deile  prenarrate  attioni,  gli  tratten- 
i nero  ancora  per  due  anni  e più  il  Capello 
* da  Clemente  nono  con  intcntionc  di  lc- 
varglilodel  tutto,  come  farebbe  feguitQ 
fc  i’imminentc  morte  di  Tua  Santità  non 
hauefiè  portata  la  promotionc  al  preci- 
pizio» Chigi  ancor  lui  bilanciava,  non 
folo  per  non  fidarli  all*  animo  mal  con- 
tento dell’  Altieri  > ma  di  più  per  l’oftina- 

Hh  * 
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tione  di  volere  vn  Papa  delle  Tue  creatu- 
re'. Ma  il  Santo  Spirito  ch’è  fopra  tutti 
vi  il  Te  tutti  gli  oftacoli , potcndofi  chia- 
mare quella  elccione,miracolo  della  pro^ 
videnza  divina. 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io  *,  mt 
non  ti  ha  detto  quel  Monfìgnorc  qual- 
che particolarità  più  recondita? 

Mar.  Mi  dillevchc  per  allo  pire  quelle 
difficoltà  poco  prima  propofteda  noi,  c 
cento  altre  che  n andavano  rraverl'ando, 
furono  polle  innanzi  la  virtù  del  Tuo  ani- 
mo, la  placidezza  dei  fuo  geqio,  la  tran- 
quillità del  Tuo  (pirico  , lcipenenza  del 
fuo  valore,  la  Cantica  de’  fuoi  collumi,  la 
purità  della  fua  confcicnza , e la  fincerità 
del  luo  cuore,  non  havendo  mai  moltra- 
to  contro  i fuoi  auverfari  fegno  alcuno 
di  vendetta. 

Gob.  Quello  è (lato  vn  gran  punto, 
per  alTopirei’animo  di  quelli  che  l’havc- 
vano  tolto  il  cappello  di  capo. 

Mar.  Siilo  V.  mentre  era  Cardinale 
perdonò  volentieri  coloro  che  havevano 
vccifo  il  fuo  prediletto  Nipote , tutta  via 
creato  Pontifico  cambiò  di  tuono  > e di- 

venne 
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renne  il  più  vendicativo  huomo  del 
mondo. 

Gob-  Tutti  jnón  fono  Siilo  V.  oltre 
che  ordinariamente  l’età  eftingne  il  ca-  - 
loie  di  vendetta  dal  petto  humano* 

Ma  r.  Per  quefto  potranno  vinerc  fi- 
euri  gli  ftcfìì  nemici  dell*  Altieri,  hav  e ri- 
do egli  l’animo  inclinato  al  perdono. 

Gob.  Credo  fermamente  , come  già 
n’habbiamo  aliai  ampiamente  dilcorfo 
inficine , che  i doni  della  virtù  fono, 
quelli  che  fi  riguardano  meno  nel  Con- 
clave , e che  fi  crivellano  da’  Cardinali 
nella  pèrfona  di  chi  concorre  al  Papato» 
onde  bi fogna  di  necefiìtà  conchiudere* 
che  non  la  virtù  dell’  animo  delle  qnalt 
n’c  dotato  l’Alticri  , ma  la  (uà  grave  età 
della  quale  n’c  baftantemenre  aggrava- 
to, l’ha  efilraro  al  trono  Pontificio  , ha- 
vendo  maggior  obhgo  à quelli  (noi  ot- 
tanta anni,  che  à quelli  65.  Cardinali  che 
ritrovavano  in  Conclave; 

Mar.  Ben  detto  ; effe  odo  veriflimo 
che  la  mira  principale  de’  Capi  di  Fano- 
ne in  quella  eletionc  è (lata  quella  di  li- 
btr^rfi  d’un  fi  lungo  Carcere , e ripofare- 
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per  qualche  Mefe , col  cominciar  nuovi 
maneggi,  e negotiadj-fecuri  di  dover  ben 
rodo  ritornare  in  Conclave  all’  elletione 
* d’un’  alno  Papa  : ma  (periamo  che  il 
Cielo  con 4a  Tua  ardenza,  lo  foderi 
molto  più  di  quello  che  fi  fono  imagi  na- 
ti i Cardinali  che  da  per  viuere  quedo 
nuovo  Pondfice  > onde  gli  farà  forza  di 
veder  delti  fi  i loro  dilegui  ; c che  d ricor- 
dino , che  quando  crede  di  morir  la  Pe- 
cora,muore  l’Agnellp. 

Gob,  Il  Cardinal  Chigi  non  fo  come 
scabbia  lafciaro  fcappare  dalle  mani  del- 
le fue  Creature  il  Papato? 

Mar.  Egli  è vno  de3  maggiori  poli- 
tici fenza  alcuna  contradidonc  che  fi 
trova  hoggidi  nel  Chridianedmo  , non 
che  in  Roma,  & ha  faputo  cod  bene  ma- 
neggiare qneda eledone,  che  quali  d db- 
ma  unico  parto  del  fuo  cervello  > & il 
Pontificc  gli  ne  confefsb  altre  tanto  obli- 
go,  come  appunto  fc  folle  dato  Cardina- 
le fua  creatura  , de  c certidlmo  che  fe  Al- 
tieri, ò Clemente  Decimo  come  voglia- 
mo nominarlo  (ara  buon  politico,  rin- 
lauctorità del  Chigi,  col  conce- 
der. 

« • 
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dei- le  fpedicioni  delle  grafie  à Tua  inflati- 
za»  e poi  unire  la  fua  Cala  à quella  del 
detto  Chigi  , -altramente  non  potrà  mai 
vedere  li  Tuoi  appoggiati  come  gji  altri 
Nepotij  nc  dubito  che  mancherà  di  far- 
lo dlèndo  politicone» 

Gob.  QuandCf} lui  non  fapeflc  farlo, 
Chigi  farà  aliai  deliro  per  peréuaderglilo* 
onde  mi  vado  invaginando  che  quello 
Cardinale  ha  vera  la  maggior  parte  nel 
.governo  della  Chieià  durante  quello 
Pontefìcato. 

Ma  r.  Piacelle  al  Ciclo  c^c  H P°ute- 
fice  feguilTc  i configli  del  Chigi  , fetiza 
metterli  nelle  mani  di  qualche  Tri umvi^ 
rato,  come  fece  il  fuo  Anticefiore,  perché 
finalmente  inflrutto  il  Chigi  delle  malli* 
me  più  fine  della  politicalo  condurrà  per 
un  camino  dritto,  c non  fpinofo,c  fapri 
con  quaje  forma  li  dovranno  guidare  i 
vecchirihambiti,  che  coliapunto  fi  pub 
chiamare  Clemente  Decimo,ribambiuoli 
da  vecchio  col  Papato  di  frefeo. 

Gob.  ScClementc  fi  umetterà  nelle 
mani  del  Chigi , io  farà  Ilare  come  vii 
Papa  di  cartone , perche  egli  non  man? 

” . H-.i 
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chctàdi  pigliare  ogni  beneficio  per  fe  llcfi- 
fo  , eperlcfue creature,  obligando  que- 
lle à fpe% del  Pontefice  à non  decollarli 
da  lui , corame  l’hanno  fatto,  e lo  faran- 
no, ricercandolo cofi  il  doverci  la  con- 
uenienza,  non  qllendofi  mai  veduto  ca- 
po di  Factione  tanto  afifectionaro  à beni- 
fìcar  le  fueCrearure  conforme  il  Chigi. 

M ar.  Mentre  quefto  Cardinale  vi-, 
ucràfarà  Tempre  padrone  di  Roma,  Se  io 
fo  quel  che  dico,  e tu  m’intendi. 

Gob.  Di  quello  ne  laicierò  la  cura  a 
lui  medefimo.  In  tanto  Marforio  mio 
caro,  con  vn  femplicc  Adio  fon  confirct- 
to  àfepararmi  date,fi  pemonincomrr.o- 
darti  d’a vantaggio  , come  ancora  per 
corner  veloce  à portare  il  primo  la  nuova 
in  Venetia,  acciò  il  Senato  con  la  lolita 
diligenza,  e generolità  dechiari  nobili 
gli  Altieri  paventi  del  Papa , come  già  ha 
. cofltumato  di  fare  da  lungo  tempo  in 
qua.  ’ 

Mar.  Non  fo  come  quelli  tuoi  Pan- 
taloni che  fon  tanto  politici , fi  lalciano 
cadere  in  quello  foli»  pericolofo. 

G03.  Tu  ti  beffi  di  me , elfi  lo  fanno, 

per 

Digitized  by  Goo 


I 


D i Co ndoglienz  a.  zi* 
per  obligare  i Papi  à inoltrarli  beneme- 
riti con  la  Republica. 

Mar.  Tutto  quello  va  bene,  ma  de- 
chiarando  i Venetiaui  Nobili,  e per  con- 
fequenza  ammetti  al  legùimo  governo  di 
fopranità  della  Republica  , tutti  i Nepoti 
de’  Papi , con  il  tempo  vi  faranno  più 
Nobili  in  Roma  che  in  Vene  ria,  Se  clic  li- 
do quelli  potenti  per  la  rie  he  zza  grande 
che  heredicano  dalla  liberalità  de*  Ponte- 
fici, potrebouo  tentar  qualche  cola  pre- 
giudichcvole  al  bene  della  Veneta  libertà. 
Roma  comunica  per  l’ordinario  una  cat- 
tiva ambinone  in  teda  di  chi  governa,  & 
i Romani  vonebono  tirare  al  loro  ufo 
tutto  il  dominio  del  Mondo,  come  han- 
no fatto  altre  volte  > onde  non  manrCa- 
rebbe  per  loro  di  tirar  con  l’Ancora  di 
falli  precedi  à Roma  Vcnctia.  Certo  è 
che  le  quello  dura  i voti  de*  Nobili  Ve.- 
netiani  che  fono  iu  Roma,forpattèranno 
quelli  de’  Nobili  ch’enrrano  in  Venetia 
al  Senato;  nè  mancano  quelli  di  Roma  di 
protesone,  Se  appoggio. 

Gob.  Oh  che  belle  baie.  Si  conolce 
bene,  che  tu  fei  poco  indrutto  delle  waf- 
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fime  recondite  del  noftro  Senato* 

Mar.  Non  burlo  altramente  , anzi 
vi  c vn’  altra  confideratione  che  non  vo- 
glio per  hora  dire  , e la  quale  deve  obli- 
gare  i Vencciani  ad  aprir  meglio  gli  oc- 
chi quando  dechiarano  Nobili  i Nipoti 
de’  Papi. 

Gob.  M’irnagino  che  quando  le  Por- 
te faranno  chiufc  per  gli  altri,  che  fi  chiu- 
deranno ancora  per  li  Nipoti  de*  Papi. 

Mar.  E quando  (limi  tu  che  fiano 
per  chiuderli  le  porte,  e levar  l’ìngrdlò  à 
chi  fi  fia  di  farfi  Nobile? 

Gob.  Subito  che  farà  finirà  la  guerra 
Còl  Turco  > perche  quella  fu  quella  che 
obligò  i Venetiani  ad  aprir  tale  porrà  & 
introdur  per  danari  fi  gran  numero  di  Fa- 
miglie popolari  nel  Senato  > onde  non  fi 
' tolto  fi  farà  la  pace  col  Turco  * che  fi  fi- 
nirà  quella  Canzone, reltando  i più  am- 
biriofi  di  fuori. 

M a r.  Guai  dati  bene  Gobbo  di  dire 
al  altri  quello  che  tu  dici  à me  , perche 
correrebbe  rifehio  la  Rcpublica. 

Gob.  Tu  mi  metti  Tempre  il  cervel- 
lo à partito  > con  tanti  Crepoli  politici. 


Di  Gokdoglienz a.  ijf 
■Di  qual  rifchio  parli? 

Mar.  Vedi  Gobbo  mio,  io  ti  parlo  - 
rCófi  fincericà.  L’vlo  di  far  Nobili  i Ni- 
poti de’  Papi,  e palfato  già  in  vna  confue- 
rudincnicefiaria,  à tal  legno  clic  volendo 
il  Senato  , non  pub  fardi  meno  di  non 
feguir  quefto  vfo  , prima  per  non  tirarli 
Lòdio  de5  Papi,  & è certo  che  vedendoli 
quelli  inferiori  degii  altri  Anticellbri 
nell*  affetto  della  Rcpnblica,  muovereb* 
bono  come  Giulio  fecondo  tutti  i Pren- 
cipi  contro  la  libertà  del  Senato  ; ne  fa- 
rebbe buona  politica  il  fc  ufar  fi  che  con 
' la  pace  fi  fiano  chiule  le  Porre , perche  in 
tal  calo  fi  procurarebbe  di  prolungarla 
guerra  coi  Turco,  per  oblìgare  il  Senato  * 
ad  aprirle. 

Gob.  Non  manc^rebbe  altro,  che 
quefto  per  finir  di  coronar  1 opera  j e ti 
alficuro  che  con  verrà  far  riflefilone  fopra 
tal  punto,  perche  à dire  il  vero  lo  trovo 
ancoralo  peiicolofo,  nè  mai  lodai  limi- 
le introdutione.  ' 

Mar.  Lo  feopo  de’ Nobili  c fiatò  ad 
ogni  modo  aliai  favorevole  per  1 oro> 
mentre  elfi  c*n  quella  Nobiltà  hanno 
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visita  ìerza 
mandato  da  Wnecia  in  Roma  il  filmo, 
pei  tirale  da  Roma  4 Vcnetia  Parlotto. 
Ma  che  peniino  all*  auvenire , potendo 
Tappecitro  difordinató  fargli , perdere  il 
gufto  di  mangiai  cibi  più  delicati. 

G o b.  Di  cjuefto  ne  laicio  la  cura  a’ 
noftii  Pantaloni  Addio. 

Ma  r.  Ti  ringratio  della  viiTta,  e non 
mancarò  di  rendfcnila  ben  tolto.  Dio  ti 
accompagni  nel  viaggio. 


F I N E . 
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